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INTRODUZIONE 


ISOLA DI SARDEGNA 


L isole di Sardegna, bella e dignitosa possessione dellaCasa di Savoja, appena seconda 
delle isole italiane per grandezza, e che, pei doni a lei dal Cielo largamente concedili! 
e per la felice giacitura, è una fra le più cospicue terre insulari dell' Europa meri- 
dionale ; sorge in mezzo alle acque del Mediterraneo, al sud della Corsica, colla quale 
assai probabilmente, in epoca mollo remota , era congiunta. Ora ne la dipartono le 
Bocche di Bonifacio, per circa 13 chilometri, ossiano miglia geografiche 8 t/S, e mi- 
glia di Piemonte a 88/ 1 00. 

Ai geologi spelta determinare esattamente (se pur mai il potranno) la causa e 
1' epoca dell’ avvallamento del Suolo che tolse la continuità fra la terra meridionale 
(la Sardegna) e la seltept rionale (la Corsica). A noi basta accennare che la causa pro- 
babile fu una violentissima catastrofe cui andò soggetta la crosta del globo in queste 
parli; e l’epoca, quella in cui fu distrutto l'argine dell’ Oceano Atlantico tra l'Europa 
e l’Africa, e fu avulsa ia Sicilia dalla penisola Italiana. 

DISTANZE. 

Ci sembra non inutile indicare qui alcune disianze minime approssimative del- 
l’Isola dalle terre circostanti: 

Dal capo Figari a Monte Argentana nella Italia di mezzo, miglia geogr. 103. 

Dai capo Carbonara ai promontorio di Trapani in Sicilia, miglia geogr. 148. 

Dal capo Sparavento ai capo Ferralo nell’ Africa, miglia g’ogr. 90. 

Dal capo Maonoall’isola di Minore» (la più orientale delle rialeari), miglia geog. 17CJ 

Dal capo Teulada al capo Pulos in Ispagna, miglia geogr. 430. 

Dalia punta dell’ Asinara alle isolo Iiyères, in Francia, miglia geogr. 138. 

POSIZIONE ASTRONOMICA. 

* • *4 ' 

1 punii estremi della Sardegna sono: a! Nord il capo Falcone, ai gradi 4 1 ° US’43 
di tatilud.; al Sud il capo Teulada, ai gradi 38° 81' B3 V di ialilud. ; il che dà per 
termine medio il 40° grado di latitudine. K quanto alla Iongilud-ne, essa orcupa gradi 
1° 80', stendendosi dal capo dell’ Argenterà , punto il più occidentale deli’ Isola ( ai 
gradi 8° 48’ 18" di lonzi!, oricnt. dal meridiano di Parigi) sino ai capo Cornino, punto 
il più orientale (ai gradi 7 U 30’ 8" di 1 agit. orient. dallo stesso meridiana). 

ESTENSIONE. 

I.a massima lunghezza dell’ Isola in linea retta dalia punta del Falcone, al Nord, 
sino capo Teulada, al Sud, ascende a metri 388,338 circa, ossiano miglia geogr. 144 
e un quarto. La larghezza massima, dal capo Cumino, all’Est, sino ai capo Argenterà 
all’ Ovest, è di metri 144,170 circa, pari a miglia geogr. 77 o 4/3. La larghezza mi- 
nima dalla torre di Oristano, presso ai Mediterraneo, aU'Ovest, sino aita torre di Bari, 
presso il mar Tirreno, all Est, sale a metri 100,800, pari a miglia geogr. 83 e mezzo. 
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PERIFERIA. 

Il circoito litorale dell'Isola ascende a 795 miglia gcogr. ; alle quali se vogliansi 
aggiungere la circonferenza delle isolette adiacenti, senza comprendervi molti isolotti, 
si aggiungano miglia geogr. 306. 55, e si avrà la somma di 999. 56 miglia geogr., to- 
tale della periferia litorale della Sardegna. 

SUPERFICIE. 

L'estensione superficiale dell’ Isola principale è di miglia geogr. quadr. 690t. 41, 
ed aggiungendovi quella delle isolette circostanti, di miglia quadr. 6975. 18. Delle quali 
isolette diamo qui la superficie in miglia geogr. quadr., avvertendo tuttavia che trasce- 
gliamo soltanto alcune di maggior importanza: 

S. Antioco migl. geogr. quadr. 39, 16 Caprera miglia geogr. quadr. 6, 54 

Asinara » 13, 30 Tavolara » 4, 08 

S. Pietro » 15, 10 Molara » 1, 74 

Isola Maddalena ’» 0, 45 Isola Piana » 0, 87 

MARI. 

11 mare Mediterraneo, in mezzo al quale s’ eleva l’Isola, prende diverse denomi- 
nazioni secondo le diverse parti cbe ne bagna. Chiamasi Mar Tirreno quella porzione 
del Mediterraneo che ne larnbe la spiaggia orientale ; Mar Africano quello che la ba- 
gna al mezzodì; Mar Sardo quella che all’ occidente ; e Mar Corso il canale che a set- 
tentrione la divide dalla Corsica, conosciuto generalmente sotto il nome di Stretto o 
Bocche di Bonifacio. 

GOLFI. 

Facendo il giro del litorale, movendo al sud o seguitando la costa orientale per 
giungere poscia al Nord e ritornare per 1’ ovest al luogo di partenza , s’ incontrano 
i seguenti golfi: 

1. Golfo di Cagliari, il principale dell’Isola; il capo Pula e il capo Carbonara 
sono gli estremi del suo arco, che è perciò di 45 chilometri; tra essi entra il mare 
verso maestro , ed essendo la corda di miglia 34 circa, la sua freccia è di miglia 13 
e mezzo. Nell’ interno di questo gran seno il promontorio di S. Elia forma due golfi 
minori ossiatlo porli , chiamato 1’ uno Porto di Cagliari , 1’ altro Porto di Quarto. 

3. Golfo di Teulada, gran seno aperto tra il capo Teulada e il capo Spartivento; 
la sua corda è di miglia 8 e mezzo, la freccia di miglia 4 e mezzo all’ incirca, la punta 
è sita presso la torre del Budello; le sponde sono lunghe, quella volta a scirocso 
migli* 5 e mezzo, quella a libeccio quasi sette miglia. 

3. Golfo -di Palmas-, la sua imboccatnra è formala dal Promontorio di Sarri e dal 
Capo Sperone ; la corda è di miglia otto fra i delti due punti, e di sole 6 e mezzo 
dal capo Sarri alla punta Canai nell’ Isola di S. Antioco; la freccia anch' essa di mi- 
glia 6 e mezzo. 

4. Golfo di Carlo/orte , Ira l’ isola di S. Pietro , l' isola S. Antioco e la costa del 
continente Sardo da capo Aitano a Punta diritta ; è largo quasi 6 miglia e lungo al- 
trettanto; ha due aperture, 1' una ad ostro-libeccio fra le isole S. Pietro e S. Antioco, 
l’ altra a maestro-tramontana fra l’ isola Piana e Portoscusu. 

5. Golfo di Gonnessa , aperto fra la punta Murru e il capo Aitano; ha una corda 
di quasi 9 miglia, ed una freccia di quasi tre. In esso sono diverse cale, tra cui quelle 
ohiamate Porto Paglia e 1’ altra delta. Porto Masullas. 

6. Golfo d' Oristano, la cui imboccatura trovasi fra il capo Frasca e il capo San- 
marco; ha forma eroidale, è largo, nel suo mezzo, migliai; nella parte inferiore, al- 
l’altezza del capo Fresco, miglia 3 e duo terzi; nella parte superiore, all’altezza 
della torre di S. Giovanni di Sinnis, miglia 4 e mezzo; la sua lunghezza 6 di circa 13 
miglia; 6ono in esso i porti di Cabras e di Santadi, 
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7. Golfo di Bota , aperto fra il capo Nieddu • il capo Marrargio , al ponenf 
maestro : ha una corda di miglia 11 cd una freccia di tre: forma diverse insenatu -, 
fra cui la cala di Foghe, quella di Tres-nuragties; la cala Argentina, la cala Mediana 
e la cala Finocchio. 

8. Golfo d'Alghero , di figura semicircolare, largo all'imboccatura miglia 3. 

9. Golfo Marciana , nell’isola Asinara, fra la punta Trabuccato o la punta di Bar- 
barossa; apresi a scirocco; ha una corda di miglia 8 cd una freccia di miglia 3 
173. Offre sicura stazione anche a grandi flotte. 

10. Golfo di Terranova, aperto fra il capo Figari e il capo Codacavallo; è largo 
miglia 9. e forma diverse insenature, fra le quali la cala della Mcrula, quella delle Sa- 
line vecchie, il porlo Vitello, il porto Sicco, Il porlo di San Paolo, e il porto di Ter- 
ran ova. 

11. Golfo di Tortoli , che si apre fra il promontorio di Montcsanto e il capo di 
Bellavisia. In questo seno trovasi l'isolctta Ogiiasira. 

13. Golfo di Dormali, la cui imboccatura giace fra la punta Nera e il cnpq di 
Montesanto: chiamasi anche Golfo di Oroscl; ha una cord# di miglia 18 cd una frec- 
cia di miglia 8 2/3; la sua sponda è incurvata ad arco, e non presenta seni. 

PORTI, CALE, SENI. 

Percorrendo la stessa linea di circumnavigazione intorno all’Isola, come abbiamo 
fatto pei golfl, s'incontrano i seguenti porti, cale o seni : - 

Porto di Cagliari , formato dal golfo dello stesso nome, a ponente del promonto- 
rio di S. Elia, largo miglia 6 ad un tèrzo circa, dai capo suddetto alia Maddalena, 
profondo miglia 3 1/2: esposto all'ostro ed allo scirocco; capace c sicuro. 

Porto di Quarto , chiamato anche Golfo di Quarto; formato, come il porto di Ca- 
gliari, dal golfo dello stesso nome, a levante del capo S. Elia; largo, dal promotorio 
S. Elia alla Punta Regina, miglia 9 all’ incirca, intern ilo quasi tre miglia. E denomi- 
nalo di Quarto dalla grossa terra di tal nome prossima alle sue spiaggie. 

Porto di Pula, formato dal promontorio dello stesso nome ; aperto a greco-le- 
vante, largo nella corda oco più di un miglio. 

Porto Amalfitano, alterato iu Murfutuno, formato dal gallo di Teutada, all'ovest 
del capo Sparlivento. 

Cala- Piombo, fra il capo Teuiada e il capo Delfino; aperto al libeccio; internasi 
per miglia 1 1/2 ; è largo miglia a. 

Porlo Pino, fra il capo Delfino cd il. promontorio di Sarri ; il mare vi entra per 
miglia 1 1/3 ver,o greco-levante. 

Cala Sigiane, nd lato di ponente dell'isola S. Antioco, a tre miglia dal capo Spe- 
rone. Rinomata per una tonnara che vi è stabilita. 

Porto Paglia, formalo dui golfo di Connessa ; aperto al maestro; vi è una tonnara. 

Porlo Masullas, formato, come il precedente, dal golfo di Connessa , aperto al li- 
beccio. 

Cola di F lumini- Mujort, cosi detto perchè nella sua spiaggia intima ha foro il 
fiume dello stesso nome: l'insenatura non oltrepassa le miglia 3, la corda miglia 
A 3/t. 

Cala di Fontana Jtizza, a miglia 10 t/2 dal capo Pecora, a settentrione. 

Cala di Fluiiiciidorju, a miglia It dui capo Pecora, al nord; vi è una tonnara. 

Cala dello Schiavane, quasi ul settentrione della precedente, e divisa da ossa per 
un piccolo promontorio. 

Porlo di Cahrct, formato dal golfo d'Oristano, riparato dalla penisola di S. Marco. 

rollo di Sunladl, formato, come il precedente, dal golfo d'Oristano. 

Porlo di Curro, chiamato anche Golfo di Corra, formato dal capo Nieddu col capo 
Iìou DI SauDlc.va 6 
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Mannu, aperto al ponentemaestre; ha una corda di miglia 8, ed una freccia di mi- 
glia 5. 

Cala di Foghe , formata dal golfo di Bosa, a poco men di un miglio al setten- 
trione dal capo Nieddu, aperta al ponente. 

Porto di Tree -nuraghe», a miglia 4 8/3 verso settentrione dalla Cala di Foghe; 
rioeve le onde del maestro. 

Cala Argentina, formata, come le due precedenti, dal golfo di Bosa ; entra per 
S/3 di miglio. 

Cala Mediana, larga nell'apertura contro ostro-libeccio miglia 1 2jS; s’insena per 
poco più di meno miglio. 

Cala Finoi'chio, formata dal golfo di Bosa, chiusa a ponente-maestro dal capo Mar- 
rargio, larga nell'apertura contro libeccio un miglio, entrante per 1/2 miglio. 

l'orto Conte, uno dei migliori dell* Isola ; tra il promontorio del Capo Caccia e 
quello del Dulia; aperto all’austro, lungo più di tre miglia largo, un miglia e meno. 
La più notevole sporgenza è dal lato del promontorio Dolia , doV è la Torre grande, 
presso alla' quale sogliono le navi gettar l'ancora. 

Porto Dolia, a levante del promontorio dello stesso nome; aperto all'austro; 
quasi semicircolare, con diametro di miglia 3. 

Porto Ferro , a scirocco del capo Argenterà, ed a miglia 3 8 fZ, in fondo al golfo 
che si apre tra il capo suddetto e la punta della Gessiera, aperto al ponente, con una 
corda di miglia 8 i/2, ed una freccia di 2 circa. 

Porto S. Nicolò, a due terzi di miglio circa dal capo dell’Argentera. 

Porto Fatma, a poco più di un miglio dal suddello promontorio. 

Cala Marciana, nel Iato orientale dell'isola Asinara, formata dal golfo dello stesso 
nome : aperta a scirocco. 

Porto Torres, formato del Golfodello stesso nome, formato dalCapo Sardo. 

Porto Longone, prossimo al capo Testa, più lungo che largo (dalla quale forma 
riceve il nome), aperto al settentrione. 

Porto Puzzo, tra la penisola di Longone e la penisoletta delie Vacche, internato 
miglia 2 i/2, largo meno miglio. 

Porto delt’Iscia, tra la pcnisoletta delle Vacche e la punta dei Cavalli. 

Porlo Putto, tra la punta dei Cavalli e il promontorio di Itmna: il mare vi en- 
tra per un miglio ; è diviso in due per una sporgenza a ponente del monte Trana, 
dove il mare si volge verso scirocco. 

Porto delle Saline, a mezzo miglio dal capo dell’Orso, largo all' imboccatura mi- 
glia t l/S, insenandosi ad angolo per altrettanto spazio; è aperto al greco levante. 

Cala del Grano, a mezzo miglio dal capo delle Saline, largo all’ imboccatura 
mezzo miglio; il mare vi entra da ponente, e si avanza 1/3 di miglio. 

l’orlo Lscia di Cacca, prossimo al Capo Ferro; l'imboccatura è targa poco più- 
di un miglio ; l'insenatura, nella direzione di scirocco, non arriva ad un miglio. 

Cala dei Corsari, nell’isula Spargi, al ponente, rosi detta perchè i Corsari soleano 
approvigumarsi in essa di Irgue e d’acqua dalia copiosa fonte che vi è presso. 

Cala ili Chiesa, nell isola delia Maddalena, aperta al greco levante ; nei suo lato 
meridionale vè iin'jhbondanle sorgente d’ai qua. 

Seno della Moneta, nell’isolelta fclva o Maddalena, difeso dal greco perla piccola 
isola denominala Moneta. ■ 

Porto della Maddalena, formato daH’isnlclla di Santo Stefano col suo lato volto 
verso il borgo della Maddalena nell’Isola di questo nome. 

Porto Cervo , fra t «pò Ferro e Capo Libano, aperto al greco, angusto nell’ im- 
boccatura, più largo nell'interno. 
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Porlo del Pevera, a due leni di w-gUo dal precederne ; tergo all'imboccalura meno 
miglio, s’interna |wr due toni di miglio. 

Cala della Polpe, al nord del capo Icia-ruja, a quasi un miglio da esso, di poca 
ampiezza, ma sufficiente per battelli. 

Porto Cugnana, aperto a greco-tramontana, presso al capo Mortala , largo un 
meno miglio ; la sua insenatura è di quasi 3 miglia. 

Porlo di Terranuova, formalo dal golfo dello slesso nome, angusto nella imboc- 
catura, quindi allargatesi poco più di un miglio, la sua insenatura è di miglia 3 ed 
un tene ; nella sua parte intima sono alcuni gruppi di isolette -, ed una presso la 
entrala. 

Porlo Brandinchi, aperto allo scirocco, tra Capo Cornino o capo Codaravallo ; la 
sua insenatura è di miglia 3 circa. 

Cala Ginepro , presso alla punta dello stesso nome, aperta allo scirocco, insellan- 
dosi per più di due leni di miglio. 

Porlo Giunco, a settentrione del rapo Carbonara; aperto all;» sciroreo: ba la corda 
di quasi tre miglia e la freccia di un miglio e un terza. Quasi rimpelto è 1’ isola 
Serpentina. 

Aggiungeremo che il porlo di Cagliari è di prima classe; quelli di Porto Tor- 
res Isola Maddalena, Alghero e Carlo forte sono di seconda classe; quelli di Oi Ulano, 
Longobardo cd isola di S. Antioco sono di terza. 

Vi sono Capitani di spiaggia a Caslulsardo, Orosci, Siniscola Mura» ere, Torralba 
e Bosa. 

Sono forniti di fari i porti delle seguenti località : Cagliari, Razzoli, Capo Testa, 
Porto Torres, isola de'Cavoli ed isola Asinara. 

CAPI PROMONTORI E PONTE. 

Movendo dal sud di Cagliari, procedendo all' ovest e al nord , per ritornare al 
punto di partenza |>er 1’ est, la periferia litorale dell* isola olire i seguenti principali 
Capi : 

Capo Carbonara, nel quale fanno angolo 1 lati orientale ed australe dell'isola ; 
entra in mare per miglia 3 ed un terzo; ed ha il collo lungo un terzo di miglio. 

Capo Boi, a poco più dì quattro miglia all'occideute da capo Carbonara. 

Capo Finocchio, a miglia due ed un terzo da Capo Boi. 

Capo Regina, a quasi tre miglia dal capo Finocchio. 

Capo S. Elia , ai gradi 33. IO’ 38" di Ut. e 0. 3’ 50" di long, orient. da Cagliari. 

Entra in mare per ua miglio e due terzi ; ha il collo di t miglio ed un terzo ; è 

più ampio nella testa. 

Punta della Savorra, a poco meno di miglia 9 dal Capo S. Elia. 

Capo Pula, ai gradi 38. 88’ 89" di lat. e 0. 8’ 48" di long, oecid. da Cagliari : 

entra in mare incontro a levanto per un miglio circa ; dista miglia 13 dal capo 

San Elia. 

Capo Sparllvenlo, ai gradi 58. 83’ 50” di Ut. e 0. 18' 30” di long. ocdd. da 
Cagliari, dista dal capo Pota miglia 10 all'racirca. 

Copo Teulada, ai gradi 38. 51’ 83” di lat. e 0. 38’ 50" di long, occid. da Cagliari 
ultimo limite australe dell'isola, dista miglia 9 e mezzo dal capo Spartiremo : entra 
in mare per miglia 9 circa ; ba il colio largo al più un miglio. 

Capo dello Sperone, estremità australe dell'isola S. Antioco : ai gradi 58. 87' 10” 
di longit. e 0. 49* di latit. occid. da Cagliari ; dista miglia ts dal capo Teulada. 

Copo Delfino, a miglia 9 dal capo Teulada. 

Promontorio di Sani, a miglia 4 dal capo Delfino, sotto lo stesso paralello del 
capo Sperone. 
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Promontorio delle Saline , nel lato di ponente dell’isola S. Antioco. 

Promontorio rii Calasela, nel iato settentrionale dell’ isola sopradetta ; sporge in 
mare per poco più di un miglio. 

Capo Sandalo , nell’isola di S. Pietro, ai gradi 59. 8’ 40’’ di lai. e 0. 84’ dì long, 
occid. dei merid. di Cagliori. 

Punta dello Spalmatore, luogo di congiunzione dei lati merid. ed occidentale 
dell’isola di S. Pietro. 

Punta dell’Alga, a miglia 8 cirro del capo Aitano, entra in mare verso ostro-li- 
beccio. Dicesi da alcuni Punta di Paringianu. 

Capo Aitano , ai gradi 53. 14’ 20 ” di lat. c 0’ 44” 40” di long, occid. da Ca- 
gliari; luogo di congiunzione dei lati australe ed occidentale della Sardegna. 

ruota Murra , a quasi 9 miglia dal promontorio Aitano, e forma con esso l'itn- 
hocealura del golfo di Gor.nessa. 

Capu Pecora, a miglia 13 e mezzo dal capo Aitano, a miglia 4 dalla pania Murra. 

Capo Frasca, a miglia !9 dal precedente ; entra in mare verso maestro-tramon- 
tana per miglia 8; alla base è largo miglia 3 ; è una delle estremità del golfo d’ 0- 
ristano. 

Capo Sanmareo, distante dii precidente miglia 12 circa; entra in mare per poco 
più di ini mig'io ; forma l'altra estremità della baja di Oiislana. 

Capo .Vanno, distante dal capo S. Marco miglia 10 1/2. 

Cupo JVieddu, ai gradi 40. 10’ di lai. e 0 41’ di long, dal merid. di Cagliari; 
col capo Manno forma il golfo di Corra, c col capo Marrargiu il golfo di Busa. 

Capo Marrargiu, ai gradi 40. 20’ di lat. sud. c 0. 44' 30” di long, di Cagliari. 

Pania Pagiina, a miglia 10 dal capo Marrargiu, si avanza nel mare per miglia 2. 

Promontorio del Dalia ; elitra in mare per poco più di 2 miglia ; è largo al- 
trettanto. 

Capo Caccia, ai gradi 40. 33’ e 41” di lat. sud c 0. 87’ 29" di long, occid. dal 

merid. ili Cagliari, formato di una pcn soletta sottile c scoscesa. 

Punta della Gtssiera, a quasi miglia 4 dal capo Caccia, ed a miglia 8 dal capo 
deli'Argentiria. 

Capo dell’ Argentiera, il più occidentale dell'isola, ai gradi 40. 43’ 40” di latitud. 
e 0. 89’ 20” di long, occid. da Cagliari. 

Capo Piegretto, a miglia 3 c mezzo dal precedente. 

Capo Giglio, a miglia 7 dal promontorio deU'Argonlicra. 

Capo Patrone, dove si «ingiungono i lati occidentale e settentrionale dell’ isola : 
ai gradi 40. 88' IO” di lat. e 0’ 88’ 27” di long, occident. da Cagliari; ha Ire punte 
distanti poco più di miglia 2 I’ ima dall’ altra -- quella a ponente è della punta Fai - 
rhelto, quella a levante pania Aegra. E quasi nascosto ciati isola Piana. 

Capo Caprera, o capo Scorno, estremità settentrionale dell'isola Asinara; ai gradi 
41. 0’ 80” di lat. e 0. 47’ di long, occid. da Cagliati. 

Punta del Trabuccato, nel lato di levante dell'isola Asinara. 

Punta di Vai barossa, a mezzodì della precedente nell'isola stessa; ebbe nome dal 
celebre corsaro dei tempi dell'iuipertore Carlo V, il quale "veniva spesso a riposarsi 
quivi con le sue squadre. 

Punta di Baiagai, a miglia 12 dal capo Falcone; dicesi anche punta di S. Ga- 
vino Scapezzato. 

Punta di Pielrafoco, a miglia 10 circa dalla punta di Baiagai. 

Promontorio del Frisano, a miglia 4 1/2 dalla punta di Pietrafuoco. 

Promontorio Musmonara, a miglia lodai promontorio del Fri-ano. 

Capo Pignola, ai gradi 41. 8’ 30" di lat. c 0. 4’ 20” di long, occid. da Cagliari. 
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Capo Testa , ai gradi 41. 10' 42” di lai. e 0. #0’ di long, occid. da Cagliari. Prete 
nome dalla sua forma : entra in maro per miglia 2. 

Punta del Falcone , estremiti boreale dell’isola, ai gradi 41. 48* 42" di latitnd. e 
0. a’ 28” di long, orient. da Cagliari. 

Promontorio Urano, al sud-est dalla punta del Falcone.- ha due punte, l’ una 
dello quali, a ponente, è detta punta /Iran a. 

Punta Marmorata, a mezzo miglio verso levante dalla punta del Falcone. 

Promontorio delle Vacche, lungo un miglio e mezzo, largo quasi un miglio. 

Promontorio dei Cavalli; entra in mare non più che un terzo di miglio contro il 
settentrione. * 

Punta Slroppello, a quasi 7 miglia dalla punta del Falcone. 

Capo dell'Orso , a miglia 5 circa dalla punta Slroppello: è cosi chiamato dalla 
forma con cui -si olTro allo sguai do dei naviganti. 

Promontorio del Parco , a mezzo miglio dii capo Slroppello. 

Capo delle Saline , una delle estremità del porto dello stesso nome. 

Punta di Arsuquena, distante dal Capo delle Saline miglia t l/t. 

Capo Ferro, ai gradi 41.9’ 30" di lulilud. e 0. 23' 80" di longilud. orient. da Ca- 
gliari. 

Capo Libano, a poro più di 4 miglia dal Capo Ferro: entra in mare per un terzo 
di miglio. 

Capo Fbjarl , luogo di congiunzione dei iati selten'rioualo ed orientale dell’ I- 
sola ; a miglia 7 t/2 dal capo Cibano; ai gradi 40. 89' 83” di latilud. e 0. 88’ 27” di 
lungi), orient. da Cagliari. 

Promontorio della fapre, fra i due seni della Menila e delle Saiine veerhie. 

Promontorio Sperlalo, clic sporge contro greco per miglia 3 circa con due punte, 
l' una delle quali è delta Capo Ceraso, 

Capo Spalmatore, ned lato di maestro- tramontana dell’Isola Tavoiara. 

Capo Codacavailo, distante miglia 9 dal capo Figari, al gradi 40. 80’ 40” di lat. 
e 0. 38’ 20” di longit. orientale da Cagliari. 

Pania Pedrosa, distante dal capo CoJacavallo miglia 8 t/2. 

Punta sani' Anna, distante miglia 4 dalla Punta Pedrosa. 

Punta Pedrami, verso ostro-scirocco, ad un nr.gliu dalla Punta sant’Anna. 

Punta santa Lucia, alta distanza di miglia 6 circa dalla punta Pedrami. 

Cupo Cornino , estremità orientale dell' Isola, ai gradi 40. 33’ di ialit. e 7. 30’ 80” 
di lougilud. orient. dal merid. di Parigi. 

Punta Ginepro, a miglia 8 dei precedente. 

Punta nera , distante dalla punta Ginepro miglia 3 1/2: è l’estremità setten- 
trionale del golfo di Orosei. 

Capo Montesanto , a quattro miglia e mezzo più all’ occidente di Capo Cornino, di- 
stante da esso miglia 28 |/2. 

Capo Bellavista, distante miglia 9 dal capo Montesanto, ma meno orient. di 8;S ; 
entra in mare per nn miglio e mezzo verso levante; è una delle estremità del golfo 
di Tortoli. 

Punta Gibamanna di Bari, distante dal capo Bellavista miglia 3 2/3. 

Promontorio di Bari, a poco meno di miglia 2 dalla punta Gibamanna. 

Capo Sferracavallo, alla disianza ili miglia 13 dal capo bellavista, ma meno orien- 
tale di quasi 2 miglia. 

Capo Palmeri, distante miglia 7 dal capo Sferracavallo. 

Capo S. Lorenzo, a miglia fl dal precedente; sporge in mare perequasi mezzo 
miglio. 
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Capo Ferrato, at gradi SS. IT' SO" di lat. e 0. SS' di long, orientale da Cagliari, 
diala dal capo Sferracavallo miglia SS » dal capo Carbonaro miglia <*; aporge in 
mare per quasi 2 miglia. 

Promontorio di Smtiat, distante dal precedente miglia 7 l/i e dal capo Carbona- 
ra miglia 0 circa. 

ISOLE ED 1SOLOTTI. 

Girando intorno al litorale dell' Isola maggiore , prendendo le mosse dal capo 
Carbonara, e procedendo all' Ovest, per salire al Nord c ritornare al ponto di par- 
tenza per l'Est, s’ incontrano le seguenti isolette e scogli : 

Isola dei Cavoli , ed un terzo di miglio dal capo Carbonara: ba forma rotonda: 
circonferenza di miglia 3; superficie di un quarto di miglio quadrato. Il capo Carbo- 
nara de' navigatori è nella punta australe di questa isolelta. 

Isola s. Macario , ad un miglio dal capo Pula, nei golfo di Cagliari ; non è che 
un grosso scoglio. 

Isola Possa, nel golfo di Teulada, distante dalla spiaggia sarda un miglio e mezzo. 

Il Toro, al mezzodì del capo Sperone, quasi alla lalilud. del capo Teulada : enorme 
scoglio ili forma rotonda, popolato di conigli bianchi. 

La L'acca, grande scoglio, a settentrione del Toro; alcuni piccoli scogli soggia- 
centi furono per aoalogia appellati i Fittili. 

Isola S. Antioco, una delle maggiori fra le isolette adjacenti alia Sardegna: la 
sua circonferenza 6 di miglia 34 circa; la sua lunghezza, nella direzione dai nord al 
sud, di miglia IO; la larghezza maggiore poco più di miglia 9. — 11 capo Sperono 
forma la sua estremità meridiunale. 

Isola S. Pietro, una fra le maggiori delle isolette sarde; al Nord-Ovest dell’ isola 
S. Antioco; Ita una circonferenza di miglia 15 circa, una lunghezza di quasi miglia 7, 
e la sua maggior larghezza è di miglia 9. 

Isola Pinna, al Nord-Est dell’ isola S. Pietro, prossima alla cosi delta Punta delle 
Baracche; ebbe nome dalla forma della sua superficie; vi è stabilita una tonnara. 

Pan di Zucchero, scoglio inaccessibile, di figura conica, ad un miglio dal porto 
Masullas nel golfo di Connessa. 

Isola Maldioentre, quasi rimpetto al capo Manno; è lunga miglia I t/3; dista dal 
suddetto promontorio miglia 3 1/3. 

Il Catalano , grande scoglio, distante miglia 7 dal capo S. Marco. Dicesi anche Co- 
scia di Donna. È disabitato. 

Isola Asinara, una fra le maggiori delle isolette sarde; distante poco più di un mi- 
glio dal capo Falcone: la sua circonferenza è di miglia 99 circa: il capo Caprara è 
alla sua estremità boreale. 

Isola Piana, situata fra l’Isola Asinara ed il capo Falcone; lunga nn miglio, larga 
due terzi; il canale meridionale non è buono che per piccoli battelli: Il settentrionale 
non lascia quasi passaggio. 

Isola Spargi, nello stretto di Bonifacio : è lunga quasi un miglio e mezzo, larga 
poco meno.colla circonferenza di miglia a circa. 

Isola della Maddalena, a levante della precedente, e a poco meno di un miglio 
da essa; è lunga più di miglia a, la sua circonferenza è di miglia (1, la figura trian- 
golare. Chiamasi anche isola Elva. 

Isola Santo Stefano, presso al promontorio dell’Orso, lunga miglia ! 1/3, larga 
nella sua parte meridionale circa un miglio. 

Isola Caprera, a levante della precedente, lunga quasi 9 miglia, larga, dove più, 
miglia 3; la sua circonferenza è di circa miglia 13. 

Isola dei Budelli , situata a miglia 1 1/3 dall’ isola Spargi, a settentrione: ha la 
circonferenza di miglia 9, tua è quasi disabitata. 
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Itola Razzoli, disiarne da quella dei Budelli gomene 5; ha una circonferenza di 
5 miglia circa, figura irregolare. 

Isoletta tanta Maria, distante dalla precedente gomena 1 1/5, ha la figura di un 
trapezio , è lunga miglia t t/3, e la sua circonferenza è di miglia S circa. 

Itoletta della Presa , grosso scoglio situato presso la poma settentrionale di Santa 
Maria. 

Itola Spargiotto , a mezzo miglio ponente-maestro dall’ isola Spargi, larga un se- 
sto di miglio, lunga un terzo. 

I Barettini , tre isolette, la maggiore delle quali è lunga un terzo di miglio. 

La Piscierà, situata al nord del Capo Ferro, alla distanza di un quarto di miglio. 

I Capuccint , a ponente del Capo Ferro, ad un quarto di miglio. 

I Porri , tre grossi scogli, a scirocco- levante dal capo Libano, ad un miglio 

Itola Soffi, a poco più di un miglio a levante dal promontorio dell’Iscia-nija; ha 

la circonferenza di miglia 3 circa. 

Itole delle Camere, due isolette a mezzo miglio dalla precedente 

Itola del Mortorio, a poco più di un miglio dalle precedenti , lunga quasi un 
miglio. 

II Figarotto, isoletta situata ad un quarto di miglio dal capo Figari. 

Il Ceratine, scoglio che sorga poco lungi dal capo Ceraso. 

I Cavalli, due isolette che chiudono da maestro-tramontana il porto di S. Paolo. 

II Ululino, il Mazzo e la Provatura , isolette, o piuttosto scogli situati presso il 
capo Codacavallo nel golfo di Terranova. 

Isola Tavolara, situata a miglia 5 t/3 dal capo Codacavallo, lunga miglia 3 t/3, 
colla circonferenza di miglia 9. 

Isola Malora, a tre quarti di miglio al Nord da capo Codacavallo, lunga più di 
un miglio, lunga quasi 3, con una circonferenza di miglia * l,/3; protendesi da sci- 
rocco-maestro. 

Il Molarelto, grosso scoglio a miglia 3 verso levante dalla precedente. 

I Cervi , scoglio a poco più di un miglio a scirocco levante dal Molaretto. 

Itola Serpentara, a miglia 1 IJ 3 a scirocco dal promontorio di Zingias, lunga po- 
co meno di un miglio nelle vicinanze sorgono cinque altri piccoli scogli. 

MONTAGNE 

La Sardegna è pressoché tutta montuosa ; ma in conseguenza di molte variate 
masse di trabocco, da cui la superficie dell' Isola fu in infinite guise sollevala e scon- 
volta, non presenta, rigorosamente parlando, giogaje o catene di alcuna ragguardevole 
ed insieme normale estensione, ed il suo rilievo non è, per dir cosi, che un continuo 
avvicendarsi di grnppi di monti e rolli, valli, altipiani e bacini. 

Malgrado però siffatto apparente disordine, non si può u meno di non isrorgere 
qnalch- armonia nella disposizione dei montuosi g’uppi. Infoili nella parte boreale 
dell’ Isola essi corrono nel senso di Nord Est ai Sud-Ovest, mentre nella parie meri- 
dionale seguono generalmente la direzione di Sciroceo-Maestro, e nella parte di mezzo 
la direzione da Tramontana ad Ostro. 

In quest’ ultima regione, sebbene alquanto più verso oriente, sono i principali, c 
nello stesso tempo piu numerosi gruppi di inolili, la cui aggregazione può conside- 
rarsi in qualche modo conte una catena. 

Ond' è ette i monti della Sardegna possono topograficamente considerarsi divisi 
in tre siatemi: settenl rianale meridionale ed intermedio. 

Prendendo le mosse da quest’ ultimo, è a notarsi che esso rimane separalo dagl! 
altri due, al Sud dalla valle del Campidano, che dal golfo di Cagliari va a quello sii 
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Oristano, al Nord dalla vallata che dal campo d' Orice i volge a Greco verso Terra- 
nova ed a Libeccio verso I' altipiano della Campcda 

Il gruppo di montagne fra cui sorge dominante il Gennargenlu, occupa la parte 
quasi centrale di questo sistema , costituendo la regione più elevata di tutta l’ Isola. 

Ora partendo dal Gennargenlu (il quale s' innalza metri 1017, 70) conte da co- 
mun centro, il sistema di monti di cui trattiamo trovasi principalmente solcato: 1. a 
scirocco, dalla valle del Flumendosa, fiume che ha uu corso di ben 130 chilometri, 
e scaricasi in mare ai gradi SO. 38’ di lstitud.; 3. a maestro, dalla valle in cui scende 
il torrente Gobbo, che dopo un corso di SO rhilom. circa, gettasi nei liuuic Tirso ; 
3. a greco tramontana, da parecchi valloni le cui acque vanno a scoticarsi nel fiume 
di Oroscì ; a. a libeccio, dai valloni che formano il lorrentc Aravisi, influente del Tirso, 
dopo uu corso di ben 30 chilometri. 

Fra i punti più eminenti del Sistema medio, dopo il Gennargenlu, sono andarsi: 
l'OI iena, alto metri 1338; il monte Razzu, alto metri 1347, a potutile; ii monte Ferro, 
allo metri 1 04 g ; a mezzodi, il monte Santa Vittoria, allo metri 1334; a cui fanno se- 
guito il Serpeddi, di metri 1078, ed i Selle Fratelli di metri 071; a maestro, inline, il 
monte Mazzeri, alto mille metri. 

Il Sistema settentrionale è traversalmente diviso, verso alla sua metà , dal fiumi; 
Coguinas, il quale raccogliendo in gran parte le acque che bagnano a settentrione 
l’estremo declivio del sistema medio, va a gettarsi in mare dal lato maestrale dell’Isola; 
e verso ponenle, dal fiume di Porlotorrcs. 

Dalle quali partizioni derivano le tre grandi regioni dell'Isola denominale la Gal- 
lura a greco, l'Anglona c Logudoro nel mezzo e la Nurra a ponente , e delle quali 
tratteremo separatamente. 

I monti del Limbara, la di cui più alta cinta giungo ai 1330 metri, presentano a 
libeccio della Gallura il punto più elevato di questa regione. Verso levante fanno 
seguilo quelli di Utlana, che insieme col Limbara, formano una piccola giognja, la 
quale cinge la Gallura pressoché tutta dai lato meridionale. Fra gli aitai monti di 
questa regione nomineremo la Spina, alto metri 800, che s’innalza verso il suo lembo 
occidentale. 

li tratto di paese che comprende l’Anglona ed ii Logudoro non offre che lina ano- 
mela e variala alternativa di monti poco elevali , di colli e rialti con qttalrlte altipiano. 
Può ritenersi come^'to punto culminante il monte di nostra Signora di (lunaria, alto 
metri 763, a cui fanno seguito a scirocco il monte Massa, allo metri 700 , ed ii Fio- 
rosa, alto ni e I ri 683; cd a maestro il monte Osilo di metri GbO 

Finalmente i monti delia Nuria formano una piccola, irregolare c spezzala catena 
nella direzione dal Sud al iNnrd, alla (piale fi seguito l’isola Asinara. 

Passando ora al Sistema meridionale, noteremo esser questo diviso distintamente, 
verso la sua metà , in duo. grandi regioni dalie valle che dal Campidano seguendo la 
direzione di libeccio , giùnge ad Iglesias per poi discendere ai mare verso il porlo 
Paglie. 

il gruppo montuoso che volge a maestro-tramontana, offre la figura di un trian- 
golo isoscele cui vertice ver-o il gdfo di Oristano. Il monte Linas , situato quasi al 
emiro del triangolo e alto metri 1343, forma la sommità di questa regione, eda esso 
irradiano profondi valloni, fra quali nomineremo quelli di Orridda a scirocco, di Fiu- 
mitti Majuri a ponenle, e quello che apresi al sud verso Duiinis Novas. 

La regione rivolta a scirocco è in massima parte costituita da uno assai irrego- 
lare aggregazione di montagne, di cui le cime più elevate 'sudo il monte Nieddti, il, 
Mmtlesanlo ed il Perda Sterri. Da codeste emimnti masse derivano a settentrione ed 
a levante alcuni vailuai, nei quali scorrono acque di poca entità. 
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AI ponente maestro poi dlpartesi la piccola catena di Monte Uenl, a cni fanno 
seguito, a ponente, colli o monti, fra’quali citeremo il monte S. Giovanni di Gonnesa. 

Secondo alcuni poi, ‘si possono ridurre a cinque i gruppi di montagne che si ele- 
vano sulla superficie dell'Isola. Il primo e principale , dicono quello elio sf dirama 
dal Gennargentu, sotto al SO grado di latitudine; veggonsi alla sua sommità due creste, 
alluna delle quali, delta volgarmente Brancii Spina, si assegnano metri 1917. 73 di/ 
altezza; all'altra, chiamata Su Scinsciù, se ne attribuiscono 1864. 70, giusta le osser- 
vazioni barometriche, il Gennargentu ha miglia 15 di lunghezza e 9 di larghezza. 

Da esso si diramano quattro braccia; uno denominato il Frisi, verso il nord-est., 
per un tratto di miglia A 1)3; il secondo verso il nord-ovest per miglia tre, chia- 
masi l'Artora ; il terzo per una lunghezza di più di miglia A verso l'Ovest , dicesi il 
Sinila; l'ultimo, chiamalo i'ippià, per miglia tre nella direzione diSud-Sud Est. 

Da questo principali diramazioni altre se ne staccano. Il braccio del Nord-Est manda 
un ramo verso il Nord ed un altro verso il Sud-Sud-Est. Qnest’ullimo, per mezzo di 
alcuni colli, va a congiungersi colla catena denominala di Ripalba; la quale dopo un 
tratto di quasi 9 miglia procedente verso settentrione, fa angolo sopra Oliano, dov'è 
il suo culmine elevato a metri 1336, 16, per poi piegarsi verso Nord-Nord-Est 
per quasi altre 6 miglia. 

Dal braccio di ponente dlpartesi un ramo vcr»o maestro, che prende il nome di 
Crassa, e va a connettersi con un ramo dei monti di Aritzi denominalo il Dilina. La 
maggior altezza del Dilina è presso Fontana Cunginda dove arriva a metri 1427. 8t; la 
sua direaione è per un tratto di 6 miglia parallela al braccio meridionale del Gen- 
nargentu. 

Altre diramazioni secondarie cominciano dallo colline per cni il braccio del Nord- 
Est si congiungo alla catena di Ripalba. Dna acendeversoil Sud per un tratto di miglia 
9, facendo valle col braccio di inezzodi del Gennargentu: chiamasi l’Omaghc; un'altra, 
denominala il Serrafini, protendesi, per quasi 13 miglia, sin dove finisce l'Omaghe. 

U secondo gruppo, verso il nord dell'Isola, ha per nucleo la montagna Liinbara, 
tutta granitica e copiosa -di rocc.ie pregevoli pei grossi cristalli di feldspallo rnseo-in- 
carnalo. Il Limbara tocca, nella più sublime sua eresia, l'altezza di metri 1319. 81': la 
lunghezza della sua base è di miglia 14; la larghezza di t3; la giogaja principale sì 
protende per miglia 4 e più. ' ' 

Cn' altra giogaja, ma inferiore in lunghezza ed altezzo, corre quasi parallela alla 
pendice sellentrionalo dei Limbara : il vallone che è di mezzo prende il nome di Birilli, 

Nella massa principale sono notevoli alcuni monti : ii monte Sprilla all' est, li 
monte Gitana o listano al nordest. 

11 primo di essi manda diversi rami dal sud-ovest al nord: uno di questi, chia- 
malo il Valaraua, va a connettersi al monte Giuncane, che corre per ben 11 miglia, 
costeggiando per un tratto il litorale. 

Il secondo, connettendosi al monte Cugnana, manda due rami, l'uno del quali I r- 
mina al capo Figari, l'altro al capo Ferro; ma la maggior sua diramazione, è il Monte 
Santo, cho a sua volta protendesi in diverso direzioni. 

Il monte Linas, composto in .gran parte di granito, 6 il colosso del terzo gruppo 
di montagne dell’Isola. Un desso figura triangolare; l’ altezza di metri 1943; lina lun- 
ghezza di miglia 31, cd una larghezza massima di 31. I monti del Sigcrro, di Orlila, 
di Villucidro, ed alcuni contrafforti lo rinngoiio quasi da ogni lato. 

Da esso staccasi un ramo, che procedendo verso mezzodì va a terminare al monte 
di Marganai. a 3 miglia da Iglesias. Altro ramo dlpartesi al nord-nordovest, prolen- 
desi per miglia <0, e va a finirò al capo Pecora, formando cosi una catena denominata 
di Binlina, il cui principio trovasi ali' ovest del Monleccbio di Guspini. 
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I monti Merlalo, Arcuentu e S. Giovanni di Gonnesa sono ancb' essi dipendenze 

del Linas; il S. Giovanni è cinto a mezzodì da una catena di colline ette procede per 
più di 11 miglia e costeggia i porti Paglia e Masullas. * 

II quarto grappo principia dal capo Sparavento, stendesi verso settentrione per 
ben SO migl-a, poi verso ponente per altre iti. Giace al sud-est del gruppo Linas, e 

v denominasi dal Separa, il più alto dei monti che lo compongono, sebbene non abbia 
più di 083 metri di altezza. 

Fra' munii più notevoli di questo gruppo, nomineremo il Montenero di Nora (cosi 
dello |ier distinguerlo da un allro clic trovasi nella Gallura); manda esso due rami,, 
dei quali quello a levante va a connettersi al molile Mira, ebe ba alla base una cir- 
ro II Iure n /.a <(i miglia. 33, e da cui muovono verso nord-est i monti Arenoso, lungo mi- 
glia 6 circa, e Ver mone lungo miglia, 8; quello a ponènte, sebbene interrotto da alti- 
piani, procede sino al umnle di Narcao, dopo il quale segue un gruppo di colliue a 
cui si dava il nome di Selvasaiila, 

Allea dipendenza del Mnnlenero è il Castellari, elio s’ innalza presso alla sponda 
oecidenlalé del golfo di Cagliari. Il >e|nira pui per mezzo del monte di Pelrastern va 
a rongioiigersi col Munte S-nlo di Nora, il quale forma una patena lunga il miglia, 
compresovi il tratto percorso dopo la seconda sua inflessione verso il nord-est. 

Il qninio groppo è signoreggialo dal Serpellinu, allo moiri 1078. Sorge a 
levante del Linas e dei Separa. Comincia al capo Carbonara, e stendesi nella dire- 
zione di nord-nord est per beo 58 miglia: la sua larghezza massima riliensi di mi- 
glia 18. 

Il Corrurcrvo è una linea di contrafforti che cinge il Serpeliino a mezzodì: un’al- 
tra linea lo Gjncheggia dalle altre parti, stendendosi sino a Muravera ed a Seurgius. 

Il Selli frali è il munte più ragguardevole del gruppo, dopo il Serpedioo ; alla 
sua sommità ergonsi selle punte, la più alta delle quali stimasi a metri 071. 03 sul 
livello del mare: couliene varie roride dì granilo affitto simili a quelle di Baveno. 

Aliri uiouli meritevoli di menzione, sono il munte Èsuli ed ii Narba. 

Il sesto gruppo Ita per nucleo la massa del Montenero,, cosi denominato dall’ a- 
sp-llo delle sue folle selve. Alla sommila di questo monte ergonsi due cime, o punte, 
la maggiore delle quali è atta 1000 metri sul livello del mare; la minore trovasi a 
due miglia dalla prima. 

Dalla puma maggiore partono quattro rami; il primo, lungo 5 miglia, dirigasi a 
levatile e prende il nume di Monvallo; il secondo, lungo miglia 10, verso il sud sud- 
est, e chiamasi monte Aspola; il terzo, lungo miglia 8, verso ii 'nord-est, e dìcesi monte 
Tepiloro; il quarto, denominato Arome, verso l'ovest. 

Quest' ultimo ramo elevasi al monte Iilia, d onde si propagano altre ramìGcazioni: 
tra cui il monte Muv ino, che è il maggiore, lungo miglia 6 t;2 nel nord-oord-est ; 
il monte Tori al nord-est; il Forcone, lungo miglia 7 1/3; il Garfello, o montagna di 
Alà, che termina al manie Firi, allo- metri 1093. 88 sui livello dei mare. • 

Il settimo gruppo o catena dei Menomeni, ba principio dalia gran massa di Mon- 
perfuso, che ba una eircouferenza di miglia 40 alia base, ed elevasi a metri 1049 
nella sua piò alla punta. • , 

Al nord- nord est da esso, e precisamente al monte di S. Antonio, diramasi la ca- 
tena del Marghine, ebe procedendo per 17 miglia si co bue Ile al Monleraso o mon- 
tagna del Goceano. 

£ questa composta di roccie scistose o granitiche; la sua circonferenza è di mi- 
glia 38 alla base; la lunghezza di 9, la larghezza di 8. Sollevasi per due punte, la 
più alta delle quali, o punta Bono, tocca i 1247 nielli. 

La catena quindi si avanza verso settentrione; il monto Mugiere, allo 1009 tue- 
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(ri, è il più notevole; seguono i monti minori di Nughedu, di Oiieri, di Pattada: poi 
una serie di colli fino ad Oscbiri, dove ha termine la catena, dopo un corso di SO 
miglia. 

Sin qui della disposizione delle montagne: ora tratteremo della natura di esse. 

C anzitutto, i terreni della Sardegna, come accade ordinariamente dei paesi di 
una vasta estensione, sono d'origine in parte ignea ed in parte nettuniana. 

I primi sono formati di depositi vulcanici, di tracliite, spesso porfirica. di graniti, 
pegmatiii, di curiti e dioriti, sovente portiriebe, di trappo, porfido pirossenico, anfibo- 
lie ecc.; i secondi constano essenzialmente dei sedimenti di transizione, secondarj e 
terziarj. 

Trovansi i terreni vulcanici, e ad un tempo basaltici, sopralutto nei monti occi- 
dentali dell'Isola, dove scorgonsi alquanti crateri di estinti vulcani, -fra’ quali quello 
di S. Lussurgiu; vedonsi però anche in altre parti, a Serri, a bari, nei dintorni di 
Ploaghe ecc. 

La trachite sembra formare pressoché interamente i monti tra Alghero e Bosa , 
nella costa occidentale : sviluppasi quindi ragguardevolmente nelle regioni centrali 
dei monti a settentrione dell' Isola, e più specialmente appare nei meridionali verso 
le' isole di S. Antioco e di S. Pietro, che pur Re sono in gran parte costituite. 

Talvolta vi è aggregata la dolomite e la trachite tuffacea; frequentemente è seminata 
di cristalli sformali e grani feldispatici: vi si rinviene anche' il quarzo, la mica, la re- 
tinite, la calcedonia. 

II granilo propriamente detto passa qualche volta alla sienite , alla protogine od 
alla pegniatite. Trovasi pressoché ovunque nei monti della Gallura, fra cui signoreggia 
lo scabro ed acuminalo Limbara; al nord ed all'est del Gennargentu, e nel Selle Fra- 
telli;. nel centro ed al nord-est del gruppo di monte Unas. 

Le eunti rinvengonsi specialmente, insieme con diradate dioriti per lo più por- 
firiche, in masse talvolta estese, e talora in dicchi ira il granilo, nel lato orientale 
ed a maestro del sistema meridionale; seuza dioriti a greco del gruppo di monte 
Linas, nonché nella .Gallura. 

Considerevoli masse di porfido pirossenico giacciono presso Secci o Seulo a sci- 
rocco dei Gennargentu, verso Pula, ad oriente dei monti meridionali e dei dicchi di 
trappo, nelle pendici che sono a levante e tramontana del .Gennargentu. - 

Trovasi l'anfibolite a ponente di S. Lussurgiu verso la costa del mare, ed a sci- 
rocco del monte Linas. nonché in alcun altro luogo. 

Il terreno di transizione è il più sviluppato e ad un tempo più metallifero della 
Sardegna : forma esso in gran parte i monti dei sistemi medio e meridionale e trovasi 
anche nei monti della Murra : è composto di scisti rris!«lliui, argillosi, selciosi, mica- 
cei, con alcun poco di arenaria e di pudingbe, nonché rari banchi di calcaria e ta- 
lora con indizj carboniferi. • 

Il terreno secondario osservasi soprattutto nelle estese regioni a scirocco del Gcn- 
nargentu, ad ostro dello stesso monte e nella Nurra. Questo terreno consta di r.ilcaria, 
talora dolomitica, di arenaria con pudmga, e, più di rado, di marne c di argille. . 

Il terreno terziario forma poggi, colli e monti talvolta di qualche elevazione; dia 
più spesso occupa il fondo ed il lembo delle vallale. Coinponcsi esso di cali-aria per 
Io più grossolana, di arenaria, di sabbie e pudingbe, di marne ed argille. Scorgasi a 
settentrione da Cagliari, e sopratutto nel Campidano; occupa gran parte della regioue 
a ponente del Sulcis, c propagasi lino a Sassari. 

Il terreno quaternario rivelasi finalmente, affatto indipendente dal terziario, in 
qualche luogo superiore al basalto: scorgesi al capo dell’ Argenterà nella M’urra, a 
Longosardo, nel Sulcis e nella penisola di Sant' Elia presso Cagliari. Componesi di pic- 
colissimi grani calcarei collegati da un cemento esso pure calcareo. 
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ALTEZZE PRINCIPALI. 

Crédiamo utile di offrire, un quadro delle altezze de' principali luoghi della Sar- 
degna, disposte in ordine decrescente, desumendolo dal pregiato lavoro pubblicato dal 
capitano lìartolomeis, sotto il titolo di Notizie statistiche degli Siati Sardi. 
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VULCANI. 

La Sardegna non possiede alcun vulcano in attività; ma vi si distinguono parecchi 
crateri di vulcani spenti. 1 principali trovansi a monto Ferru,'in cui è fabbricato il 
villaggio di S. Lussurgiù, a monto Manu», a monte Uojn, a monte Auslidu, a monte 
Costangia, a monte Massa; presso i villaggi di Bonorva, Cbereoiule, Isireddu, Ciane e 
Nurri, nonché uei monti di Dorgali, Orosei qcc. 

altipiani. 

La Sardegna presenta numerosi altipiani, 'alcuni dei quali hanno una grandissima 
estensione, altri l'hanno minore, mollissimi piccolissima. Nè sono tutti di una stessa 
formazione, essendosene alcuni composti di roccie granitiche, altri di Irachile, altri 
di profluvio vulcanico, altri infine di strali calcarei. I granitici pare che si siano ele- 
vati per gonfiamento del suolo ; quelli di materia ignea, trachite e basalto, per effer- 
vescenza della medesima che traboccò, e diffondendosi sopra un suolo poco disuguale, 
formò degli strati piani; finalmente i calcarei per depositi sedimentari. Ciò premesso, 
verremo descrivendo in breve i principali fra essi, incominciando da quelli situati 
nella parte settentrionale dell’ Isola. 

Altipiano de' Menomeni, attraversalo dalla catena del Marghine, che lo divide in 
parte australe e parte boreale. La prima, inclinata verso levante, ha miglia 14 di lun- 
ghezza e 10 di larghezza: la seconda, inclinata a ponente, ha 34 miglia di lunghezza 
e 8 di larghezza. Egli è certo che un tempo le acque solcarono queste terre: e presso 
S. Lussurgiu, nel Monpertuso, riscontrasi la lava. 

Altipiano di Bitlri , coperto di ròccie granitiche, lungo miglia 18, largo 9, non 
compreso il piccolo pianoro di Nuoro, che forma una sua appendice: ha le ripe 
mollo estese verso greco, levante e scirocco : ma da ponente si digrada , elevandosi 
qua e li in colline. 

Altipiano di Monte-Santo di Baut,el, composto di materia calcarea, inclinato verso 
settentrione, luogo miglia. 14, largo 8; presenta alcuni solcamenti ed enfiature. 

Altipiano del Sasso , formato di trachite, lungo più di 7 miglia, largo quasi S. 

Altipiano del Saettilo , composto , come il precedente, di trachite, e gii unito 
adesso, ora divisone per un tratto di miglia 3 c 1/3 : la sua lunghezza non è che di 
miglia. 3 , la larghezza poco minore. Vi si trova la trachite in forma di tufo : gli stanno 
presso alcune colline. 

Altipiano d'Anglona , formato da roccie calcaree , inclinato a settentrione , alla 
distanza di miglia 8 t/3 dall’altipiano del Sasso, al macs Irò da esso. Chiamasi anche 
Pian d’Edera. £ lunga miglia 4 1(3, largo poco meno. 

Altipiano di Scala Piccada, composto di trachite, lungo miglia 8, largo al più 3. 

Altipiano di Cornee, ha 8 miglia 1/3 di lunghezza, e appena t t/3 di larghezza. 
Dicesi anche altipiano di Paulis. 

Altipiano del Pelao, largo un miglio appena, lungo 8. A ponente del monte Pelao 
sorgeva un altro altipiano. Nelle prossime regioni si riscontrano crateri di spenti vulcani 
die taluno crede posteriori alla formazione delle attuali vallate. Citeremo i crateri del 
Pelao, di Chereraule, di monte Auslido, di monte ilubio, di monte Costangia, di Disi 
minore e di S. Simone. 
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Altipiani di Gattelli. Sono tr«, l'uno a mezzodi, e gli altri due a libeccio di (sal- 
telli ; prendono il nomo generico di Gullei, e chiamanti : 

t. Gullei Mannii, qullo a mezzodì, di forma conica, diviso dagli altri due per 
mezzo del fiiimb Cedrino, lungo migl. 4 1/2, largo, dove piò, miglia 4 all'incirca. 

2. Gullei di Duratolo , quello che è al ponente del Gullei-Mannu ed a libeccio 
di Gallelli, lungo miglia 3 circa., largo quasi due. 

3. Gullei Gotti, a ponente libeccio di Gullei-Mannu ; lungo miglia 4, largo 2. 

Altipiani di Orotei. Tre Gullei (come sono chiamati), posti alla sinistra del fiume 

Cedrino, sopra di Orosei, presso alla spiaggia marina. Si stendono per miglia 8 in 
linea spezzata e divisi da fenditure. La materia onde si formarono, pare sia uscita 
dal cratere di un Gullei conico, situato entro l’angolo formato dai Ire summentovati. 

Altipiano del Sarcidano, di formazoinc calcarea, lungo miglia tO , largo B , con 
ripe estese, eccetto che dalla parte della valle del Dosa. E' il maggiore fra gli altipiani 
delia Barbagia Seulo ; gli altri, situati a levante del fiume Dosa, prendonq il nome di 
Tacco, e sono : 

t. Tacco di Sodali, che fa valle col* precedente, lungo miglia 4 1/2, largo al più 5 

2. Tacco di Marcata, fra l’altipiano del Sarcidano e il Tocco di Sadali, a borea, 
lungo miglia 3, largo non più di uno. 

3. Tacco di Tici. che fa valle colla ripa orientale del Tacco di Sadali ;. di poca 
•ntità. 

4. Tacco di Abi, informe o sinuoso, situato al greco-levante del Tacco di Sadali. 

B. Tacco di Fisa, a scirocco del Tacco di Ahi, con due insenature , a libeccio ed 

a greco, 

0 . Tacco d’Itara, che fa valle col precèdente, lungo miglia 8 , largo assai menò. 

7. Tacco Mabara , a ponente del. Tacco d’Isara e faciente valle con esso. 

8. Tacco Politi, di piccola mole, al greco-levante del Tacco Mabara. 

9. Tacco Siri, ancor più piccolo del precedente, a levante da esso. 

(0. Tacco Tubo, che fa valle col Tacco Mabara, e situato al suo levante. 

Altipiano di Alutsara, detto altrimenti del Cardiga, formato di materia calcarea, 
già assai esteso, ora lungo miglia 9 e largo 8. É sormontato da una collina chiamata 
la Pianella. Nelle adjacenze sono notevoli il cosi detto Tacco Grande e 1' altro deno- 
minato Tacco piccolo. 11 primo è una montagna spianata, a levante di Foghesu : l'al- 
tro, a settentrione di esso, è pure una montagna terminante in un piccol piano. 

Altipiano di Nuralla , lungo miglia, 2 largo poco più di un miglio : levasi ad ostro- 
libeccio di Nuralla ed a maestro disili. 

Altipiano di Mandai, lungo poco più di miglia 4, largo miglia 2 1/2 : è frasta- 
gliato da avvallamenti ed inclinato verso mezzodì. 

Altipiano di Gergei, si estende per più di 2 miglia : la maggior larghezza é di 
mezzo miglio. 

Altipiano di Scalaplano, già assai più esteso; di presente lungo miglia 2 4/2, 
largo circa miglia t 1/2, composto di arenaria. 

Altipiano di Lungaterra, che stendesi per ben miglia 11 , ed è sormontato da 
una catena di colline, avanzo degli strati superiori disfatti per un dissolvimento della 
arenaria. 

Altipiano Colla, situato a levante di quello di Scalaplano, col quale era un tempo 
congiunto ; ora ne è distante circa 2 miglia ; la sua larghezza sorpassa di poco l’un 
miglio. Nelle adjacenze levasi un collo spianato, avanzo di maggior massa, lungo miglia 
1 1/2, largo mezzo miglio. 

Altipiano del Gerrèi, posto a libeccio di quello di Alussara o di Cardiga : ha 
una lunghezza di miglia 8 1/2, ed una larghezza di quattro. È composto di materia 
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Altipiano di Serri , a greco-tramontana dal borgo onde riceve il nome; formato 
da maleria vulcanica eruttata da un cratere che lullor vedesi a circa miglia 2 da Serri 

Altipiano di Orroli , di forma conica, composto di materia eruttata dal vulcano 
sito a mc»o miglio da Orroli al settentrione. 

Altipiano di Giara Grande, montagna spianala, formala da materia vulcanica, 
quasi inaccessibile; la sua lunghezza è di rnigl 0, la larghezza di 3. É sormontalo da 
due collinette. 

Altipiano di Monte Arci , a ponente-maestro dell'Altipiano di Giara Grande; 
enorme massa, -che si estende per ben miglia 12, con una larghezza di 3; nelle adja- 
cenze s'eleva il monte Briguini, formato di materia vulcanica, con una giogoja lunga 
più di 3 miglia. 

Altipiano della Frasca , di forma pressoché triangolare : lungo quasi 5 miglia, 
largo t t/2; forma il promontorio dello stesso nome. 

Altipiano di Medusa, formato di materia trachilica verde e bruna, diviso iu due 
pianori, dei quali quello a mezzodì, lungo miglia 3 circa e largo 3 ; quello a setten- 
trione poco meno. 

Altipiano di Bari , chiamato nel paese Giara di Bari ; ha una lunghezza di più 
di 2 'miglia ed una larghezza di un miglio e mezzo. Forma la cosi della punta di 
Bari, o. punta Nera. 

COLLINE 

La Sardegna conta non piccolo numero di colline, alcnne delle quali interposte a 
montagne, altre sovrapposte a pianori. Per una catena di colline il braccio di greco 
del Montargenlo si collega alla giogaja di monti di Ripalba. Al monte di Narcao fanno 
continuazione alcune colline, chiamale Selvasanta. La liuea australe di contrafforti 
che fiancheggia il monte Serpellino, spiega verso ponenie libeccio una catena di col- 
line. Ai (ponti di Nughedu, di Ozieri e di Paltada è annessa una serie di colli che 
giungono sino ad Oschiri. 

Da monte Carisi muovono alcune catene di colline , delle quali una forma seno 
verso libeccio, e dicesi Area; l'altro, appellata Bissi, si dirama dall’ estremità verso * 
greco. 

Sopra l’altipiano del Cardiga levasi una collina, chiamata la Pianella, formata a due 
strofi, avanzo di altri strati superiori, disciolti per scoscendimento della materia co- 
stituente. 

Sul vertice del pianoro di Lungaserra si leva una catena di colline , avanzi an- 
ch’esse, come la precedente, degli strati superiori dell’altipiano, già di assai maggior 
mole. 

Dna catena di colline principia al promontorio di S. Elia, e con poche interru- 
zioni si distende per miglia 7' t;2 fino alla valle di Sestu, indi per altre 6 1/2 sino a 
Monaslir, poi per miglia li sino a Furtei, andando a terminare a ponente-libeccio nel 
Monreale, e verso settentrione a Gonnos Codina. 

Accenneremo ancora : 

I Colli del Sinnis , che fanno una catena non interrotta per miglia 8, e vanno a 
terminare nel promontorio di S. Marco. 

Colli dell'Atinara, formati di granito con elementi assai variati: fanno una pic- 
cola catena, che continua nella Nurra. 

Colline di Manforte, formanti una catena che si stende per' più di 7 miglia sino 
al promontorio dell’Argentiera, nella direzione di ponente. Il Caperone è il colle più 
elevato. 

Colli di Monte Albaro , isolati, a levante delle precedenti : fanno una piccola ca- 
tena. 
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Colli d'Onola, di materia trachitica ; sorgono al settentrione di Osilo ; fanno una 
catena che principia a a miglia dal paese e si «tende per ben 7 miglia , per lo più 
verso ponente. '•'«Ta ' 

Colli di Sanali, thè formano le deliziose valli di 'fingari, Rizzeddu, Acqua-Chiara, 
Roselle ecc. 

PIANURE. 

Non meno clic di monti, colline, altipiani, la superficie della Sardegna è sparsa 
di pianare e di salii. La pianura maggiore che sia nell’isola è il Campidano , il quale 
stendevi dal golfo di Cagliari sino alle falde meridionali della catena -dei Menomai. 

La sua lunghezza è di quasi #3 miglia. Oistinguonsi in esso tre piani: l'uno per un 
tratto di miglia II, inclinato a lihcccio panentr; l'altro per ben 18 miglia, indinolo a 
maestro-tramontana; il terzo, lungo miglia ai, inclinato ad ostro-scirocco. La larghezza 
del primo, i di 48 miglia circa, dove più : quella degli altri due, di tnigl. 8 circa. 

Piano della Nurra , lungo miglia 18, comprese le pianure adiacenli.della Komandia 
e di Fluminaria: la .sua maggior larghi-zza è di 18 miglia. 

Campo d’Ozieri , la maggior pianura della parte settentriouale dell'isola si stende 
per ben 30 miglia in lunghezza (compresa ivi la valle del cosi dettu Campo Giaveie); 
la sua .larghezza, dove maggiore, tocca le 48 miglia. 

Campo Olbiano ; ha miglia 8 di lunghezza e 2 circa di larghezza. 

1 faremmo d'Or/ili, ha migl. 3 di lunghezza, e appena 4 1/2 di larghezza. 

Maremma del Coguinas , stendesi per miglia 7 in lunghezza, e da 2 a 3 in lar- 
ghezza. 

Maremma di Bari , lunga miglia A circa, e larga non più di 2. 

Maremma di Tortoli , ha miglia 2 di larghezza e ben A di lunghezza. 

Maremma del Sarrabus , lunga quasi 7 miglia, larga almeno un miglio. 

Piano di Camita, che colia maremma precedente forma - il cosi detto Piano del 
Serrabus; è lungo miglia' 7, largo 3. 

Piano del Sulcis , ha una lunghezza di miglia 48; ed una larghezza di 8 al più. 

Piano del Sigerro, lungo miglia II, largo l al più. 

FONDO MARINO. V * . 

Dopo aver parlato delle montagne, dello colline e delle pianure del suolo Sardo, 
non sari discaro che veniamo notando gli accidenti più rimarchevoli del fondo del 
mare nella zona contigua al litorale dell' isola E principiando dalle Bocche di Boni- 
faccio, accenneremo come nelle adjacenze delle isolellc primarie dello Stretto lo 
scandaglio non si sprofonda più di V0 piedi ; e dalla parte dell’ isola maggiore sono 
frequentissimi ì rialzamenti, sebbeno non molto considerevoli ; al fondo , più che i 
ciottoli e l'alga, trovasi l'arena. 

Due notevoli all.fondi riscontrarci nelle vicinanze dell' isoiella Caprera: chiamali 
l’uno Secca delle Biscie, I' altro Secca de' Monaci ; il primo a miglia 2 a levante 
dalla Caprera, l’altro a due miglia ed un terzo, pure a levante : quest'ultimo rimane 
sotto la superficie dell'acqua piedi tl soltanto. 

Piegando a ponente, dal capo Testa ali’ isola dell' Asinara, si osserva una ragguar- 
devole inclinazione del fondo del libeccio- ponente a greco, cioè dall' Asinara all'isola 
Rossa; cosi che mentre nelle vicinanze dell’A'sinara Io scandaglio non va olire a 200 
piedi, si sprofonda sempre più sino alla linea di maestro deli isola Rossa: ila questa 
ultima poi sino ai capo Testa it declivio volge contro la direzione di maestro- tra- 
montana. 

A miglia 8 circa dal promontorio di Castel Sardo, al nord trovasi 1' alto fondo 
chiamato Serra di Castclsardo, appena a 60 piedi sotto il livello del mare, mentre 
nelle sue vicinanze lo scandaglio si sprofonda' da 200 a 300 piedi. ( 
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Presso la caste del promontorio del Falcone, e delrisolelf» Asinara , al maestro ed 
apponente, il fondo va abbassandosi a piccoli gradi dai 400 ai 2000 o 5000 niedi Eoli 
è io questi alti-fondi che formasi il corallo. ^ 

o, ln „^ SleSSOrÌS ?° nl 7 SÌ U 'T C0Sla dal capo Fa,cnne al «P» Caccia, dove occorre 
a lontanarli per ben 1» miglia per iscandaglrire un 200 piedi, non che dal capo Cac- 

cia fino all isola S. Pietro, dove in molli punti, a 10 miglia dal litorale, trovasi ap- 
pena una profondità di 800 piedi : anzi a ponenle del Sinnis ad 8 ed anche 10 miclia 
nou si hanno piò di ftÒO piedi. 6 

• /'?,, V , a * le giace fra Ie isoIel,e Maldiventre e Catalano da una parie, ed il Sin- 
nis dall altra, è inclinata per miglia 10 al mezzodì ; queste isoielle danno indizio di 
una catena di colline. 

Dal cape Aliano al capo Teuiada, in distanza di parecchie miglia dalla costa, oli 
scandagli misurano una profondità di poche centinaia di piedi. 

r J .?f i J ? r ° m0nt . or , io dell ° s P crnne andando verso ponente, si trova appena una pro- 
fondità di 800 piedi in distanza di 10 miglia, e l’ isoiella, o meglio, scoglio del Toro 
innalzasi sul circostante fondo marino appena di 200 piedi. 

Fra il Toro ed il capo Teuiada trovansi spessi e notevoli rialzamenli, ciò che fa 
presumere che il fondo sorga in colline. 

Dal capo Teuiada procedendo verso il levante . il fondo va gradatamente sempre 
declinando, e dando indizio di valli, le quali si abbassano dai 400 agli 800 piedi. 

.V‘! golfo di Cagliari il fondo declina, ma poco sensibilmente , verso scirocco 
anto che alla distanza di 8 miglia, non si ha una profondità maggioro di 100 piedi' 
sei>bene in qualche luogo si trovino banchi sabbiosi , benché non molto elevali sui 
fondo circostante. 

Dal Capo Pula al capo Carbonara, nelle parti medie della linea , e per un trailo 
di 10 miglia, si ha una profondità di 900 e più pi-di : ma un notevole inalzamento 

” l ' K °' a !* m,glia CÌrM a lcvan,e del ca P° Pula . dove lo scandaglio non misura più 
ai 750 piedi circa. r 


Dal capo Carbonara procedendo lungo la costa orientale dell’ isola , il fondo di- 
grada poco sensibilmente, tanto che a tre miglia di distanza non si trovano più di 
0 piedi: appena a 8 o IO miglia so ne trovano più di 4000 , e non più di 5000 a 
o 18 miglia. Nel golfo poi di Orosci, tra Capo Montcsaulo e Capo Cornino, a 
miglia 12 dalla costa lo scandaglio non misurò profondità maggiore di 400 piedi 

FIUMI E TORRENTI. 

I.a Sardegna, se manca di grandi fiumi; ha in compenso numerosi torrenti , alcuni 
dei quali di notevole corso, e che da ogni lafo dell'isola vanDo a portare il tribulo 
delle loro acque al mare. 1 principali fra essi sono : 

IC TIRSO, il quale soltanto meriti) il nome di fiume. Scaturisce dai monti di Bttd- 
dusò; percorre il Goceano , lasciando Beiietulli a sinistra. Entra poi nella valle dei 
monti del Slarghine , passa presso Bolotana e non lungi da Busachi ; e nella 
regione di Parte Bancata, vicino a Fordongianns e Villanova Ttuscheddu. Scorre indi 
nel Campidano; lascia Ollaslro, S. Vero Congius, Simaxis e Sili a sinistra, Zcrfaliu, 
Soiarussa ed altri a destra, e per una foce versasi ucllo stagno di Santa Giusta, per al- 
tra si precipita in mare da una roccia. Il suo corso è di miglia 72. Tra'suoi affluenti 
nomineremo : 


atra. 


t. Il Binori , o rio di Garogafai, che si versa nel Tirso dalia riva sinistra. 

2. Il Kartua, piccol rivo, che scende da ponente-maestro, influente di riva de- 


5. Il Meri , elio nelle vicinanze di Bithi, dopo un corso di miglia 8 verso po- 
nente, si versa nel Tirso dalla riva sinistra. 

Isola li SAsazctu - “j 
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4. £’ (fruite, i) quale scende dal monte Mugiere, e dopo nn corso di 9 miglia, si 
scarica dalla sinistra. 

8. Il Mallo , ioti, di riva sinistra, cbe ha un corso di miglia il verso maestro. 

A II Laiina, itili, di riva destra, che nasce nel monte di Bololhana , nelle sue 
pendici boreali, e scorre verso levante. 

7. L’Aci, infl. di riva destra, cbe ha le fonti nel monte di Bolothana. 

8. Il Brama, ioti di riva sinistra, che scende dal levante per quasi 9 miglia.. 

9. Lirista, infl. di riva sinistra, che ha un corso di miglia 16, ed i accresciuto da 
motti lividi. 

10. Il Gena, infl di rita destra, che nasce nelle pendici sciroccali della catena 
del Marginile, e cono ve. su maestri! per miglia 9. 

11. Il Sita. infl. di riva destra, clic lui un corso di miglia |4 verso ponente. 

li II Lalla, infl di riva sinistra, che scende dalla iiinulagiia di Oi/it. 

(5. Il Oalnro, uno dei principali Intuii ,rj del Tirso; Ila te prime fonti nel seno 

burraie del tieniargnin. s- rre nell vote orientale ilei lunule Spada ; «'ingrossa di 

n.. ree. hi rivoli. Ira cui 1* Direni. I' Interpiani, il l'irrita, ii Furiata, il Tallita ed il 
Titano : e si ver,® nel Tinta dopo un corso ili miglia 24. 

U II Dammi , infl. di riva dolra, che ha uu corso di miglia IO, ed è ingrassalo 
dal Cs«a. 

115. Il Fislri, infl di riva sinistra, che proviene dal levante di Nugheddu. 

Ifl L H riera , ini. di riva destra, elle discende da ponente maestro. 

17. L'Arugt, unii ilei maggiori suoi affluenti. Nas-e nell ..ilo della valle di Beivi, 
riceve a destra il Diara , rivo di IO miglia di corso, scorre verso ii capo Medusa, 
dove s'ingrossa del i Veruna, poi dell’ Umbettu, e d pò 28 miglia di corso si \er«a nel 
Tirso. 

t8. Il Collira, infl. di riva destra, che ha un cO'So di miglia 14 verso mez- 
zodì. 

19 II Tura, infl. di riva sinistra, che gli reca le acque della valle Arci - briguini, 
ed ha un corso di miglia IO verso maestro-ponente. 

II. FI-UMIìNDO.SA, delio anche Sepro; ha le sorgenti nei monti delia Barbagia 
d Iti tiorrn boi. ed in quelli del Gennargenlu. Scorre, in direzione opposta al Tirso, 
per la Barbagia Beivi. Passa fra il Tacco di Marcusa ed il Sarcidano, indi Ira Nurri ed 
Eseslaplano; scorre quindi la regione del Gerrei. e shocca nel mare Ira Muravera « 
Villapuz/.o. Nel suo corso è ingrossalo dalle acque dei seguenti rivoli : 

1. Il PIU, che ha nn corso di miglia 9, e confluisce eoli Orba presso Vadesnle. 

2. V Orba, cbe nasce a ponente-libeccio di Lanusei, ed ba un corso di miglia 9 

circa. 

5. Il Tinllrl , che sorge nelle pendici orienlali della monlagna d’Aritzo. 

4. L A chi, infl. di riva destra, che scorre sotto la ripa dei Sarcidano verso ostro* 
scirocco. 

B. Il Capili, infl. di riva sinistra, che nasce nelle terre di Seuio , e scorre ad 
ostro-libeccio. 

8. Il Fari, infl. di riva sinistra, cbe ha un corso di più di 12 miglia. 

7. Il Molargla, infl. di riva destra, che nasce a libeccio di Nurri , a scorre per 

miglia 5 circa verso libeccio, e per altre 8 verso scirocco. 

8. Lo Stanali, ano de’ suoi maggiori tributarj , che trae le fonti presso il colie 
Petra-Iliana, ed ba un corso di miglia 28 verso austro. 

9. Il rio Garrii, infl. di riva destra, che nasce nel monte Gennas, e scorre per 
miglia il, 

10. Il rio di Laitorta, infl. di riva sinistra, cbe sorge nel monte Cardigli, edita 

un corso di miglia 8 verso ostro-libeccio. ’ ' 
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IL TERMO che ha le sorgenti nelle pendici di maestro-tramontana della catena 
del Margbine, da due rivi che si riuniscono presso il confine meridionale del Campo 
d’ Ozieri : lambe la collina di Castel Doria, ed entra nella maremma di Coguina: 
forma quivi un pìccolo stagno, e si versalo mare. Tra i suoi principali affluenti nomi- 
neremo ì seguenti: 

t. Il Sortono, uno dei due rivi onde formasi il Termo, che ha un corso di mi- 
glia <8 circa. 

3. Il Tarocco, il secondo dei due rivi sopradetti, che scorre per miglia IO, ingros- 
sato dai rivoli Puma, filerà e Abbaia, il primo di 5 miglia di corso, il secondo di 8, 
ed il terzo di 8. 

5. Il Merani, o rio d’Ardari, che nasce nel territorio di Ploaghe ed ha miglia 48 
circa di corso. 

4. L' Aposi, o rio del Sassitto, infl. di riva sinistra, che scorre verso levante per 
miglia 10. 

B. Il Serano, a rio di Nugheddu, che nasce nel monte Igusa, ed ha un corso di 
miglia 13. 

8- L' Argento, o rio di Partida, uno dei principali tributarj del Termo: formato 
da due rivoli, 1' uno dei quali proviene dal pianoro di Buddosò, 1' altro da Nulvara. 

7. Rio di Curatori , infl. di ri>a destra, che discende dalle pendici del Limbara. 

8. Il Slrone, infl. di riva destra, proveniente ancb' esso dal Limbara. 

0. Il Roana, o rio dell’Anglona , infl. di riva sinistra , che nasce in ' territorio 
di Ploaghe, s’ accresce delie acque del rivo di Montalma, dell’Olla e dell’Evaro, che è 
il maggiore. 

40. Il Taccone, che proviene dalla valle meridionale di Petramaina. 

II. L‘ Elbl, che porta il tributo delle acque della valle settentrionale di Pietra- 
maina. 

IL BOTRANI che nasce nei confini boreali del Sarcidano: lambe il colle tprazzss, 
forma un della, con una linea di tre quarti di miglio ed una di quasi .lue miglia, e *i 

versa dalla sponda di maestro nello stagno di Cagliari. Nel suo corso s’ ingrossa dei 

seguenti rivoli : 

1. Il Alano, infl. di riva sinislra, che ha un corso di miglia B circa. 

3. Il Piargo, infl. di riva sinistra, che ha le fonti nel *ern torio di Cerrei. 

5- Il Lnnessi, infl. di riva siuislra, che nasce nel territorio di Manda*. 

4. Il Ceni , infl. di riva sinislra, che nasce nei monti di Vdlacidro s'accresce di 
varj altri rivoli, e si versa dicontro a Serramanna. 

8. Il rio di Monteman no, infl. di riva sinislra, che ha un corso di miglia IO. 

8. L Acquacillo, irli, di riva destra, cosi chiamato da una fonie termale elle gli 
è vicina; ha un corso di miglia 13 verso scirocco. 

7. Il Parrò, o rio di Vallermosa, infl. di riva destra, con un corso di miglia 14. 
da prima verso osi ro-sri rocco, poi verso levante. 

8. L'Oeana , infl. di riva sinistra, che scaturisce a levante di Gesico, ed è ingros- 
silo dal rivolo Berna, dal Fhjarin e daH'iVi.vsi, il primo con un corso di 8 miglia, 
il secondo di 8. ed d terzo di 6 1/3. 

a. Il Bonarba, che ha le fonti nei monti di Parte Jola, passa pel territorio di 
Serdiana, lambe Monastir, e dopo un corso di miglia 30 circa si versa dalia riva si- 
nistra. 

10. Il Sillaro , infl. di riva destra.- è il maggior tributario dei Boirani; nasce a 
maestro-tramontana d'Iglesias ; percorre la valle di Cannmlaniga e s' ingrossa •Ielle 
acque del rivo Orba, che ha un corso di miglia 7, del rivo della Grolla di S. Gio- 
vanni, dell /llin, che corre migt. 8, dei Tupana, con un corso di miglia 7, del rivo di 
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S. Nicola e del rivo Mcquafrtdda, cba corre per ben 40 miglia dalla montagna della 
Mira, e si scarica nel Uotrani dopo un corso di miglia 27. 

il. Il Cantillo, elio provicno dal monto Arenoso, ed ha un corso di miglia 7 1)2. 

IL CEDRINO, clic nasce presso Cornobue, corre nel lerrilorio di Orgosolo, larnbe 
la montagna di Oliana, passa presso Gallelli e si getta nello stagno di Orosci. Mei 
suo corso riceve : 

1. Il ranelle, o rio di Marmojada, che ha un corso di miglia It , e si versa 
dalla sinistra riva. 

2. Il Cologone, infi. di riva destra, copiosissimo di acque erompenti da una fen* 
ditura della montagna d Oliana. 

5. L'Omaro, che ha le sorgenti presso Cornobue, ed un corso di miglia 20. 

A. Il Muradino, rbo discende dal monte Ballar!, ed ba un corso di miglia 6 circa. 

B. L’Itarli, infl. di riva sinistra, che proviene dalla valle Marreri ; s'ingrossa 
delle acque del rivo di S. Francesco di Lullo, e dopo un corso di miglia 17 si versa 
nel Cedrino. 

6. Il Fullo, o rio di Loculi, infl. di riva sinistra, che nasce in un seno del monto 
Carisi, e corre per miglia B e più. 

7. Il Crosto, o rio d'irgoll, che proviene dalla vallo posta fra il monte Carisi e 
la catena dei colli Cora, con un corso di miglia 12. 

IL TI VIRI, nasce nel monte Feruloso, si dirige verso maestro-tramontana; entra 
nella valle d’Csini, lunga 0 miglia o più, e si versa nel mare poco lontano da Sassari; 
i suoi principali influenti sono i 

4. Il Tu, sco, o rio di Bessude, infl. di riva destra che ba un corso di miglia 0. 

2. Il Tufiso, o rio d'itiri, infl. di riva sinistra, con un corso di miglia B 1)2. 

5. Il Mascari, o rio di Scala di Ciocca, che scaturisco nel territorio di Pioaghe, 
e corre verso ponente per miglia 18. 

a. Il rio di Campo Mela, infl. di riva sinistra, che nasce presso Cadrongianos, 
e corre per miglia 8. 

8. Il rio di Ottava , infl. di riva destra «he nasce nel territorio di Osilo’, presso 
i! colle di Palada , ed ha un corso di miglia 12. 

6. Il Rnsello, che ha le fonti a levante di Sassari ed un corso di miglia 4 circa. 

IL GIORDANO, scaturisce nella pendice contro greco del pianoro di Bitlii, scorre 

nella valle che il dato pianoro forma col Montalbo e con la montagna di Lodè ; la 
sua direzione è dapprima verso greco, poi verso levante; ha un corsodi miglia 30 al* 
l'incirca. Suoi principali influenti sono : 

t. Il Morilll , infl. di nva destra, che nasce nella pendice di Montalbo', e si di* 
rigo verso maestro. 

2. Il Cisti , o rio di Alà, che nasco nella montagna a scttentriono di Alà ; s’ in- 
grossa delle acque del rio Faccone, che ha un corso di miglia 10, e dell'/naro, che 
corre per miglia 0 1)2. 

5. Il Babàri, infl. di riva sinistra, che scorre nella valle a levante del Tepilora. 

8. Il Faramo, infl. di riva sinistra, che scorre nella valle a ponente del monto 
Tepiloro. 

IL CARAN'A, ha lo fonti nei colli a settentrione del Liinbara, nel territorio di Tem- 
pio ; scorre nella valle di Canale, e si versa nello stretto di Bonifacio. Suoi princi- 
pali influenti sono : , 

4. Il rio di Pulchiana, dalla riva sinistra. 

2. Il Faura, o rio di S. Paolo, infl. di riva destra , che ha un corso di miglia 
B 4)2. 

B. L'Orcano, infl, di riva destra, formato dai rivoli di Calanianus e di Luras. 
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». Il Cerinna , o rio d'Ultana, Infl. di riva destra, formato da tre minori rivoli. 

8. Il Riti, infl. di riva destra, che nasce tra il monte Ultana e il monte Pino. 

0. Il Sarlere , ulte scorre nella valle formata dal monte Pino col monte Santo. 

7. Il Fervere, che scende dal gruppo di Montesanto nella direzione di maestre. 

8. Il rio di Basucatena , che si forma nelle pendici settentrionali del Yalarana, 
ed ha un corso non minore di miglia 1)3. 

9. L’Orki , infl. di riva sinistra, che ba le sne sorgenti nel groppo di Gioncana. 

10. /I riodi Balaiana, infl. di riva destra; formalo dai minori rivoli Scala e Rio 
Santo. 

11. L'Imo , o rio di Canaile. 

IL RIO SACRO, ha le sorgentti nei monti di Arbus, in due rami ; scorre presso 
Gannos di Faoadiga, e dopo 3» miglia di corso si versa nell’intimo seno dello stagno 
di Marcellino. Suoi influenti sono ; 

1. L'Aranna, o rio di Gavino, che sorge nel moute Melas , ed ba un corso di 
miglia 10. 

5. Il, Piem ontano, infl. di riva sinistra, che ba nn corso di miglia 9. 

IL TERMO, ha le sorgenti nel monte Cucu, ad ostro-libeccio di Villanova Monte- 
leone, a tre miglia circa dal paese; ha un corso di miglia 35 1)3, e si versa in mare 
nel golfo di Busa. I principali suoi influenti sono : 

1. L'Isola, infl. di riva sinistra, che ha un corso di miglia 6 verso greco-levante. 

3. Il Multa, che si versa sotto il colle di Monteleone , ingrossato da parecchi 
rivoli. 

3. Il Girvi, o rio di Romana, infl. di riva sinistra, con un corso di miglia 8 
circa. 

». Il Baie, o rio di Casseinc, che corre per miglia 7 contro ponente. 

8. L’Erota, o rio di Montresta, infl. di riva destra, che nasce nelle pendici bo- 
reali del monte Tarano cd ha un corso di miglia 8. 

6. L' Altero, infl. di riva destra, che ha le fonti nel monte Pattada, al scirocco. 

7. Il Pirano, o rio di Mara. infl. di riva sinistra. 

8. Il Mesano, infl. di riva destra. 

9. Il Termino, infl. di riva sinistra, formato da due minori rivoli, i Olvo e V A - 
ruota, il primo con un corso di miglia 11, il secondo di 15. 

10. Il Billeri , infl. di riva destra, che discendo dal monte Tarsila. 

11. L’Eschili, infl. di riva sinistra, che proviene da Cabuabbas di Sindia, o corre 
miglia 7. 

IL FASI, o rio di Sesta, che ha ie origini nei colli circostanti al monte Serpel- 
Iino, scorre per miglia 1 1, e si versa nello stagno di Cagliari. 

L’ORFO, o rio di Mara, nasce nel monte Serpellino , ha un corso di miglia 11 
verso mezzodì, e si scarica nel golfo di Quarto. 

L’aLDa, o rio di Burcei, nasce al ponente maestro, del parse, e dopo miglia 9 1 
di corso verso mezzodi, si getta nel golfo di Quarto, ingrossato dalle acque del Dorroso, * 
che ba le fonti nel moote Corrucervo. 

L USSO, scorre nella valle fra Serralonga e Soli, per miglia 8 e mezzo e si versa 
nel golfo di Quarto. 

L’ERI, o rio di Geremeas, scaturisce nelle falde meridionali del monte Settefrati, 
ba un corso di miglia 7 1/3 nella direzione di ostro-libeccio, e si scarica nel golfo di 
Quarto, dopo aver ricevuto le acque del Rio Folara, che corre per miglia 5 nella 
valle occidentale di Montenero. 

IL RIO Di VALCHIUSA, scorre nella valle tra il Monlenero e il monte Maria per 
miglia 8 i/3, e si versa nei golfo di Quarto. 
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IL GOMB1, o rio di Carbonara, «corre radendo le falde del monte Maria, e «1 sca- 
rica nel arilo di Quarto dopo miglia fl circa. 

IL P1COCCA, nasce nelle pendici di maestro del monte Serpellino, scorre per mi- 
glia 19, c si getta nello stagno di Colostrai. Suoi affluenti sono: 

1. L'Ina, che nasce nelle falde di greco-levante del monte Serpellino, ed ha un* 
corso di miglia 8. 

9. Il Cerasa, che scende dal mante Ecca, e corre per miglia 8 verso settentrione. 

5. Il Camisa , infl. di riva destra, che si forma da tre rivoli, denominati il Fiori, 
il Belluri ed il Lerro, il primo dei quali scorre nella valle tra monte Clan e monte 
Mela ; il secondo in quella fra monte Mela c monte Seflefrati, il terzo nella valle fra 
monte Scltefrati e monte Porcelli. 

IL LARO, o rio di Quirra, nasce nel monte Serramari, ad un miglio da Jerzn, ha 
tin corso di SI miglia, e sbocca in mare dirimpetto all’isola di Quirra. Sono suoi af- 
fluenti : 

1. Il rio Brama, che ha un corso di miglia 8 Q9 e si versa nel Laro a due tersi 
di miglio ad ostro-scirocco da Tcrb-nia. 

9. Il rio Barone, infl. di riva destra, che ha un corso di miglia A circa. 

IL MOSO, che scorre nel vallone di Alussara ed ha un corso di miglia 10. 

IL RIO EL1LI, nasce a levante delia Pietra diana, e si versa in mare presso il capo 
Sferracavallo. 

IL CARISO, o rio di Tortoli, ha un corso di miglia 8 t|3 nella direzione di li- 
beccio. 

IL MIRENl, rade la falda settentrionale di monte Qnina, s’ingrossa delle acque del 
rivo Oda, e dopo 9 miglia di corso si versa nello stagno di Tortoli. 

IL L1PSO, ha le sorgenti nei dintorni di Orsulè, scorre per miglia 10 f;3 , e si 
versa in mare di contro all’isoletta dell’Ogtiastra. 

L’IZZARI, nasce nel Monte Santo, ed ha un corso di miglia 8 verso tramontana. 

L’ELLORO, scorre nella valle che forma la ripa occidentale del pianoro di Monte 
Santo. 

IL NOVO, o rio di Siniscola, scorre per la valle tra Montalbo e monte Carisi, e si 
versa in mare dopo un corso di miglia 19. 

LO SPORA, nasce sotto la punta Ermo di Montenero, scorre nella valle formata 
dai monti Risi ed Ospnla, e si versa in mare dopo 6 miglia di corso. 

IL LEPI, ha le sorgenti nel Montenero, sotto la punta Ermo , scorre nella dire- 
zione di greco- tramontana, e dopo miglia A si versa in mare. 

L’OLINA, nasce nel Monlenero, e dopo 7 miglia di corso si versa in mare. 

IL PASANA, o rio di Terranova, ha le fonti nel Monte Santo di Gallura, scorre 
nella direzione di Levante, e si versa in mare dopò mig ia 8 di corso. 

L’aLISSO, o rio di Arsaqneua, nasce nelle pendici a maestro del Monte Santo di 
Gallura, ha un corso di miglia 9 circa e si versa nel golfo di Arsaqueua. 

L'ALTANA, rade la falda orientale del tuoule Orso, ha un corso di miglia 8 IjS 
circa e si versa nel seno di Parao. 

IL TARA, o.rio di Vignola. ha le origini nel monte Spina, scorre per miglia 15 t ;3 
ingrossato da parecchi rivoli, e si versa nel golfo di Vigogla. 

IL UVA, si forma dai rivoli che scendono dalle pendici di maestro del Monte 
Spina, c dopo miglia 8 si getta nel golfo di Tinari. 

IL DIME, discenda dal piano dell'Anglona, e dopo un corso di miglia 8 !;3 verso 
levante si versa in mare presso il promontorio Frisano. 

IL SORVO, scorre nella valleformata da due colline, l’una delle quali dicesi di Ce- 
rigo, l’altra di Pietra-Foco; il suo corso -è di miglia 8 nella direzione di maestro. 
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IL SILI, o rio di Sono, nasce nel colie Massa , ha uh cono di migli) 13 e ai 
scarica in mare presso al promontorio Frisano. 

L' ASPI, ba le sorgenti nelle colline a mezzodì del luogo di Sennori, e si ver» 
nella cala di Platamone, dopo miglia A di corso verso ponente maestro. 

IL BARRI, e Fumé Santo, si forma dai rìvoli che scendono dal Monte S. Giorgio, 
e si getta nel mare tra Capo Ferro e Capo Falcone dopo un corso di miglia 7. 

IL GIRR1, nasce nel Moul'Arcato, ba un corso di miglia 8 e scaricasi in mare tra 
Capo Falcone e Capo Teulada. 

L'aI.ONa, ha le sorgenti nel Moni’ Arcato, e si versa in mare non lungi dal pre- 
cedente, dopo miglia 8 di corso. 

L' OMIKI, o rio Serra, nasce nelle vicinanze di Itiri, e dopo nn corso di miglia 
19 si srari -a nello stagno ili Calicò. Suoi influenti sono ; 

f. fi Gurnnn, che ha le fonti nel ornale Scala Piccada, ed un corso di miglia 0, 
si versa nellOmi'i dalla riva sinistra. 

■2. Villi, rlie srende dal culle appellato No re, ed ha un corso di miglia 8 circa. 

LOCCO, ba le sorgenti nel Mmiperluso; scorie nella valle di .Senna rodo per quasi 
<3 miglia, e si v-rsa nel mare presso il prouionlorio di Foghe. Nel suo corso riceve: 

I. Il Gios/o, infl. di riva sinistra, che scende dal Mouperluso e scorre nella valle 
di Cuglieri. 

3. L'eleo, o rio di Planargia, infl. di riva destra, che ba un corso di quasi 9 
migl a nella direzione di ponente-maestro. 

IL TASO, nasre nel Monperluso, scorre per miglia 8 circa e ti versa in mare non 
lungi del promontorio di Foghe. 

IL TRISCO, scorre nella valle di Monteferro, e dopo miglia A si scarica nel seno 
di Pilinuri. * 

L'AlRO, ba le fonti nelle pendici di Monpertuso ed un corso di quasi 8 miglia. 

IL SaRlO, ha le sorgenti nel monte di $. Lussurgiu, e dopo un corso di miglia 
<8 nella direzione di ostro- libeccio, ingrossato da parecchi rivi si getta nello stagno 
di Sinnis. 

IL MAItSA, nasce nell'altipiano di Arci, ha un corso di miglia 6 verso ponente e 
si versa nello stagno del Sasso. 

IL UDORI, so'ge nell'altipiano dell’ Arci, ha un corso di miglia 8, e si versa nello 
Stagno cosi dello del Sasso. 

IL P1GO, nasce nrlle pendici di Montevecchio, ba nn dorso di miglia 8 corca, ■ 
si versa in mare non lontano dal capo Pecora. 

LaKGOI.I.O, nasce nelle diramazioni del Unas, ha un corsodi miglia 7 circa e si 
versa in mare presso al capo Pecora. 

LO SCONO, o Piumini majori, ba le fonti nel monte Linas, scorre versq ponente 
per quasi 13 miglia, e ingrossato da alcuni rivoli , si getta in mare presso il capo 
Pecora. 

IL LINiSE, scorre nella valle delta dell’Angelo, e dopo 8 miglia circa si getta in 
mare nella cala denominata del Forno. 

L’ALELE, nasce nel monte di Connesa non lontano da Iglesias, ha un corso dì 
oltre 8 miglia, e si getta nel Porto-Vaglia. Nel suo corso s'ingrossa dei seguenti rivi: 

t. Lo Zubi, che scorre nella valle appiè del monte di Connesa, per miglia 8 circa. 

3. Il Barega, che rade la falda meridionale del monte di Connesa, ed ha nn corso 
di miglia 8 circa verso pónente. 

IL MAMCDO, scorre in una valle formata da due colline, lunga quasi 6 miglia, e 
si versa nello stagno del Pino. 

IL S1PR1, o rio di Teulada, sorge nel monte Severa, s’ ingrossa delle acque dei- 
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rivo Zurii, e si scarica nel golfo di Teulada. 

IL MERA, o rio di Cbia, ha le fonti nel monte Severa, e dopo miglia 7 di corto 
verso ostro-scirocco, Si versa nel seno di Ghia. 

L' 1RCHI, ha un corso di miglia 7 circa, e si scarica nello stagno di Fogliasele. 

IL GISINA, nasce nel Monte Santo di Pula, e dopo un corso di miglia 7 verso 
scirocco, si versa nello stagno di Algbimo. 

L'ASORO, o rio di Pula, nasce ad ostro di Monlenero, riceve il rivo Obo che ha 
un corso di miglia a circa, e shocca nel seno prossimo ai]» punta Severa dopo miglia 
lidi corso. 

IL CIOSTA, o Rio di S, Geronimo, si forma dai rivi che scendono dal monte Ca- 
stellari, e dopo miglia S circa di corso verso levante-scirocco, sì versa nei golfo Ca- 
gliaritano. 

IL SOSI, o Rio di Capoterra , nasce a settentrione del Monlenero, riceve il rivo 
Nassa, che scende la vaile di monte Vermo, e sbocca nello stagno di Cagliari. 

Tale è la compiuta enumerazione dei fiumi e torrenti dell'Isola, incominciando 
dal sud, e scorrendo i lati di levante, di settentrione e di ponente per ritornare al 
punto d'onde si è partili. Ma prima di lasciare l'argomento, faremo notare due cose, t, la 
poca profondità degli alvei, i» generale, onde crescendo le acqne ne seguo il ribocco , 
con grave guasto dei terreni circonvicini ; 2. la scarsezza, in generale, di acque peren- 
nemente scorrenti, proveniente dalla nudità delle pendici montuose, dalla infrequenza 
delle pioggie e dalla troppo subita liquefazione delle nevi ali’ appressarsi della calda 
stagione. 

STAGNI E PALUDI. 

Grande è la quantità degli stagni che Irovansi sulla superficie della Sardegna. 
Essi possono ridursi a tre specie. La prima è di quelli che sono formali unicamente 
dalle acque de! mare, col quale però non presentano comunicazione apparente. La 
seconda di quelli formati dall'acqua del mare, col quale comunicano per via di ca- 
nali. La terza di quelli formati di acque dolci, e che alle voile presentano qualità sa- 
line, ma dipendentida alcune specialità del suolo di transito. Ciò premesso, parleremo 
di ciascuno di es*i, incominciando dal maggiore : 

Stagno di Cagliari , fonnato probahdiuente dalla corrente del fiume che vi sbocca, 
aiutata dal riflusso periodico del nwe. É rinomato pei suoi spari (genere di pesci 
pregiatissimi), che abbondano d’ottobre La sua circonferenza ò di miglia 22 circa ; 
la larghezza varia dalle 2 alle » miglia; la lunghezza non arriva a miglia 8. Contiene 
diverse isolelfe. 

Stagno dt Quarto, assai probabilmente da principio seno di maro , poi divenuto 
Stagno per l'azióne dei venti dominanti su quei paraggi ; ha la figura semicircolare, 
con una circonferenza di quasi 8 miglia. 

Palude ili Pimi, oon due seni distinti, iiu tempo comunicante collo stagno di 
Quarto; la sua lunghezza non arriva ad un miglio. 

Marestagno , diviso dallo slagno di Quarto per un banco di sabbia; ha una lar- 
ghezza, ai più, di mezzo miglio ed una luughezzv di 8. 

Palude di Simbirizzi, presso Quarluecio, al levante , ha la circonferenza di un 
miglio e mezzo la larghezza di un terzo di miglio. 

Palude di Mara Calogonis, poco lungi da Mara ; ha la circonferenza di 2 miglia 

Palude di S. Giuseppe, di poca estensione, situata presso la strada da Cagliari a 
Moristene. 

Palude di Serdiana, cosi delta dalla terra presso cui giace ; ha la circonferenzaa 
di un miglio circa. 
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Stagno di Carbonara, con no cirpsilo di appena nn miglio, situato sul collo del 
promontorio da cui riceve nome. 

Slagno di Colostro,' un tempo assai maggiore; la sua circonferenza è di quasi 4 mi- 
glia, la lunghezza di un miglio e mezzo. 

Stagnuolo delle Saline , situato appiè del colle che sorge al nord di Coloslrai ; assai 
piccolo. 

Padulilonga, fra Io Stagnuolo delle saline cd il mare : il Flutnendosa nello sue piene 
vi si scarica per mezzo di duo canali, dei quali uno di miglia 3 e mezzo di lunghezza, 
l’altro di appena uno e mezzo. 

Pvlwle Lorcara, di piccola estensione, situata presso la punta Corallo. 

Palude di Cirro , alle falde australi del monte Serramari: ha una circonferenza di 
i argini. > 

Stagno di Tortoli, lungo e largo un miglio appena, prossimo all* altro stagnuolo. 

Palude <t Ursule, che ha per emissario il rivo Elio; ha figura triangolate ed una 
circonferenza di miglia t e mezzo. 

Slagno d‘ Orasti, dove si versa il fiume Cedrino, lungo miglia 3 l;3, con vicino 
uno stagnuolo chiamalo di Osalla. 

Palude grande, con una circonferenza di miglia 3, nell’altipiano di Ourrisolo. 

Stagnuolo di Crocorio , del circuito di un miglio, presso ai more, fra la Puula Gi- 
nepro e Capo Coniino. Ila prossimo altrd stagnuolo denominalo di Luca. 

Palude di Sunta Lucia, dove si versa il rio di .Siniscola, di piccola dimensione. 

Stagno lungo, lunghesso la spiaggia del mare, poco largo, ma lungo. 

Stagno di Posnda, con Ire seni, rd una larghezza, al più, di un miglio. 

Stagno di Or/ilt, eh amato anche di 0 v iddi, largo mezzo miglio. 

Palude di Prato 01 diano, presso Terranuova, al mezzodì, con circuito di 1 miglio. 

Palude di Coguinas. formata dal fiume Termo, presso alla sua foce ; ha uua lun- 
ghezza di meno di 3 miglia. ... 

Stagno di Pittiamone, presso al mare, lungo appena un miglio e mezzo. 

Stagno di Germano, con prossima una piccola palude, lungo mezzo miglio, largo 
meno d assai. 

Stagno di Scaringa, detto anche di Pilo, non più lungo di mezzo miglio. 

Palude di Lercarl, a ponente di Pono lorrea, presso al fiume die riceve nome dal 
parse : lunga un miglio. 

Palude di Monforte, alle falde orientali della montagna : di piccola cslensione. 

Pulude di Borace, alla falda meridionale della catena di Manforte, alimentata da 
alcuni rivi, con circuito di quasi 3 miglia. 

Stagni di Calicò, rinomati per le orate (specie di pesci) che vi abbondano in au- 
tunno, vi si prendono anche lupi grossissimi. Comunica col mare : ha una lunghezza 
di 3 miglia, ed una larghezza di mezzo miglio. Vi si scarica il rivo Omiri. 

Pulude Bara, di piccola estensione, a poca distanza da monte Muradu. 

Stagno di Penai, vicino al capo Maunu, lungo un miglio: ha prossimo un altro sta- 
guuolo detto delle Saline. 

Stagno Saluporcu, non lontano dal precedente, con due isolette nel mezzo, ed una 
larghezza di 3 miglia circa. 

Stagno del Slmile, della circonferenza di miglia 18, diviso in quattro scnicomttni- 
canli fra loro : con prossime due piccole paluJi, una presso il monte Triga , i'ailra 
presso la spiaggi., detta di Mandrtula. 

Stagno di Terrò, separalo dal mare per un banco di sabbia, e formato probabil- 
mente per l’impelo dei venti dominanti su quei paraggi : lungo quasi 3 miglia. 

Pulude di Baratti, presso il paese da cui riceve il nome : divisa io due seni. 

Isola di Sasdzg.vz « 
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Palude di Muracht, a circa im miglio dal paese, al suo ostro scirocco. 

Palude ili Dunniijala. di piccola estensione, a mezzo miglio da Donigaia. 

Palude di S. f'e o Cangiti s, della lunghezza di quasi un miglio. 

Stagno di Santa Giusta , che un tempi fu parte di mare, con una lunghezza ed 
ona larghezza di 3 miglia circa. 

Stagno di Palmas, a breve distanza dal precedente, al suo tesante. 

Stagno del Sas.ni, elle in principio fu porto di mare e tuttora comunica con esso; 
ba una lunghezza di miglia 7 e più. ed una larghezza che varia da uno a 3 miglia. 

Slagno de' Mangani, nella maremma di Terralba. lungo e largo 1 miglio. 

Stagno delle A-que Pomparne, non lontano dal precedente, lungo un miglio, largo 
quasi a Irelluntu. 

Stagno Caitla. prossimo al mare, lungo un miglio, largo assai meno. 

Palude Ci>im, cime erano già saline, nella maremma di Tera ba. 

Stagno di Mairellino, con una lunghezza di quasi li miglia. 

Stagno Stilettano, plesso al golfo di Palmas, con una circonferenza di quasi 7 mi- 
glia, ed alenile isolette nel mezzo. 

stagno Aaadont, non lontano dal precedente , con due seni. 

Stagno Polena, vicino al mare, diviso in due bacini: lungo poco più di 3 miglia. 

Stagno Sarriuo, o di Portopino, diviso in due seni: lungo 3 m>glia : largo, dove 
più, appena un migl>o. 

Slagno del Maialano, presso al golfo dello stesso nome. Ha un circuito di un 
miglio, e poco più * 

Slagnuolo di Chia, prossimo al seno dello stesso nome. Non mollo lontano , e al 
suo libeccio, è una piccola palude. 

Stagno di Aghtmo, dove si versa il rivo Gisina ; lungo un miglio e mezzo. 

Stognuólo di Pietra Sale, presso alla foce del rivo Azoto : ba una lunghezza di 
mezzo miglio, ed una larghezza minore. 

Palude di Sabazzo, di forma quasi circolare, ora prosciugata. 

Palude di Aràarachcssa, di figura semicircolare : lunga un miglio. 

Stagno di Nuraminii, di forma triaogelare, lungo tre quarti di miglio, largo non 
più di un terzo. 

Stagno di Strrtnti, della lunghezza di mezzo miglio, ma assai stretto. 

Fra colali stagni, quelli che comunicano col mare sono principalmente : Io stagno 
di Cagliari, chiamato della Scatta, quello d’Orislano, quelli di Palmas, di Sorso, di Ter- 
ranuova, d'Orosei di Tortoli, di Muravera. Di quelli formati unicamente dal mare, col quale 
non hanno comunicazione apparente, è principale lo stagno di Quarto. E fra quell; che 
non comunicano in alcun modo colle acque del maree che posti netriplerno delle pia- 
nure devono la loro origine e la loro natura salina a circostanze puramente locali, vanno 
annoverati, come principalissimi, quelli di Serranti e di S. Luri , il quai ultimo pre- 
senta nell'estate una superficie coperta di sale. 

LAGHI 

In tutta l'Isola non v'ha un ammasso d' aequa dolce che meriti il nome di lago. 

CLIMA s TEMPERATOLA 

Puossi considerare il clima della Sardegna come temperato, in proporzione della 
sua latitudine, e il nome di clima insulare gli conviene appuntino. Del resto varia la 
temperatura in Sardegna, come in tulli gli altri paesi, a seconda della elevazione del 
suolo ed altre circostanze locali. Cosi nelle regioni meridionali è generalmente il 
clima più caldo che nelle settentrionali. E la sua estensione è troppo poco conside- 
revole perchè i venti di mare, che riufrescano in estate e riscaldano nel verno , non 
vi esercitino grande influenza. 
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li cono generale -delle stagioni è abbastanza regolare, sebbene ai notino alcune dif- 
ferenze secondo la diversità delle regioni piane o montuose , prossime o lontane dal 
mare. Cosi nei luoghi piani , presso al mare e sottoposti all'influenza dei venti tepidi, 
non si prova quasi inverno; quivi non si contano più di tre stagioni: la primavera, che 
principia dal novembre, Testale dal maggio, T autunno dal settembre. Nei luoghi poi 
lontani dal mare e montuosi, distinguono le quattro stagioni, ma di disuguale durata; 
quivi l’inverno ha principio da im:/.z’otlobre, la primavera da mezzo aprile, l'estate da 
mezzo giugno, l’autunno da mezzo agosto. 

in generale, dicembre e geunajo vanno ordinariamonle essenti da pioggie : la tem- 
peratura è dolce e l’atmosfera serena ; a tale stato atmosferico suolsi dare il nome di 
secche di gentiajo. In febbrajo la temperatura è assai incostante, v’ha copia stragrande 
di pioggia, la quaie talvolta continua col freddo anche in marzo. Gagliardi venti porla 
l’aprile, soltanto in maggio cominciano i seminali a far bella mostra. Non ancora var- 
cata la metà dì giugno, sotlenlrano le intemperie, vite, massime nei luoghi bassi e vi- 
cini ad acque stagnanti, generano infinite malattie. A questi malefici influssi soggiun- 
gono quelli prodotti dalle frequenti fate morgane (m(rages) die nella Sardegna produ- 
cono perniciosi effetti sugli organi delia respirazione e prostrano le forze degli stessi 
animati bruti. Coll'ottobra arrivano i venti di sud-ovest e di nord ovest, che recano 
pioggie abbondanti e abbastanza regolari, le quali però cessano qualche volta in di-, 
cembro, per far luogo alle sopraindicale secche. 

Nelle regioni presso ai mare la temperatura più comune , nei mesi jemali è di 
+. 8° di Béaumur, net primaverili ed autunnali di + 12° Kéaumur, negli estivi di 
+ 18° R. Il calore estivo di rado sale ai 28° R. 

Nei paesi entro terra e montuosi, la temperatura d'inverno è prossima al ghiac- 
cio, nella primavera e noll'aulunno saie ai 7° di Réaum e nell’estate ai 18° di R. IJ 
freddo piu intenso non discende cito assai raramente ai 7 (l sotto lo zero, li freddo ac- 
compagnato dal vento è intollerabile. 

La media annuale del termometro Réauraur, in Cagliari, durante gli anni 1825, 
SU e 28, fu di gr. 13° 51’, pari a gr. t«° #5' del termometro centigrado. La massima 
fu di 28„ 5' in luglio 1828, e la minima di 4. lo 0' in febbrajo 1828. 

Le osservazioni barometriche iuslit uito in Cagliari, a metri 101. 82 sopra il li- 
vello del mare (chè in altri punti dell' isola non ne furono fatte), per tre anni conti- 
nui, diedero per risultato che l'altezza media del barometro, -ridotta a 0° di tempera- 
tura, fu di 0“ 78,115. 

Riguardo all'aria, questa, nella massima parte dell'isola, è buona : ciò intendesi 
specialmente se si consideri la montuosità di gran parte della sua superficie. 

Sono pelò naturalmente insalubri i paesi bassi e piani, dove le tn-que ristagnanti 
fermentano nell' estate , e in generale nei tempi caldi, e maggiormente là dove è im- 
pedita la ventilazione. Del resto anche in questi sili la malati» cessa, quando sia per 
le grosse piogge autunnali, 0 pel diminuito calore, siasi spelila nelle terre paludose 
la fermentazione, ed abbiaao fiumi e rivoli ripreso il corso interrotto. 

VENTI E METEORE 

I venti predominanti nell' Isola sono il maestro (Nord-Ovest), il ponente-maestro 
(Ovest Nord Ovest) , il maestro-tramontana (Nord Nord Ovest; , il Greco- tramontana 
(Nord-Nurd-Esl), il levante lEsi) e io Scirocco (Sud-Est). 

II maestro è il vento più frequente, e quello che spiega maggior forza. Esso sti- 
masi salubre, e lo è certamente, perché secco e fresco, e perchè eoa la sua corrente 
cangia l’aria e dissipa i miasmi. La sua forza è talvolta tanta che gli alberi annosi 
delle selve soffrono grandemente. 

11 levante, dopo il maestro, è il vento che spira molto frequente. Esso predomina, 
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più che altrove, sui lido orientale dell'Isola, dove sentesi piuttosto fresco, sebbene umi- 
do. Spicca maggior fona nelle maremme del Serrabus e dell’ Ogliastra. Le regioni 
centrali no sono però alquanto riparate dalle montagne cbe stendono le loro falde 
Goo alle spiaggie del mar Tirreno. 

Lo Scirocco, chiamalo dai Sardi maledetto levante, è il più maligno fra i venti, ar- 
recando malefìci influssi, massime se giunge nei calori estivi. V umidità che apporta 
è lanta che il selciato c le ardesie no restono bagnate, come per pioggia ; ordinaria- 
mente non dura meno di (re giorni, ma talvolta persiste sino a nove giorni. 

il Tramontana si fa sentire assai di rado neli’eslale, nè molto spesso nelle altre 
slagioni ; vi arriva specialmente quando l'Appennino ligure si ricopre di neve. È de- 
siderato per la sua salutare influenza, rasserenando l'aria si cbe il cielo'non apparisce 
mai cosi limpido c bello. 

■ il Greco-levante non si fa sentire che in alcune, parti dell'isola, che restano sco- 
perte alla stia influenza : ma i naviganti, nei paraggi delie spiagge orientali, Io temono 
come pericoloso a loro. 

Il Ponente, men frequente, dei suaccennati, è poco sentilo dalle regimi centrali o 
riparale da montagne: ma perle grandi onde ebe volge sulle coste, arreca non pic- 
coli guasti. 

li Libeccio è, come il ponente, poco sentito nei siti riparati da montagne : ma 
la sua violenza sul litorale d'occidente, rende ia navigazione in quelle parti pericolosa. 

L'Ostro è ancor più infrequente, nè i Sardi hanno da dolersene, perchè la sua 
umidità c la violenza d'uragano che talvolta spiega, massime dopo le lunghe calme 
del solstizio d'inverno, sono cagiona di gran danni. 

Oltre i quali venti dominanti, ve no sono alcuni di periodici; tali sono il vento 
marino, chiamato Imbatto , che d’ordinario lev asi verso le ore IO del mattino, e verso 
sera lanyue e cessa; e il vento di terra, che i Cagliaritani chiamano Hamptno, il quale 
sorge quando cessa il marino, o dura tutta ia notte. La loro benefica influenza, miti- 
gando gli ardóri dei raggi solari, li fa desiderare specialmente dai viaggiatori e la- 
voratori della campagna. 

Riguardo poi allo stato del ciclo, si ebbero in un triennio le seguenti medie : 

tempo bellissimo 10; nebbia — 6; tempo coperto — 61; grandine — 9; umidità 

esimila — 6; temporali — 8; pioggia — 67; neve — 0. 

l.c nevi cadono solfanto sulle alte montagne centrali dell’ fsola, verso la fine di 
oltobre, ma non vi durano lungamente. E stalo poi osser>ato che nevica assai meno 
nella parte meridionale rhe non nella settentrionale, anche nelle reg uni poco elevale. 
Nelle montagne centrali la neve d’ ordinario levasi oltre un metro di altezza; ma in 
ccrli Itili, per cHelto delia cosi della tormenta, s'accumula pure a 8 c più metri. 

Le pioggie romineiano a cadere ordinariamente verso il termine di settembre; e 
talvolta sono impetuose tanto die in breve ora si riempiono gli alvei dei torrenti. 
Continuano poi sino alla primavera, senza però essere eccessive. Del resto v' hanno 
luoghi dove piove assai di rado, ed in aliti dove troppo sovente, a nonna delle cir- 
costanze speciali, in generale, puussi calcolare che la sua quantità non va oltre ai 31 
pollici. 

Il mare circostante, gli stagni, le paludi ed i fiumi, che in gran quantità trovansi 
nell’Isola, fanuo si cbe le n-bbie intorbidino spesso l'aria, e ingombrino le pianure 
e lo valli, non soltanto nelle stagioni piovose ma anche nelle secche. La brina- delle 
nulli fredde è dannosissima alla fioritura dette piante. Lo rugiade sono copiosissime 
sui bassi piani, cd in mancanza di pioggie, giovano alla vegetazione. 

Le trombe c gli uragani sono fenomeni assai rari in Sardegna ; conte pure la 
grandine. 
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INTEMPERIE. 

Faremo ora parola della cosi delta intemperie. L' intemperie, a cut si va soggetti 
in Sardegna, è una malattia ebe presentasi con tipo periodico, ma che veste alle lolle 
il carattere di perniciosa. 

Essa non è però, come credettero alcuni, una malattia speciale dell' Isola, ma i 
la stessa della Calentura delle Isole Boleari , e di quella che si sviluppa in tutte le 
terre paludose, tal che l'agro Romano, le maremme di Toscana, il territorio Yercel- 
lese ere. 

Il pericolo di contrarla principia nel mese di luglio, e dura ordinariamente fino 
a che con la caduta delle pioggia autunnali 1’ atmosfera siasi purificata. Non manca 
però il caso di prolungarsi, sebbene più debolmente, fino a tutto il mese di dicembre. 

L’esalazione delle acque stagnanti dei vegetabili che imputridiscono e di tante 
bestie selvatiche che munjono, ne sono la causa principale. Altre cause e circostanze 
ne sono: l'azione solare, l’umiditi della notte, il vario soffiare dei venti, le acque 
potabili, che nelle regioni intempcriose diventano per l’ordinario limacciose, ecc. 

I punti più intempcriosi dell’Isola sono in generale i bassi e paludosi; partico- 
larmente poi nella parte meridionale le campagne situale fra Capoterra e gli stagni 
di Cagliari, le pianure di Pula, le terre di Tculada e Fiuinioi-Majori, Porlo-Paimas, 
i dhiiorni di Porto Scuso e Porlo Paglia, le vicinanze di Oristano, le spiaggie di Tor- 
toli, di Muravera, di Carbonara, il campidano di Samassi, le vicinanze dello stagno di 
S. Luri, il campidano d’Ales, il campo di S. Anna,.i terrilorj di Ghilarza o del cosi 
detto Maso di Trecenta. 

• Nella parie settentrionale dell'Isola sono intemperiose le vicinanze di Bosa, quelle 
di Alghero, quando il vento vi trasporta i miasmi del vicino stagno le spiaggie da 
Capo Caccia a Porto-Torres, le Saline ed alcune terre d-dla Nura. 

Sono anche soggelt- al miasuio la costa di Sorso o di Longosardo, cominciando 
dallo sb/ireo del Coguinas, le adjacenze del golfo di Arsachena, Terranova, Orosei, Si- 
Discola, il campo d’Ozicri, il campo Lazzaro, il campo Mela, i dintorni del fiume Per- 
fugas, l’OJmedu, Pnlifigari, la regia Tanca, Padria, Oschiri, Monlis ed altri. 

Tulle queste terre unite non formano per altro più della sesta parto dell'Isola: 
gli altri cinquo sesti souo sanissimi, massime nella parte settentrionale, in qualsiasi 
stagione dell’anno. 

PRODOTTI MINERALI. 


I.a Sardegna conia almeno 112 miniere cosi distribuii e : 
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Ciò premesso passeremo in rassegna ciascun minerale, indicando i luoghi dove 
si troia, la sua quautità e qualità, con quanto altro può tornar utile e gradevole 
sapere. 

L' esistenza dell'oro nell’isola è finora quasi problematica, sebbene in alcune an- 
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tiche carie ai accenni a miniere aurifere e approssimativamente se ne accennino le 
località. Soltanto si rinvennero depositi di pirite ferrifera e talvolta cuprifera, con in- 
dizj d’oro, ma non coltivabili per l'estrazione del prezioso metallo. Dodici di tali de* 
posili furono esaminati ; i principali si trovano a Monteferro,’ presso la miniera del 
ferro, a Fiumini-Majori, a La-verda dell'Olio, nell'Ogliaslra presso Villagrande, ed a 
Srddidai presso Talana. De piriti trovansi in generale nello schisto di» Transizione, in 
filoni o meglio masse stiacciate di poca estensione un’ abbondante matrice di sostanza 
compatta, granosa, di color bigio verdastro. 

Di miniere d'argento fanno parola gli antichi storici: ma nou dicono se l'argento 
provenisse dalia vera sua miniera, o semplicemente dal piombo solforato ; immense 
«scavazioni che si rinvengono in alcuni luoghi, e specialmente nei’ monti di S. Gio- 
vanni, Pani, Scoria, Marganai, Santo Spirito ecc. presso Iglcsias, nei monti delia Nurra, 
nonché presso il villaggio di Dotnus-Novas, fanno supporre che di colà si estraesso 
il metallo.. Quello però che sembra più probabile è che gii antichi ritraessero l'ar- 
gento dal piombo solforato argentifero, perciocché la più parte delle miniere di piombo 
rinchiudono dell'argento, ed alcune nella quantità di 0,001 a 0,005 circa, come in 
quelle dell'argentiera della Nurra, di monte Vecchio d'Arbus, di monte Poni dìglesias, 
di monte Narba di Musarcsa. Di colali miniere alcune furono Coltivate nel secolo 
passato, ora per opera del governo cd ora di privati, ma sempre in piccola scalai nè 
con molto lusinghieri risultali. 

1 luoghi principali dove trovansi miniere di piombo sono nel Serrabus, fra lo 
schisto .di transizione nella Trecenla spesso, fra il granito, e talvolta fra lo’ schisto, 
nei dintorni di Villasalto e di Lulla, al capo dell’Argentiera, nei territorj di Guspini 
ed Arbus, di Fiumini-Majori e di Domus Novas; nel qual ultimo luogo è la fegia 
miniera di monto Poni, lino ad ora riconosciuta la più importante di tutta l'Isola. 

L’antimonio solforato rinviensi nei territorj di Villasalto, Perdas de Fogli, Escaia- 
plnnu e Balia*. Negli ultimi due luoghi il minerale trovasi sparso fra lo schisto in 
vene elissoidee della grossezza da t a SS centimetri. Nei due primi costituisce qualche 
venula e qualche nocciolo pure nello s a diisto. L'analisi chimica fattasi del minerale di 
Esculaptanii e Balias diede per risultato constare esso di puro antimonio solforato con 
qualche indizio appena di argento. 

Trovansi miniere di rame nei territorj di Ariana e -di Baunei, neU'eurite e nello 
schisto, di Bari nel' granito, presso Dittivi fra la trachite e presso Glassai fra lo schi- 
sto. In questi luoghi il minerale consta di rame carbouato, talvolta ossidulato, e di 
rame piritoso. Esso forma venule intercalate nel ripieno di filoni, composte, sebbene 
variamente, dal silicato, soprattutto alluminoso ferrifero. La quantità del minerale varia 
da 0. 045 presso Ariana a 0. 51 in territorio di Baunei. La potenza dei filoni oscilla 
fra metri 0. 80 e metri 1. 50. La parte metallica è però generalmente scarsa. 

Dei parecchi depositi ferriferi che trovansi nell’lsol ■, alcuni giacciono fra lo schi- 
sto, altri nel granito, taluno nell'anfibolite e nella calcaria. Il minerale rinviensi ge- 
neralmente allo stato ossidulato o idrato, qualche rara volta è oligisla, e forma masse, 
filoni e vene. I doni hanno una potenza che varia da metri 0. 60 a metri 0. 00. La 
quantità discende raramente al di sotto del 50 per cento in ferro, ma talvolta arriva 
ai 68 per cento. Riguardo alle masse di esso se ne trovano tre, della complessiva 
superficie di 1600 metri quadrati nel monte situalo tra Fiumini-Majori e Doutus-No- 
vas, due altre masse, della complessiva estensione di 1400 metri quadrali; giacouo in 
te< ritorio di Tersu, provincia di Lanusei; altra massa, inGnc, considerevole, trovasi sui 
monte lsginestras nel territorio di Domus de .Maria. 

È probabile l’esistenza del mercurio in un deposito di argilla, al disotto di Ori- 
stano. . 
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La agate, 1 dia«pri, le amatlsle non sona mollo rare. 

Unà vena Hi manganese ossidato, fi-agi le e friabile, trovasi nell'isola S. Pietro, sotto 
alla ti sellile, e frammista a piccoli strati di vena gialla e rossa, nonché a qualche 
Ictticcinolo di quarzo resinile. 

La spiaggia a maestro dell’Isola maggiore 'è in gran parte formata di noccioli e 
gbiaju di purissimo quarzo atto alla fabbricazione del vetro e del cristallo di qualsi- 
voglia qualità. Altre arene selcioso e più o meno calcaree si vedono ammucchiate a 
guisa di piccole dune presso Santa Teresa e ( astelsardo, nelle Isole di S. Antioco e 
S. Pietro e nei p.<rti di Cbia c di l'Iumini-Majori, ma non si possono impiegare che 
nella fabbricazione del vetro di qualità inferiore. 

Un banco di pozzolana trovasi in vicinanza di Scnnghe : è una specie di scoria 
vulcanica di color rosso avvinalo, e di mediocre consistenza Fu impiegata in alcune 
opere con successo; .ma non può rivaleggiare con quelle di Pozzuolo e dì Toscana. 

L'allume forma concrezioni considerevoli entro un gran numero di grolle nei 
monti di Segariu. Dietro esperienze fattene, questo minerale darebbe il 35 per cento 
di allume m>n inferiore in qualità all'allume romano. 

Trovansi marmi eccellenti in diverse parli dell'Isola; presso Villasalto, nel letto 
e nella sponda destra del torrente Murru Mannu rinviensi un niariuo saec«roide di 
un bianco tendente ab cinereo; è desso di grana uniforme e piuttosto minuta, ed è 
suscettibile di perfetta levigatura. 

Un marmo bardiglio di color bigio turchiniccio, e di grana tal poco squamosa, 
trovasi iu abbondanza nel territorio di Silauus. Anche superficialmente se ne possouo 
trarre prismi di un metro di lato. 

. Altro marzuo bardiglio, suscettivo di compiuta levigatura trovasi presso Mandai: 
i suoi strati sono poco potenti. 

Nel porto di Cbia trovasi abbondantemente un marma di color bigio-giallastro 
rubiginoso con venule di un bruno cioccotato. La massa è di un aspetto scabro e ca- 
rioso per l’azione delle onde, ed ha un'altezza di 8 metri. 

Altre masse marmoree scurgonsi presso Teulada e Fiumini-Majorl; nel primo 
luogo di color bianco-latteo traente al cinereo; nel secondo, bardiglio di color grigio 
carico. 

Noteremo fra i porfidi, come più meritevoli, i seguenti; i. quello presso Lalla, 
fra Io sebisto, dov'è in ragguardevole massa, di color bigio verdognolo con grani 
biancastri; 3. al capo Teulada, simile al precedente, in masse ragguai'devoli, suscettivo 
di bella levigazione, ed assai adatto alle decorazioni. 

La trarhite porlirica riscontrasi in più luoghi dell'Isola, e distinguesi per la facile 
sua scarpellatura, per la sua solidità e per la uniformità delle tinte. Nei dintorni di 
Bosa se ne trova di un color rosso carico bronzalo con grani biancastri, ed in masse 
tali da potersene cavare colonne e prismi di ragguardevoli dimensioni. 

Il granito, sebbene formi gran parte dei monti di Sardegna, trovasi specialmente 
nei dintorni di Tempio, Arzana, Bottida, Bini, Nula c Santa Teresa, nel qual ultimo 
luogo sono cave importanti, dette di Santa Replicata. Queste cave sodo tre, chiamata 
l’una di Capicciuolo, la seconda di Capicciuolo maggiore, la terza della Torre. Le masse 
granitiche arrivano all’altezza di 80 e 80 metri. Le cave furono aperte fino dal tempo 
de’ Romani. 

Una cava di ottima ardesia trovasi nei monti della Narra, presso al .capo Negretto. 
Fu impiegala con felice successo nei copriamolo di case nella città di Sassari. £ dessa 
compatta, solidissima, di color bigio tvirchiniccio tendente al cineieo, suscettibile di 
sufficiente levigatura. Se ne possono cavare lastre di più metri quadralL 

La pietra da calce trovasi quasi in ogni parte dell'Isola, in terreni di transizione, 
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secondeff » tertfarj. DI gesso rlnvengonsi cospicui depositi nel monte di Santa Giusta, 

nella Nurra, e nelle vicinanze di Porlo Conte. • 

La pietra vulcanica per farne macine, trovasi, qual più qunlmeno, in tutto le lo- 
catili in cui si scorgono vesligia di antichi crateri. Scavasi principalmente nel monte 
Tecu presso Bari, a S. Lussurgiu, a Gestori, ad Orosei, a Serri ed a Narri. 

La calcedonia, e talvolta ancora il diaspro, trovasi nella tracbite presso Nulvi, Al- 
ghero, Boss, Masullas ecc. Nei dintorni di Marti e di Perfugas si rinvennero fram- 
menti di calcedonia, di diaspro rossigno e di argillotile. 

Finalmente il carbon fossile rivelasi in Sardegna in tulle le gradazioni di cui è 
suscettibile; trovasi poi in grandi strali specialmente presso il villaggio di Secci in 
un terreno di sebisto cristallino con poca arenaria e pudinga; la potenza di questi 
strali varia da metri 3. il) a 5. HO. Altro strato, della potenza di metri i. 30 si ap- 
palesa nel territorio di Senio, di buona qualità e alto- in multi usi a surrogare il li- 
tantrace. Trovamene poi strati minori nelle atljacenze di Perdas de Fagu e Villapuzza. 

TERMALI E ACQUE MINERALI 

Di molte sorgenti d’acqua minerale e lenuale va ricca la Sardegna , ma poche 
sono quelle la cui virtù sia constatata dall'analisi, e perciò tenuto in pregio. Aggiungasi 
che in quella sollanlo di Sardara trovasi un aulico e rusiico edificio, dove in mal- 
conci ricettacoli si prèndono i bagni: nelle altre, un fosso fatto, nell'arena, e formato 
• da rozze pietre, serve di bagno, una tenda, una capanna od un albero difendono 
l'smmalato dai cocenti raggi del sole. Nullameno numeroso vi è il concorso di inf-r» 
mi, calcolandosi che ad alcune intervengono sino a 300 o 500 persone annualmente. 

Noi indicheremo le principali , aggiungendo qualche retino su ciascuna di esse. 

Acque taline termali di Fordongianut. .Scaturiscono sulla riva sinistra del fiutno 
Tirso, in due punii un pò distanti fa loro. Sono limpida; lutino un. sapore lieve- 
mente salino. La fonte più vieina al paese dà 300 litri d'a qua cias-un minuto: la più 
lontana da 33 a SO soliamo. La loro temperatura ò di SS gradi del termometro di 
Bìauatur, essente l'atmosfera di 18“ circa. Contengono calce solfata, soda solfala, ma- 
gnesia solfala, calce ninnala e magnesia murialà. 

Acque termali di Sardara. Scaturiscono in una piemia pianura circondata da 
poggi, nella quanlitì di t3 litri per minuto, L’acqua è limpida e di sapore salino. 
La sua temperatura i di à8° gradi di Rèaum., essendo quella dell almusfera di 13,. 
Conlengono gaz acido carbonico, idrogeno solforato, sodi carbonaia. 

Acque termali di Benetullli. Scaturiscono dai granito. La 1 ro temperatura è dì 
33 gradi, essendo quella dell'atmosfera di 18 e più. La loro quantità è di 30 litri per- 
niinolo. Le acque sono limpide, hanno sapore salotaslro e alcun poco epatico. Conten- 
gono gaz acido carbonico, ferro carbonato, soda solfala, calce solfata, calce mudata, 
soda mudata., selce. 

Acque termali d'IUarai. Sgorgano dal granito, svolgendo bolle d'aria, nella quan- 
tità di 13 litri per ciascun minuto. Sono limpide, battno sapore salso e un po' astrin- 
gente. La loro temperatura è di 33 gr. essendo quella dell'atmosfera di IO gr. Con- 
tengono cloruro di sodio, calce solfala, selce, indizio di ossido di ferro, c indizio di 
sostanze organiche. 

Acque termali di Costei Dolio, dette anche di Coguinas, perchè scaturiscono fra 
le «rene sulla sponda sinislra del fiume. La loro temperatura è di gr. 83 di Rèatira, 
essendo quella deli'almosfera di II gradi. Contengono calce solfala, magnesia solfata, 
calce ninnala, 'selce C soda nutritila. 

Acque ferruginose termali di Dorgati. Hanno una temperatura di 33 gr. di Reau- 
mur, essendo di 13° quella dell'atmosfera. Conlengono gaz addo carbonico, lerro carbo- 
nato, magnesia carbonaia, calce solfata, soda solfala, soda uiuriaia e solca. 
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Acque termali di S. Martino , presso al villaggio di Cadrongianus , scaturiscono 
dalla Iracbite, sviluppando infinite bolle d' aria. Non sgorgano in quantità mnggiore 
di 3 litri per minuto. Sono alquanto torbide, ed hanno un sapore salso acidulo. La 
loro temperatura è di 25 centigradi, esseudo 1’ atmosfera a 17 e mezzo. Contengono 
selce , calce carbonata , magnesia carbonata , soda bicarbonato , nonché cloruro di 
sodio. 

Acque /erma» di Fillacidro. Hanno la temperatura di 53“ gr. Réaumur, essendo l'at- 
mosfera a 12°. Contengono calce solfata, soda solfata, calce muriata, magnesia solfala, 
soda muriata, nonché un poco di sodio. 

Oltre queste, sonvene altre, di cui non fu fatta l'analisi. 

Acqua dì Ollini, nel territorio di Orani, vicino al fiume Tirso, sulla riva si- 
nistra. 

Acqua di Montoidda , nelle vicinanze del villaggio di Siliqua, scorre in rigagnolo 
ed è usala in alcune malattie. 

Fontana Sansa , nel territorio di Bonorva. L'acqua sgorga in diversi punti, dove 
calda, dove tepida, dove fresca. 

Acqua calda di Piscina s, cosi delta dal villaggio presso cui scaturisce da due 
vene distinte e in molta copia. 

Acqua calda del Sigaro, che diede il nome al cosi detto Fiume Tepido. Scaturisce 
sui contini della. Nurra. 

Acque di Sant’ Antioco, nell’ isola dello stesso nome ; hanno sapore salino e al- 
quanto amaro, sono usate dagli abitanti del villaggio di S. Antioco. 

Acque di Porlicciuolo, sulla spiaggia orientale della isoletta di S. Antioco. Sgor- 
gano in due punti presso ai mare. 

Acqua di JUalladrosa, presso, il villaggio di tal nome. Erompe con grande impeto 
fra le arene. 

Acqua di Loillo, non lontano da Siniscola alla falda del Moni' Albo. Sgorga in 
gran copia, ed è usala in molte malattie con successo. 

Fonte di Tavolala, nell' isoletta di questo nume, appiè della montagna. Ila qua- 
lità medicinali simili a quelle dell’acqua di Loillo. 

Abita meiga, fonte d'acqua che scaturisce tra le roceie presso a Dorgali. É cele- 
brata per viriù medicinali, ed usala tanto per bibita, quanto per bagno. • 

Abba -uditi di Ploaghe, scaturisce da molle veue ad un oiiglio dal villaggio: è 
tenuta iu conto come dotala di virtù m diche. 

Aequa ferrata di Cupola ra, fonte d'acqua ferruginosa, che sgorga alle falde del 
monte prossimo al villaggio da cui ebbe nome. 

Acque della Nurra, chiamate volgarmente li Ferrizzi; sgorgano in molli punti, e 
sono simili a quelle di Beda. 

Fonie di Feda, situata ad alcune miglia da Sassari ; 1’ aequa è acidula e ferrugi- 
nosa, con temperatura pari a quella dell’atmosfera: dall’analisi fattane risultò Compo- 
sta di gaz àcido carbonico, idrogeno solforato, azoto, ossigeno, calce carbonata, soda 
sodata, soda carbonata, selce. 

Del resto molto frequenti si trovano le fonti perenni d’acqua dolce nelle monta- 
gne, specialmente nella parte settentrionale dell’Isola, sicché iu un circuito non molto 
esteso del solo territorio di Sassari se ne contano almeno 400. Nei piani però e nella 
parte meridionale dell'Isola è cosa rara trovarne che siano potabili; 

Le più rinomale per purità e freschezza sono quelle del Gennargenlu , del Lim- 
bara, di Arilzo, di Fonni e di Tonara. 

Termineremo coll’ offrire 1’ analisi fatta delle acque da alcuni pozzi della città di 
Cagliari, scavati nei calcareo. 

Isoli m Saskskl f 
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L’acqua del pozzo detto di Santa Lucia si trovò composta di calce carbonata, calce 
solfata, calce' muriala e magnesia solfata; quella ddl pozzo di S. Pancrazio, di calce 
carbonata, calce muriate, magnesia solfata; e magnesia muriala : e quella del pozzo 
chiamalo della Polveriera, di calce muriala, calce carbonata, calce solfata, magnesia 
muriala e magnesia solfata. 

PRODOTTI VEGETALI 

La superficie della Sardegna, secondo le diverse vegetazioni si può distinguere 
in (re regioni, le quali offnmo un carattere bastantemente costante nelle diverse epo- 
che dell’anno. Ta'i regioni sono le seguenti : quella della parie centrale e montuosa, 
quella delle coste e di alcuni luoghi ai selteulnone, e quella delle coste e delle pia. 
nure meridionali. 

Nella regione prima nominala, la vegeiazinne può paragonarsi a quella della Cor- 
sica, nella seconda a quella di una parte dell'Italia australe, nella terza a quella del- 
l’Africa sellentrionale. 

I.a Sardegna ba comuni conia Corsica i seguenti vegetabili: Hellcborus livida! 
Ait.. Moriva hypogea Gay, Silene Corsica D. C., Spergula pilifera D C. Ruta Cor- 
ifea D. C„ Slachit conica Pers, iVananthen perpasilla D C„ Eaplirasia Coreica Loia, 
Mrntlw Requiem Benlb , Arum pietnm Litui., Ceolranlhus nervo» in Mor., Balsamita 
Audibertii Req , Asphtenium obooaliim Vir., Arenaria macro' rliiza Req , Erodtum 
Contenni D. C., Carduut cephaluiillius Vir. eec. 

Ooll’Afrir» Settentrionale ha comuni i seguenti : Cytisus laniger D. C., Cerasti/ 
proitrala Ser., Bupteurum procumben» Desf.. Ciniutn gitjanteum Spr . Cinoglnssuni clan- 
destinimi Desi, Pielacia Atlantica Derf., Qucrcus pseudncoccifcra Desf , Acrnsticitm la- 
nuginosum Desf., Ononis ulba Poir , h.phldra gracili! Desf., Centaurea (ascala Desf., Se- 
llanlhemum croceum Pers., Care htspida Willd. ecc. 

Colla Sicilia ha cornimi le seguenti : Peonia Russi Bivon. Genista aethnensh I). 
C. f r icia Glauca Presi., Fida leucantha Biv., Friyanella maritima Del., Sezrli Boccone 
Guss., Seieli lortoosum Ouss., Cachrys sicuta Lina., Altium siculuin Ocr., Daucus si- 
cui us , Tin. ecc. 

In generale la vegetazione dell'Isola olire grandi varietà di specie, che si svilup- 
pano con grande potenza, specialmente nelle montagne del cenlro, dove si può vedere 
quanto sia grande il crescere degli alberi e degli arboscelli in confronto dimoiti al- 
tri paesi. 

Il frumento è la più notevole delle produzioni della Sardegna, cosi che questa 
anticamente era chiamata il Granajo di Roma. Dal 1851 al t84S la quantità di grano 
estratto dailTsola fu la seguente: 

Dal (851 al 185# : media anaua Etto). #7,917 
« 1836 « <800 : id. id. 983,199 

» 1841 » <84# : id. id. il 6,08# 


Totale Ettol. 466,098 

Altro prodotto non meno notevole sono le foreste, nonché gli olivi, gli aranci, e 
tutti i fruiti meridionali, colle varietà delle specie liguri ed africane. 

La Sardegna ba pur rupia di vini, e taluni non inferiori a quelli di Spagna. 

Daremo ora il quantitativo della superficie dei terreni demaniali^ comunali, privati 
e contestati, siano coltivati, siano incolti, avvertendo che sotto il nome di terreni col- 
tivati «'intendono tutti quelli che sono resi a coltura, sebbene rimangono in riposo 
per gran numero d'anni. 

. Terreni demaniali coltivati, ettari 80,680, incolli, occupati da foreste, ett. 341, t06, 

orrupati da stagni, ett. 1 1,399 , occupati in altro modo, ett. 177,888. Totale degli 
incolti eli. 450,348. Totale dei terreni demaniali coltivati ed incolli ett. 810,898, 
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Terreni comunali: coltivati ett. 4 0,2*8 incolti ett. 481,844, totale ett. 811,770. 

Terreni privati, compresa l’area occupata dai fabbricati, dalle strade, dagli alvei 
dei fiumi, da cui sono attraversati: coltivati ed incolti, ett. 1,134,616. 

Terreni contatali, coltivati ed incolti, ett, 181,331. . 

Totale generale: eli. 3,409,606. 

La superficie delle varie specie di coltura nell' anno 184» era come, segue. Col- 
tura a soli cercali, compresi i terreni destinati per la coltivazione dell’ anuo succes- 
sivo, ett. 836,368, a vigne senza cereali ett. 88,991, a vigne con cereali ett. 8,787, ad 
oliveti senza cereali ett. 23,731, ad oliveti con cereali ett. 747, a lino ett. 6,937, a gelsi 
ett. 66, a mandarli, noci, norciuoli e castagni ett. 2839 ett. 

1 generi seminati nell’anno agrario 1830 SI sono i seguenti : 


Grano Ettol. 180,071. 80 Lenticchie » 476. 44 

Orzo « » 61,967. 80 Cicerchie » 748. 80 

Fave » 29,842. 12 Granone . . . . > . » 492. 99 

Fagiuoli ....... 948. 75 Patate » 1,083. 40 

Ceci » 5,280. 79 

I generi raccolti nel saddetto anno agrario 1830-81 sono: 

Grano Etto). 991,974. 81 Lenticchie » 1.178. 04 

Orzo . » 331,969. 00 Cicerchie » 1,716. 98 

Fave « 138,040. 08 Granone » 8,831. 80 

Fagiuoli » 3,864. 78 Patate » 7,010. 91 

Ceci '8,080. 46 


Il prezzo medio del frumento dal 1747 al 1848 sul mercato di Cagliari (il più 
importante dell’Isola per tale prodotto) fu il seguente: 

Dal 1747 al 1786 lire 6. 11. 31 per ettolitro 
» 1787 •> 1816 » 18. 14. 00 » 

» 1817 » 1843 » 14. 80. 00 ». 

Media sopra i tre periodi, per lo spazio di 99 anni, lire 15. 63. 

Diremo ora qualche cosa dell’agricoltura. Più di un quarto dei terreni dell’ isola 
è ridotto a coltura continua : può dirsi più di un terzo se vi si comprendono quelli 
che ridotti a coltura, pur rimangono in riposo per certo numero di anui. Un sesto è co- 
perto di foreste, il restante è terreno gerbido o arida landa. 

1 lavori campestri occupano, secondo calcoli folti; tm quinto della popolazione. 

Come abbiamo veduto sopra, le terre si dividono in demaniali, comunali e di do- 
minio privato. La maggior parta di esse sono aperte, le altre chiuse da muro o da 
siepe: queste diconsi tanche. 

Ciò che v’era di notevole nell’Isola a questo riguardo, era la comunanza di terre, 
stabilitavi, credasi, dai popoli settentrionali che la invasero o perpetuala dai Longo- 
bardi e Saraceni che vi tennero dietro. I quali lasciando il paese deserto e le campa- 
gne abbandonate, le ridussero ad essere del primo occupante, ciò che ha indotto a fis- 
sare fin dalla più remota antichità una linea ideale elle divideva il circondario di 
ciascun paese in due o più parti secondo la sua estensione. 

Una sola di tali parti eollivavasi ciascun anno, e le si dava l’appellativo di vi- 
dazione, mentre le altre chiamate cnnlraviddazzoni o pabarlli , r manevano incolte e 
lasciale al pascolo del bestiame Ogni anno poi esse si alternavano. 

Ma, riconosciuta finalmente la proprietà dei terreni, una tale divisione scomparve 
affatto. 

Al presente, i melodi di coltivazione che si usano sono quasi generalmente tra- 
dizionali, e ritraggono assai dagli usi degli orientali e dei Romani. 

L’aratro romano e la zappa, anche tridente, sono gli islromenli di cui si servono 
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d’ordinario i coloni per ideare e per ismuovere la terra. In alcnni luoghi si adope- 
rano anche la marra ed il piccone. Non è da molto tempo che si è introdotto l’uso 
dell'erpice. 

Per il trasporto delle granaglie e por gli altri bisogni dell’ agricoltura, si adope- 
rano carri pesanti con ruote massiccie, o raggiate, con asse mobile o fesso, secondo 
le diverse usanze dei paesi e le condizioni del suolo. 

All'aratro ed al carro si aggiogano promiscuamente i buoi, le vacche, e talvolta 
i giovani lori. La trebbiatura suol farsi con cavalli a ciò avvezzi. 

Per ventilare, ossia per separare il grano dalla paglia, traesi profitto dallo spi- 
rare del vento: e per nettarlo vieppiù, si usa il vaglio ed anche il crivello. 

L’uso del concimare Io terre, sebbene introdottovi da parecchi anni, non è slato 
adottato che in poche locali là. 

Del resto alta conoscenza dei migliori metodi di coltivazione ed alia loronitile 
applicazione opponevasi la summentovata comunanza di terre, la quale disaffezionava 
l’agricoltore dai suolo. Aggiungasi che a mantenere le popolazioni nello stalo di non- 
curanza concorreva la signoria feudale cui l'isola fin dai remoti tempi fu soggetta. Ma 
allorquando, non è mollo, fu essa liberata dalla signoria dei DB feudatari che l’oppri- 
mevano, il governo assegnò a costoro una in lennizzazione di 515,086. 10 lire, ripar- 
tite cosi: 540,370. tO ai feudatari sardi, c 170,687. 00 ai 7 feudatarj Spagna oli. 

Per risarcimento poi di colai riscatto, fu imposto sulle popolazioni un tributo 
prediale di lire 621,006; diviso in irredimibile, per le spese di amministrazione, di giu- 
stizia, di stameulo militare eco.; ed in redimibile , rappresentante le antiche gravezze 
feudali. 

FLORA SARDA. 

Il celebre Allioni, nella sua rinomata opera intitolala : Flora Pedemontana , pub- 
blicata nella seconda melò del secolo scorso, fu il primo a dare un saggio della Flora 
Sarda; la quale fu ridotta a compimento or non sono molli anni, per opera dei dottore 
Giuseppe Moris, per incarico avutone dal re Carlo Felice. Noi ci accontenteremo di 
accennare i principali vegetabili dell' isola, comprendendovi le piante esotiche intro- 
dottevi, c che bene vi allignano; rimandando quelli che desiderassero maggiori schiari- 
menti alle opere snmmentovate, oppure all'articolo Sardegna inserto nel Dizionario 
degli Siati Sardi pubblicalo dal prof. Casalis. 

Delle molle specie dell’ Acero menzionale dai Naturalisti, la Sardegna possiede 
l’Acero minoro o Iatlajtiolo, c l’Acero virginiano. Trovasi il primo nelle selve drll’O- 
gliastra, della Barbagia, d'Iglesias ed altre. Il suo legno, bianco e leggiero, è ricercato 
dai tornitori, e quando è nodoso, anche dagli intarsiatori. L'altro vi fu importalo dalla 
Virginia ed è coltivalo in qualche luogo. 

L'Ontano glutinoso (Belala almm Linn.) trovasi specialmente nella parie meridio- 
nale dell'Isola, dove vegeta sulle rive dei fiumi e nei terreni leggieri ed umidi. La 
sua corteccia serve ai tintori. 

Il Pero Corvino ( A melanchicr valgavi ’s Moench.) trovasi nelle fessure delle rupi 
calcaree dei monti Litnbara, d'Olicna, e del Tounori d’Irgini. 

Del genere Mandorlo (A mygdalus ) trovansene varie specie : la mandorla dolce, la 
mandorla amara, la mandorla pretuice eco. È coltivala assai estesamente nella parte 
meridionale dellTsoin. 

Il Corbezzolo ( Arbutus lineilo Linn.) rinviensi nelle boscaglie e nei luoghi mon- 
tani; in diverse regioni cresce ad albero di mediocre grandezza, bellissimo per il con- 
dor dei fiori, per i frutti non inferiori alle fragole, c per il perpeluo verde delle • 

foglie. 

L’Assenzio arboreo (Artemisia arborescenti Linn.) vegeta principalmente in luoghi 
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marinimi. Vuoisi cbc il famoso miele amaro delia Sardegna si prepari dalle api al ' 
pascolo dell^assenzlo: quantunque gli abitanti della Barbagia e deli'Ogliastra ne at- 
tribuiscano l'amarezza all’unedone. 

La Canna (Arando Donai Linn.) nasce ed è coltivata nei maresi ed altri luoghi 
inondati d’acqua dolce, nonché sulle rive dei fiumi. 

11 Bossolo (Buxus sempervirens Linn.) è coltivato per farne einte ed ajuole e 
margini di viali; ed è ricercato da’ stipettaj tornitori, intagliatori ecc. per la durezza 
del suo legno giallo e di grana assai fina. 

Il Castagno (Coetanea vulgaris Linn.) fa boschi nella Sardegna centrale, dove spe- 
cialmente si coltiva: il legno serve a farne cerchi, vasi vinarj ecc. 

La Carruba (Ceratonta siliqua Linn.) alligna assai bene nei luoghi inoolti delle 
maremme ; si eleva a più di 30 piedi: i suoi fruiti sono un ottimo alimento per le 
pecore; la corteccia serve -per la concia, ed il legno, doro e venato di rosso, per la- 
vori da falegname e da intagliatore. 

Il Palmizio (Chamacrops humilis Linn ) è indigeno della Sardegna; trovasi in copia 
nello regioni litorali di Alghero, di Sorso, del Sulci ; le foglie, a guisa di ventaglio, 
servono per le spazze, e le fogiielle lanceolate si intrecciano per farne corda. 

il Cisto (Cietus eillosus Linn.) serve di pascolo ai buoi ed alle capre, essendo le 
sue foglie assai tenere. 

Del Cedro, indigeno dell’ amica Media, trovansi in Sardegna molte varieté; fra cui 
il Cedro a frulli grandi, il cosi detto Cedratilo di Firenze, il Cedro della China, ed 
altre molta conosciute coi nome vernacolo di Cedrau. 

Anche il Limone (Citrus Limonum Ria.) conta diverse specie neHTsoIa, a fratta 
piccole e lisce, a frutta ovoidali, a fruita piccole periformi, a fruita grandi ece. Indi- 
geno delle Indie, dicesi portato fra noi dalla Siria all'epoca delle Crociate. 

L'Arancio ( Citrus Auranlium Ris ), indigeno della China e delle Indie, vuoisi in- 
trodotto in Sardegua dagli Arabi nel IX secolo. Cólti vasi in molte regioni, ma prin- 
cipalmente nei dintorni di Milis, di Tortoli, di Flumini-Majori, di Domus-Novag, di 
Igiesias, di Orosei, di Sassari. La selva d'aranci di Milis è nn vero incanto, special- 
mente di maggio, quando, tra le fruita mature, i copiosissimi fiori profumano l’aria a 
grande distanza tutto imorno. 

La Maggercna (Colulea arborescenti Linn.) trovasi frequente nelle siepi fra Oliane 
e Porgali: è succedanea della Sena orientale, alla quale si mescola per frode. ’ 

li Corniolo (Cornus sanguinea Linn.) vedesi nelle siepi presso Bonorva. Dalle sue 
frutta -si spreme un olio fisso, buono per lampade e per farne sapone. 

li Nocciuolo ( Corilus avellana) fa albero in Sardegna: il frullo dà olio grasso e 
inodoro: la radice, elegantemente marmoreggiata, serve a lavori di torno e di intar- 
siatura. 

li Cotogno (Cydonia vulgaris Pers.) vegeta nelle siepi e nei luoghi silvestri sot- 
tomontani: i suoi frulli si condiscono con zucchero: il sugo ha virtù astringente. 

li Cipresso (Cypressus sempervirens Linn.) ha due notevoli varietà: il cipresso 
piramidale, o maschio, coi rumi avvicinati al fusto, ed il cipresso femmina eoi rami 
orizzontali. 

Il Fusano (Eronymns europaea Linn.) trovasi massime nelle parli medie e setten- 
trionali dell'Isola, nei siti alpestri. Ebbe nome dal legno assai atto per farne fusi. Il 
suo carbone adoperasi utilmente nella fabbricazione della pulvere da fuoco. 

Del genere Fico (Ficus carica Linn.) la Sardegna conta molte specie, di frullo 
grosso c piccolo, di vario colore, e che vengono a maturazione in epoche diverse. 

li Frassino (/Varimi* ezeelstor Linn.) ò imo dei maggiori alberi forestali : il suo 
legno, bianco,, duro e flessibile in pari tempo, adoperasi utilmente per farne raggi di 
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ruote, stanghe di vetture ecc. Anche quella sjierie di franino da cut nella Calabria 
ai trae la manna, è frequentissima nelle parli sui u-nt rionali dell'Isola. 

Della Ginestra {Genista) trovansi molte varielà nell Isola: alligna specialmente 
nei luoghi aridi e montuosi. 

Il Leccio spinoso {llex aquifolium Linn.) è I’ unica specie del genere cui la Sar- 
degna possieda: il suo libro serve a preparare il vischio della miglior qualità. 

Del Noce la Sardegna possiede una soli specie, il noce comune (Jaglans regia 
Lino.), che si coltiva sperialmente nelle parli centrale e settentrionale. 

Il Ginepro nano (Junipervs nana Wild ) trovasi nelle alte montagne dell' Isola : 
il suo legno adoperasi per lavori di tornio e di iutarsiatura. Il ginepro rosso poi in 
molti luoghi dell'isola fa selva: le sue bacche sono mollo più grosse. 

Del genere Alloro, la sola specie che vegeta in Sardegna è l'Alloro comune (iali- 
ni» nobili» l.inn.), il quale nasce spontaneo in alcuni siti caldi, e pare indigeno. 

La Lavatera triloba Lino, trovasi nelle siepi e nei cespugli del Maso; Sesto, 
Sarroe e Puglia. 

Il Liriodendro, albero indigeno dell'America settentrionale, dove s’ìnalta fino a 
400 piedi, perfettamente diritto, coltivasi nei boschi d'ornamento. Il suo legno serve 
per costruirne vascelli. 

L'albero Santo o falso Sicomoro ( Melia Jztradach Linn.), indigeno della Siria e 
ebe prospera cosi bene in ispagna, coltivasi anche in Sardegna: il suo legno, di color 
rossiccio, si distingue per una tessitura fina e compatta. 

Del genere Nespolo, trovansi in Sardegna varie specie, Ira cui quelle chiamate 
volgarmente Lazzarola rubia, Lazzarola bianca ecc., coltivansi negli orti e nei giar- 
dini, e quella chiamata Spino bianco, rinviensi nelle siepi e nei cespugli. 

Del genere Gelso trovansi le seguenti varietà: gelso rosso comune (Afoni» rubra 
Lino.), indigeno dt-ll’Anierica settentrionale; il gelso bianco {Moria alba Linn.), indi- 
geno della China; e il gelsa delle Filippino (Morta multicaulis Perr.), trasportalo ili 
Europa nel 1833 da Manilla, una delle Isole Filippine. 

Del genere Mirlo, la Sardegna possiede il Mirto o Mortella comune ( Myrtus com- 
muni » Linn.), con alcuua sue varietà, tra cui l'Italica, la Romana, la Tarentina. Tro- 
vasi frequente nelle colline, e generalmente nei luugbi aprichi deli' isola : la varietà 
Tareniinà poi cresce nei siti aridi di Sarroco e Pula. ’ 

L'Oleandro (JVerium Ottunder Lino.) è indigeno della Sardegna, dove cresce in 
albero, e trovasi sui margine dei ruscelli e in generale nei luoghi umidi. Chiamasi 
volgarmente Erba da rogna , porebè l'unguento delle foglie polverizzale adoperasi util- 
mente per guarire dalla scabbia. 

Del genere Olivo, trovasi in Sardegna l’Olivo comune (Olea europaea Linn.l, al- 
bero che s'innalza «lire i 38 piedi, cd Ila molle varielà. Vi è poi indigeno l'Oliva- 
stro, che trovasi molto sparso, nascendo spontaneamente e facendo selve: dura l’Oli- 
vastro fino a 1000 anni : la gomma che cola dal legno, le foglie, la corteccia, i frutti 
ed il legno stesso sono pregiali pei vai j usi cui servono. 

Del genere Opunzia, possiede l’Isola : l’Opunlia maxima Haw., volgarmente figu- 
monaca, che si coltiva per formar siepi, specialmente nei luoghi marittimi, e cresce 
anche mirabilmente nei luoghi più aridi : è il cosi detto fico indiano ( Opuntia ficus 
indica Haw), indigeno dell'India occidentale. 

il Carpino nero ( Ostrya vulgnrii Wild.) trovasi specialmente nelle selve della 
Sardegna centrale, dicesi anche Carpinella. 

Delle molte varielà del Pesco, che trovansi nell’Isola, la più frequente è quella 
denominata aympyerena di carne solida, di uocciuolo fortemente attaoralo. Dal legno 
cola una gomma aasai usata : dai fiori e dalie gemme si ottiene un stroppo ienemeute 
purgante. 
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Assai diffuse sono le varie specie della Fillirea, fra coi quella a foglie strette, e 
l’altra a foglie larghe. Trovatisi nelle selve, dove crescono ad albero, e producono 
bacche. 

Il Pino d’Aleppo (Pino» Mlepensl» Ait.) è indigeno dell'Isola S. Pietro, ma non 
arriva a quell’ allena, a cui giunge nella Siria, c specialmente nei dintorni di Aleppo. 

Il Pistacchio (Piglitela vera Linu.) coltivasi nell'Isola S. Pietro e nei dintorni di" 
Cagliari, dove cresce a mediocre altezza. Dello stesso genere trnvansi il Pistacchio Te- 
rebinto, che cresce nelle siepi e nei luoghi silvestri, e da cui traesi il sugo re-inoso 
chiamato Trementina di Chio; nonché il Lentischio, comunissimo nell’Isola maggiora 
ed anche nelle (solette adjacenli. 

Del Platano possiede la Sardegna: il Platano d’America (Platanus occidentali» 
Linn.|, indigeno dell’America sellentriona.e, ed il Platano a foglie di vite (Platano» 
Orientali» I.inn.), che cresce naturalmente nell'Asia ad albero colossale. 

Cinque varieté del genere Pioppo trovansi nell'Isola: il Pioppo bianco, che cresce 
nei luoghi umidi e presso alle acque correnti; il Pioppo bigiastro, credulo da alcuni 
nna varietà del precedente; il Pioppo d'Italia, leggiadro a vedersi per il cono che 
forma co’ suoi rami: il Pioppo tremolante e il Pioppo nero. 

L’Albicocco ( Pruno» Mrmeninca Lino ), indig-no della Persia e dell’Armenia, si 
coltiva negli orti e nei campi. Fra le sue molle varietà noteremo il Pruno» focena, 
più eccellente, a seme dolce, a frutto un po’ compresso, ed il Pruno» vulgarit, dalla 
cui corteccia duisre una gomma che può talvolta supplire alla gomma arabica. 

Il Melagrano nasce talvolta spontaneamente nell' Isola , e cresce all’altezza di 13 
piedi. Alcune varietà di esso si distinguono pei semi dolci od aciduli. 

Il Pero montano IPyru» aria Ehrli ) alligna nei lunghi più elevali delle montagne 
del Gennargenlu, di Tonara ecc.; il Pero terminale è frequente *nelle selve di Bulo- 
tbana e di Silanns. Il Sorbo comune (Pjrus sorba» Gaerm) credesi indigeno dell'Isola, 
dove trovansene mollissime a tre varietà, tra cui assai pregiala è la Mela oppia, come 
dicasi volgarmente, che prospera, più rhe altrove, nei d.nturni di Sassari. 

Fra le varietà del genere Quercia nomineremo la Quercia verde (Quercia llex 
Lino), albero comunissimo nelle selve della Sardegna, la Rovere, I Quercut Rutiur Wild), 
assai frequente nelle regioni centrali, ed il Sovero, che nasce nelle selve delle regio- 
ni' centrali e settentrionali, e la cui corteccia è un articolo importante di esportazio- 
ne dall’Isola. 

La Robinia (falsa Acacia), trasportala dalla Carolina, è coltivata anche in Sardegna, 
dove è appellata gaggia o guiia. 

I giardini Sardi si adornano di qualche ceutinajo di varietà della Rota centi/olia, 
che peiò non è la sola specie posseduta dalla Sardegna. 

II Rosmarino trovasi massime nelle regioni marittime. 

11 Rovo comune, detto dai Sardi Mrruvu , rinviensi nelle siepi, nei boschi eco.; 
il Rovo Lampone coltivasi specialmente nei giardini pei suoi frutti di gradevole sapore. 

Nel genere Salice citeremo : il Salice biancu (Salix alba Linn.), coltivalo sai 
margine dei rivi; il Salice piangente (Salix Babylonka Linn.), che elevasi oltre i 50 
piedi e serve di ornamento nei giardiui ; ed il Salice vimineo, che vegeta principal- 
mente nei luoghi umidi. 

L' albero del Pepe falso (Schinus malte Linn.), indigeno del Perù, cresce assai 
bene nelle regioni meridionali. 

La Ginestra di Spagna (Spartium junceum Linn.) alligna specialmente nelle partì 
medie e settentrionali. 

Il Tasso [Taxus boccata Linn.) cresce a grande altezza sulle monltgne. 

Finalmente della Vite vinifera possiede la Sardegna laute varietà, che non si por 


Digitized by Google 



xltui ramno** 

sono numerare. Disi inguesi io silvestre , di acini rotondi, piccoli, acidi, ed in lattea, di 
acini rotondi, o allungati e dolci. E' coltivata dappertutto, specialmente nelle regio- 
ni marittime e nelle isole di S. Antioco e di S. Pietro. Le varietà più stimate sono quel- 
le dette volgarmente: Apesorgia niedda, Axina de Gerusalem, Merdulinu, Rosa, Ga- 
loppo, Apesorgia bianca, Muscadeddu (Miiscnletlo), Arreltalau, Albumannu, eco., non- 
ché quella detta Barriadurja dai Sassaresi. Tra i vini Sardi, che gareggiano con quelli 
di Spagna, sono più riputati, la vernaccia, la malvasia, il muscau, il nascu, il giió, la Bio- 
nica, il Cannonau ed alcuni altri. 

PRODOTTI AMMALI. 

Il bestiame forma gran parte della ricchezza della Sardegna. Il pastore vi con- 
duce una vita nomade: il beslame con esso nasce e vive nell'aperta campagna, espo- 
sto continuamente alle intemperie della stagioni, costretto a pascersi di ciò che la na- 
tura, in alcuni mesi abbondantemente, in altri scarsamente presentagli ; giacché non 
si usano stalle, né si conoscono prati artiGciali, sebbene, principalmente nella parte 
settentrionale d-ll'Isola, alcuni terreni sieno con grande facilità irrigabili. 

Guai perù se il bestiame venga ad un tratto afflino da epizoogia o da altri ma- 
lori ; succede spessissimo che grosse rnandre si veggano in breve tempo assottigliate 
e quasi distrulle. 

La comunanza delle terre, che abbiamo veduta nell'agricullura cotanto dannosa, 
concorse a perpetuare rotai male, cui anche altre nazioni, come la Francia , l'Inghil- 
terra, la Toscana, andarono soggette sin tanto che riducendo il pascolo al dominio, 
indussero a curare maggiormeule le greggio, rispondendo pure in tal modo al fine 
principale di promuovere l’agricoltura e farla progredire. 

A tal uopo una legge fu fatta sin dal 1851, in cui si concedeva che soltanto per 
un novennio, cominciando dal I gennajo 1853, il pascolo continuasse in comune nei 
terreni solo demaniali c comunali, a patto di corrispondere perciò un diritto da sta- 
bilirsi, e che gli altri terreni andassero da quel punto immuni da cotale servitù. 

Una dilli, olla però sussiste aucora: ed è che il bestiame essendo ripartito fra po- 
chi proprielarj , ciascuno di questi ha da provvedere ad un copiosissimo armento ; 
perciò non possono troppo curarlo , né alimentarlo nello tanche , né allevarlo nelle 
stalle. 

Ancor più , i padroni per obbedire al divieto del pascolo comune vanno soggetti 
a gravi perdile ed a gravi sacriti. j, essendo costretti a ritenerlo lutto od a spogliarse- 
ne in parte con una esportazione quasi furiata; ciò che può privare il venditore del 
maggior prezzo possibile. 

Frattanto il difetto di stalle e io scarso nutrimento in alcune stagioni, rende i 
buoi, specialmente nella parte settentrionale dell'Isola , piccoli, deboli e magri, e le 
vacche non mollo feconde, c piotlosto secche; e ciò perchè sono meno curati che nella 
parte meridionale dell’Isola stessa. 

Levata la testa e le iuleriora, il bue più gros-o non pesa 350 libbre di 13 onde; 
un carro è trascinalo a fatica da due o Ire gioghi: raramente le Yucche rag- 
giungimi) le 200 libbre. Di queste, le più feconde figliano uua «olia ogni due anni; 
in prospera annata, figlia un terzo dell'armento appena. 

Nella primavera, che è la stagione in cui le vacche abbondano più di latte, non 
se ne munge più di 3 litri al giorno per cadauna. Nel Campidano poi il latte serba- 
si quasi tutto ad alimentare i vitelli, per non lasciar mancare il bestiame ai bis..gui 
dell’agricoltura. 

Secondo cab-oli fatti, renio vacche danno iu media mille libbre di cacio annualmen- 
te: se fossero meglio temile ne offrirebbero assai di più. 

La statistica del bestiame, fatta in due epoche diverse e assai lontane, presenta i 
seguenti risultati: 
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Nel 1808 Nel 1849-80 

Buoi . . . . Capi 92,B0fl 130,890 

• Vacche ... » ‘ 120,089 180,896 

Notisi che fra i buoi sono compresi i tori. 

La stessa statistica offre i seguenti dati per ‘riguardo alle capro. 

Nel 1808 Nel 1849-80 

Capre .... Capi 84,827 408,948 

Da queste cifre appare che le capre sono aumentate grandemente di numero , e 
ehe sono non piccola risorsa delie popolazioni Sarde. 

Le capre abbondano più che altrove nella Gallura; l’isola Tavolara, prossima allo 
Coste di essa, è rinomata per le sue eapVc selvatiche. 

Una singolarità osservata nella corporatura delle capre comuni, si è che queste 
non hanno visibilmente pendenti le due tettole sotto il mento, che le altre portano. 

Copiose ne sono le mandre, talché se la mandra non giunge a 300 capi, non è 
più che una mandra mediocre. Le pelli si -smerciano fuori e se ne fanno coni nani, di 
cui si servono i Sardi stessi. 

La quantità della materia caseosa del latte merita attenzione. Si trovò t'.u <1. 

70 ore di coagulazione, detta materia era poco meno di tutta la massa del latte. 

Conviene però soggiungere che la quantità di- latte che la capra rendo, è scarsa, 
perchè non si munge clic per 4 mesi. 

Le capre poi, che in grandissimo numero erano ncff'isoleita Tavolara, non sono 
selvatiche, ma inselvatichite, perché noir differiscono dalle capre comuni; e furono ca- 
pre domestiche ivi abbandonalo in tempo che per U timore deile barbaresche incur- 
sioni, nessuno osava approdare in quell'isola, e vi restarono perchè l’isola è inaccessi- 
bile fuor che da una parte, c anche da questa mal praticabile. 

Codeste" capre sono barbute e cornute come le domestiche, ma di pelo assai più 
breve, quantunque di tanta moie ehe una di e.-sa equivale in grandezza a due capre 
comuni. 

Il clima, della Sardegna è poi quanto altri mai propizio alla pecora. Essa forma 
la parie principalissima della pastorizia sarda, e dà lu massima parte del cacio che 
si esporta dall" Isola. 

La lana pende a fiocchi diritti, lunghi set pollici, nè mai se ne tosa meno di 2 
libbre, mentre dai montoni più grossi su' ne tosanp cinque libbre e più. Ma la pecora 
sarda è seggetta all'impicciolimcnto, ed ha una lana clic per essere aspia c grossa, 
non serve che a tessere quel grosso drappo, detto forese, usato dalla popolazione ru- 
stica e montanara. 

Riguardo ai porci, la statistica offro i seguenti risultali: 

. ‘ Nel 1808 Nel 1849-80 

Porci e troje .... Capi 92,082 168,230 

Di qui appare che i porci formano pure pna risorsa del sardo pastore. 

Essi trovansi in maggior copia nell’Ogliaslra c nel Sarchiano, che non nelle altro 
regioni, perchè meno gbiandifere. 

I porci di mandra, tra per la vita campestre, tra perchè non si lasciano vivere 
più anni, non possono giungere a gran mole; gli allevati perù nei cortili del Campi- 
dano, dove s’ingrassano anche con fichi d’india, favo ed orzo, arrivano a pesare fino 
a 800 libbre. 

Le carni porcine sono eccellenti in ogni maniera, sapide e salubri, sode ed ot- 
time pei prosciutti. 

Ìsola di Sardegna g 
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Oltre poi il porco comune o domestico possiede la Sardegna il cinghiale, che si 
trova in tutte le parti, nelle boscaglie e nelle lande. La sua mole non è grande; il 
suo peso massimo si computa di libbre 2tf0. 

I,a carne del cinghiale sa alquanto di asciutto; ma alcune sue parti ' servono a 
varie arti. I Sardi lo chiamano porcu-apru. 

La summentovata statistica presenta i seguenti dati riguardo ai cavalli: 

Nel 1808 Nel t84»-BO 

Cavalli. ..... Capi B3,08u 88,31» 

In altri tempi erano conosciuti in Sardegna due specie di cavalli: il cavallo sel- 
vatico ed il domestico. 11 selvatico trovavasi specialmente nelle selve di Buitei e della 
Nurra, nonché noti' isola di S. Antioco. 

11 cavallo domesticò è animale animoso, vigoroso, di belle forme, ma alquanto piccolo. 

Se ne trovano di due distinte razze: quello di razza andalusa e quello di razza 
araba. II primo, dopo la sua naturalizzazione, assunse alcuni caratteri particolari, pei 
quali diversifica dalla primitiva famiglia, avendo acquistalo però maggior vigore per resi- 
stere alla fatica più a lungo che. non il cavallo spagnuolo. Il secondo, di cui si distin- 
guono due specie, fu probabilmente progenerato dai cavalli arabi nel tempo della 
lunga dominazione saracena nell’isola. La sua taglia non è maggiore di metri i. 80, 
ed è più forte che. non quello di razza andalusa. 

In generale, il cavallo sardo fa prova di molta intelligenza ed ama il padrone 
d’ una maniera particolare. 

La sua vita è lunghissima nella terra natale, vedendosene di 30 e 30 anni, che 
servono ancor bene con la sella c col basto. 

Lo spirito e la vivacità si trovano nel più meschino ronzino, ed è tanta la fprza 
della fibra che con un poco d’ orzo possono viaggiare l’ intera giornata col peso del- 
l’uomo e del carico, uè poi si sdrajano pcr dormire. 

Non è poi né fantastico, nè traditore, c basta un fanciullo a governarlo. Il nu- 
trimento solilo della stalla è l’orzo mescolato con tritume di paglia. 

FAUNA SARDA. 

La fauna Sarda attende ancora chi abbia vojontà c potere di illustrarla compiu- 
tamente. A tanto carico avrebbe forse adempiuto it Gene, mandato per ben tre volte 
dalla munificenza di re Carlo Alberto nell’Isola a studiarvi questa parte cosi impor- 
tante della Storia Naturale, so non fosse stato immaturamente rapito dalla morte al- 
l'amore degli studiosi ed all’incremento deità scienza. Le poche cose da lui mandate 
in luce, le opero del Celti c del principe Bonaparte, nonché i cenni inserti ncU’arti* 
colo Sardegna del Dizionario geografico degli Siati Sardi, pregiato lavoro del Padre 
Angius, sono dunque le sole fonti u cui possa ricorrere chi voglia aver conoscenza 
degli apimali posseduti dalla Sardegna. 

Noi ci limiteremo ad offrirne una idea generale, la sola possibile entro i limiti 
che ci siamo prefìssi, in una rapida descrizione dell’ Isola. 

Abbiamo trattato «superiormente degli animali più utili, e che formano parte im- 
portante della ricchezza delle popolazioni Sarde; quali sono il bue, la vacca, la pecora, 
la c3pra, il cavallo, il porco eeo. 

Gli altri grossi quadrupedi che vivono nell’ Isola sono principalmente i seguenti: 

Il Cervo trovasi in grandissimo numero nelle montagne della Sardegna orientale, 
nella Nurra c nei monti d’ Iglesias. Differisce esso dal cervo comune d’ Europa per 
essere più piccolo e basse, e per perdere le corna tra febbrajo e maggio. 

Il Daino forma una /amiglia numerosissima, non circoscritta in alcune regioni 
dell’Isola, ma equabilmente distribuita in tutte. Il Celti riferisce che al suo tempo 
non se ne uccidevano mcn di (re mila all’anno; ba ' la pelle maculala. 1 maggiori 
pesano da 130 libbre. 
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Il Mufjlone è il quadrupede più rinomato elio abbia la Sardegna. Supera di mole 
il montane, la cui pelle 6 lunga hh pollici e larga 2# circa, mentre quella del muf- 
flone è lunga 46 c larga 27 pollici, parlando de' maggiori: altra differenza sta nella 
coda e nel pelo. Accoppiandosi mufffono a pecora, o montone a mufffona, nc nascono 
i cosi delti Umbri. 

Il Cinghiale trovasi in ogni parte dell'Isola, nelle lande e nelle boscaglie. Non è 
di gran mole : gli archi delle zanne hanno un diametro di tre pollici;* pesa al più 280 
libbre, ma è assai rinomato per la squisitezza della sua carne. 

La Lepre trovasi in ogni parte dell’Isola, non però in gran copia. Oltracciò è più 
piccola che non nel continente d Europa. . , 

II Coniglio trovasi nella parte meridionale dell’ Isola, e soltanto fra Alghero e 
Porto Conte nella parte settentrionale.- L'isolella poi del Toro è popolata da conigli 
bianchi. In generale moltiplica meravigliosamente; ma decresce in mole, non essendo 
più della mela della lepre in grandezza e peso. Il suo pelo ò giudicato superiore in 
bontà a quello del coniglio della Sicilia. • . * 

Il Lupo manca nell'Isola da tempo immemorabile. . 

La Polpe è comunissima ed in numero -stragrande. Il Celti scrisse che a' suoi 
tempi se ne uccidevano da 10 mila annualmente: pesa un terzo meno della volpe co- 
mune d’Italia, ed è lunga appena due piedi all’incirca. 

Il Gallo selvatico (Felis Calila I.inn.) trovasi nelle selve e nelle rupi, listato di 
nero su fondo chiamo, cd assai maggiore del domestico : sonvenc però degli affatto 
neri, i quali sono preferibilmente cacciati per formare della loro pelle bellissimo e 
assai ricercate pelliccic. 

La Martora (Marles ty lenirle Gc$n.), indigena dei paesi settentrionali, trovasi 
nella parte- meridionale della Sardegna, ed in piccola copia, mentre è rara nella Fran- 
cia e nell'alta Italia. Essa si addomestica facilmente, mangia di tutto, non fa la caccia 
ai polli, contrae amicizia col cane, non però col gallo. 

La Boccamcle può dirsi un animale particolare della Sardegna. È questa una 
specie di donnola agreste, minore d'un cagnolino di Malta, ma al pelo, alla forma, 
alla candidezza della parte- inferiore cd all’astuzia doi costumi, simile alla donnola; si 
affeziona aU'uomo, il segue; lo lusinga o scherza fino a stancarlo. Ebbe il nomo dal- 
l’essere avidissima del miele. Il lìonaparte nella Fauna Italica propose clic i natura- 
listi le imponessero il nomo di lelis, tanta è la sua' affinità roll'anifliale cosi chiamato 
e descritto da Aristotele nc' suoi libri sugli Animali. ' 

Del Cane famigliare, unica specie elio la Sardegna possieda, trovansene due va- 
rietà indigene nello regioni montuose: il cane domestico o il cane molosso. V’è poi 
comune un ibrido, nato dalla mescolanza del cane molosso col veltro, bruito a ve- 
dersi, ma dotato di tanta forza c velocità, da abbattere il cinghialo stesso. 

La Sardegna possiede due specie di Toporagno : il toporagno muschialo e il topo- 
ragno degli aranci. Il primo differisce dal toporagno di Linneo in ciò che ha la coda 
notevolmente -men lunga del corpo. Esala poi un odoro si piccante di muschio, 
che il suo corpo disseccalo si tiene ne’ forzieri a profumare le robe. L’altro trovasi 
negli aranceti di Milis e di Oristano, e all'epoca della maturazione dei frulli, rampi- 
cando sull'albero, va a bucherellare le buccio dei frutti stessi. 

Il Ghiro o Can di Serra, come lo chiamano i Sardi, ha gli stessi caratteri che il 
Lerot dei Francesi descritto da Daubcnton. 

Finalmente la Sardegna possiede una sola specie di topi, il Mtu rallits Linn. 

UCCELLI. 

Copiosissimo è l'elenco degli uccelli-che fanno più o men. lunga dimora nell’Isola 
di Sardegna : noi accenneremo i seguenti : 
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Fra gli Ai 'oltoi : l'avoltojo nero, l'nvoUojo grifone ed alcuni altri. Sono tutti co- 
muni c stazionarli : nidificano guati sulle alte montagne, quali nelle fenditure delle 
rocce , quali sulle alte querce dello foreste. 

Fra i Falconi, il falcone propriamente dello, il falcone peregrino, il falcone lo- 
dolajo, lo Smeriglio, il Gheppio, il falco Grillajo, il falco. Cucolo, il falco Comotare, il 
falco Leonora. I più comuni e slazionarj sono: il falcone peregrino, il Gheppio c il 
falco Leonora. • • 

Fra le Aquile ■ l'aquila Imperiale, l’aquila Reale, l’aquila Bonelli, l’aquila ani- 
Iraja, l’aquila Biancone, l’aquila Pescatore e l'aquila di mare. Le più comuni sono: 
l’aquila Reale e l'aquila Bonelli. 

Fra gli Astori: l’ Aslore propriamente detto, e lo Sparviere, i quali arrivano d'au- 
tunno dalle regioni settentrionali. . . . 

Fra i Nibbi: il Nibbio reale, stazionario, e il Nibbio nero, men comune del pre- 
cedente, e che abita sulle montagne. 

Fra le Pojane: il Falco cappone, che emigra dal settentrione, il Falco calzato, ra- 
rissimo; il Falco vecchiajolo, raro: 

Fra i Barbagianni: il Gufo selvatico, che viene d’autunno dal settentrione; il Bar- 
bagianni propriamente detto, comunissimo o stazionario ; e la Civetta, comunissima 
aneli' essa. 

Fra gli Allocchi-- l'Allocco di palude, che emigra d'autunno dal settentrione; il 
Gufo reale, comune come in Italia; l’Allocco propriamente detto, e L’Assiolo. 

Fra i Corvi: il Corvo imperiale, la Cornacchia nera, comunissima; la Cornacchia 
bigia, il Corvo nero, clic viene d'inverno, e la Taccola, che è stazionaria. 

Fra le Piche: In Gazzera o Lecca, clic si nutre d’insetti. 

Fra le 'Gazze - la Ghiandaja,, comune principalmente nella parte settentrionale 
dell’Isola. 

Fra i Gracchi- il Gracchio alpino, comune, e il Gracchio forestiero, che appare 
raramente d’inverno. 

Fra gli Storni - Io Storno propriamente detto, lo Storno nero, c lo Storno marino. 

Fra lo Averle: l'Averla maggiore, l’Averla forestiera, l’Averla Cincrina, l’Averla 
Capirossa, comunissima, c l’Averla piccola. 

Fra i Tordi: la Tordcla, la Cesena, il Tordo bottaccio, il Tordo Sasscllo, il Merlo, 
comunissimo, il Codirossone, la Passera solitaria, c il Merlo acqtiajolo. 

Fra le 'Silvie ■■ il Canucrocèionc, il Forapaglie, il Pagliarolo, il Beccafico di palude, 
il Rossignolo di palude, la Salciajola, il Beccamoschino, il Rossignolo, la Bigia-rossa, 
la Celcga Padovano, la Capinera, l’Occhiocotto ed altre. 

Fra le Cince la Cincia-allegra, la Cincin Romagnola, la Cinciarella, il Basettino, 
il Fiaschettone. 

Fra gli / i/joli • lo Zigolo capinere, lo Zigolo giallo, lo Strillozzo, il Migliarino'di 
palude, l'Ortolano. 

Fra i Fringuelli: il Frosone, il Verdone, la Passera lazia, la Passera reale, la 
Passera suda, la Passera mattugia, il Vergellino, il Montanello, il Venturone, il Lu- 
Nirino, il Cardellino. 

I ra i Cuciti: il Cuculo propriamente detto, c il Cuculo col ciuffo. 

Fra i Picchi : il Picchio nero, il Picchio verde, il Picchio rosso, il Picchio piccolo, 
il Torcicollo. 

Fra le Rondini.- la Rondine rossella, il Balestruccio, il Topino, la Rondine mon- 
tana. 

Fra le Colombe: il. Colombaccio, ia Colombella, il Piccion torrajuolo, la Tortora: 
la prima e la terza stazionarie. 
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Fra le Pernici la Pernice propriamente detta, e la Quaglia, ambe stazionarie e 
comunissime. m 

Fra i Pioranelti .■ il l'anciarossa, il Gambecchio, il Piovanello violetto il Piova- 
nello nano, il Piovanello maggiore. 

Fra le Beccacele .- il Craccollone, il Beccaccino reale, il Frullino. 

Fra lo Oche.- l'Oca pagliellana, l'Oca granajola, la Lombardella. 

Fra i Cigni: il Cigno selvatico ed il Cigno reale. 

RETTILI. 

La Sardegna, nonostante il suo clima e la natura del suo suolo, si distingue, in 
quanto ai rettili, dalla vicina Sicilia e in generale dalle contrade circostanti più per 
Ja specie che non per iL numero di essi. 

Fra i rettili rarissimi o mancanti affatto nelle prossime isole è nella penisola 
Italiana e. che si trovano nella Sardegna; nolansi:’ la Nalrix viperina di Bonap., la 
„“ nx dl Nob -i 1 ' Euproctus Rusconii di Nob„ la Pseudis Sardoa del Nob., il 
ertops hippenepis di-Wagl., il Phyllodaclylus europaeus di Kob., il Notopholis Fit- 
xfngtrt di Wieg., il Geotriton fuscus di Bonap. 

Manca al contrario di molte specie velenose che si trovano nelle sunnominate 
conlradÉ: e fra queste ricorderemo la Rana temporaria e la esculenta clic rinvengonsi 
nella .Sicilia, nella Corsici e nel Piemonte: il Trilon distatus di I.aur., il Tritoli pun- 
* Salmnandra « ifculosa e la Salamandra atra di talr., V.Cnquis fra- 
'"l"'’ 14 Lacerla aglU* di Finn, la lacerta ocellata di Uaud., la Lacerta viri- 
, dl V. a „ ■’ la m,rice torquata J’Aldror., l 'Elogi, i di Bonap., il Coluber monspessu- 
lanus di Hcrm., la Matrice Tessellata di Bonap. 

Noi ci limiteremo ad offrire alcuni cenni sullo poche specie possedute dalla Sarde- 
gnu e mancanti nelle contrade circonvicine. 

Il IVolhopttolis FUzingeri trovasi spesso sotto le pietre, fra la scorza degli albe- 
n ecc. nella parte media e boreale dell'Isola, non m»i nei Campìdani: somiglia molto 
ai Fodarco murale per indole e costumi. 

La Xatrix viperina trovasi frequente presso i rivi e le paludi, in quasi ogni 
parlo dell Isola. E chiamata volgarmente FU, era de agno, perchè nuota agilissima c 
si ciba nell acqua. . 6 

La .ìatrù Celti fu riconosciuta nell'Isola dal Gemi, clic la volle cosi denominala 
in onore del celebre naturalista. 

lUu .lf,r‘T dk ^n d0a „ lr .° Va8Ì in copia - uoll ° ac 1 uo sar dv- specialmente della Gallura, 
dell Ogliaslra, e dpi la Barbagia. Chiamasi comunemente Rana de aqua. 

Geotriton fuscus trovasi d'inverno nei monti d’Jglesias, sotto lè pietre, . dove 
sta ordinariamente nascosto. • 1 

- }‘ £u Proctus Rusconii trovasi spesso nel monti della Sardegna media e boreale, 
special niente di primavera e di eslatc. Volgarmente appellasi Trofei canina. 

Finalmente il Phyllodactylus europaeus. indigeno della Guinea, del Capo di Bona- 
Speranza, della Nuova Olanda ecc., trovasi frequente sotto la scorza degli alberi ra- 
ramente sotto le pietre. 

INSETTI. , 

Al professor Gené, che per incarico del re Carlo Alberto, visitò l’Isola allo scopo 
di studiarvi questo ramo importante della Storia Naturale, dobbiamo, se non uq com- 
piuto, almeno un copioso elenco d’ inselli posseduti dalla Sardegna. 

I ra questi noi accenneremo alcuni pochi dei meno conosciuti. 

II Cytniddis marmorae del Nob., trovasi in giugno o luglio nel monte Argento, 
sotto alle pietre. 

Il Lebia niqricollis di Nob., rinviensi sul^Gcnnargenla, ma raro; 
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11 Carabui Genei del Dej., trovasi di primavera ani monte Limbara. 

Il Ntbria Genei del Dej., trovasi in giugno o in luglio presso alle correnti d'a- 
cqqa sui monti della parte media e boreale. 

II NotiopMlus marginalia del Nob., fu trovato in giugno pei tiranti di Corrubue. 

11 Chlatnlus auricollis di Dahl., trovasi frequente presso i ruscelli nella parte 
australe e media. 

L ‘Agelea del Nob., trovasi in greggia, in giugno c luglio, sulle più alte cime 
del monte Argento. 

V Aemaedora Pruntieri del Nob., fu veduta nei dintorni di Iglesias e di Cagliari. 

VAnthaxia saltellarti del Nob., trovasi tra’ tiori nell' estate. 

VAnthaxia ferulce Nob., trovasi frequente nell’ estate, nascosta tra le foglie. 

Il Trachys rtflexa Nob., trovasi d’estate nelle regioni montuose. 

11 Dasytes flavescens Nob., fu trovato in giugno, fra le erbe nei dintorni di 
Mandas. 

VAtlagenu» maritimus Nob., trovasi in luglio presso Cagliari. 

Il Dorati Muslyion Nob., trovasi a greggio nella primavera e nell’estate nei monti 
del Goceano c dell’Ogliastra. 

VAsida glaa'alis trovasi in giugno e luglio presso la sommità del Gennargcntu. 

Il Cheirades Sardo us Nob., fu trovata talvolta nei dintorni di Tortoli. 

VEriranus atomarius Nob., fu rinvenuto, ma raramente^ d'inverno, nelle vici- 
nanze d’Iglcsias. 

L'^rfimtinia Surdoa Dahl., trovasi frequentemente, d'estate, nelle composito co- 
rimbifere. 

La Chrysomela slacliydl» Nob., rinviensi di maggio nei monti dcll’Ogliastra. 

La Spartophila lineata Nob., fu veduta di giugno sul Gcnnargentu. 

I ,’Aslda Solieri Nob., fu vista di maggio nei monti d'iglcsias. 

. Il Dorati Mit/nrnoii Nob., fu trovato presso Iglesias. 

VOnilicellus concinnili Nob., fu veduto in dicembre presso Cagliari. 

CONCHIGLIE. 

Fra Io Conchiglie mullivalvi di cui va ricca la Sardegna, nomineremo, nel genere 
Chitone: il Chitone cenerino, lo squamóso, il Chitone di Gaeta c l’Istrice. 

Nel genere Lcpade: il Balano, il piccolo Balauo, lo Zuflolo, il Tulipano, il Lcpade 
della spugna, il Lepadc della testuggine, il Lepade depresso, lo Stellato, il Temperi- 
noci Coriaceo, il Leporino. _ . 

Nel genere Folade: la Folade Dattilo c la Piccinina. 

Fra le Conchiglie bivalvi-, nel genere Mia: la Mia dei Pittori. 

Nel genere Solene: il Cannolicchio, il Baccello, il Soleiie spigolato, la- Tellina.' 

Nel genere Cardio: il Cardio rustico, il Papilloso, il Cardio edule, il Cigliare, lo 
Spinoso, il Giallo ccc. 

Nel genero Maltra: la Maltra napolitana, la Mezzana, la Lattea, la Mattraacolor 
di corno ecc. 

Nel genere Donace : la Donaco comune,, la semistriata, la venusta, quella a forma 
di rombo ecc. 

Nel genere Venere : la Venere .Chiane, la verrucosa , la capricciosa, la Gallina di 
Turchia ecc. 

Nel genere Spondilo: lo Spondilo comune. 

Nel genere Canta: la Canta a cuore, la scaccata, la muricata ecc. 

Nel genere Arca : l'Ara barbata, l'Arca interrotta, la quadrangolare , zigomata, 
quella a tettoja ecc. 

Nel genere. Ostrica : l' Ostrica di S. Giacomo, il Pettine cedrino, il rustico, il ma-, 
rezzato,, il vitreo, il ripiegato, l’Ostrica comune, l'Ostrica crestata, la dentellata ecc 
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Nel genere Anomia: l'Anomia pertichina, l'argentina, quella a color di perla, la 
conica ecc. 

Nel genere Mitilo : il Mitilo comune, il bundo, quello a saetta, il barbato, il Mi- 
tilo do’ cigni ecc. * . » . 

Nel genere Pinna : la Pinna rustica, la squamosa 'écc. 

PESCI. 

I fiumi di Sardegna non possiedono che due sorta di pesci: l’anguilla o la trota, 
e cosi l’una come l'altra non piti grosse di due libbre: nullameno i maggiori fiumi, 
tali il Tirso, il Dosa ecc., ricevono dal mare il muggine o la cbieppa. Quesl’ultima 
pesa’ talvolta dieci libbre. 

Fra gli stagni pescosi sono notevoli: quello di Cagliari pei suoi spari-, quello del- 
l'Alghiera per le sue orate c pei suoi lupi, quello di Oristano per le anguille, quello 
di Cabras pei muggini. 

II mare poi è ricchissimo di pesci. 

La Murena si pesca in copia grandissima, ora fra gli scogli con la fiocina, ora in 
alto mare con cestello. 

Il serpènte di mare,, che i Sardi confondono coll'anguilla, ne differisce assai. 

Lo Smiro è un pesce delicato. 

11 Grongo è meno copioso o meno stimalo della Murena. 

La Piattola è un pesce piccolo ma delicato. 

Il pesce Spada prendesi nelle acque sarde nel tempo del passaggio dei Tonni. 

L'Uranoscopo o pesce prete è molto copioso o ricercato. 

La Tinca .trovasi in copia nei. mari Sardi; alcune di esse arrivano a fi libbre. 

11 Pompilo bh gran somiglianza col Tonno, cosi che i pescatori sardi lo chia- 
mano Tonno piccolo. * 

Il Giozzo nericcio, volgarmente Mozzone, si pesca in ogni parte della Sardegna, 
ma scarsamente, eccetto che nel golfo di Cagliari. 

Lo Scorpione, detto dai Sardi Pesce- Copione, è copioso, e la sua carne eccellente. 

La Scorpena abbonda intorno alla Sardegna, ed è pregiata, sebbene temuta per 
le sue spine. 

Il Pesce-Fabro prendesi presso l'isola S. Pietro. 

La Scagliola è abbondantissima nelle acqne s’ulcitane ed arboresi, cioè nei pa- 
raggi di S. Antioco c di Oristano. 

Il Rombo non trovasi in gran copia, ma ve ne sono due specie: il Rombo liscio 
ed il Rombo aspro. 

L'Orata, che prendesi negli stagni e noi mare, è eccellente nell'antunno. Le più 
squisite si trovano, come si è detto, nello stagno di Alghero, e nelle acque presso 
lglesias, dove oltre alla bontà acquistano una grandezza da pesare più di 30 libbre. 

Lp Sparo entra, come l'Orata, negli stagni, e prendesi in ottobre assai huono nello 
stagno di Cagliari. 

11 Sargo tl-ovasi specialmente fra gli scogli marini. 

11 Puntazzo è simile af Sargo nella forma c nella grandezza. 

Lo Zerro è il pesce che si prende in maggior copia nei mari sardi. 6i pesca in 
ogni stagione, ma i mesi dell’ abbondanza e della bontà maggiore’ sono da ottobre a 
febbrajo. Prendesi specialmente nel mare a settentrione dell’Isola, e più che altrove 
nel Porlo Conte. 

La Menola è assai somigliante allo Zerro; si pescano insieme e si vendono con- 
fusi l'un coll'altro. 

11 pesce Boga, come dicesi volgarmente, è rivale dello Zerro nella bontà, e tro- 
vasi quasi in e guai copia. Abbonda di più nelle acque a settentrione dell’Isola. 
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II Francolino è un pesco bellissimo od assai pregialo. 

Il Dentice è abbondante c pregiato anzi che no. 

I.a Bufala, somigliante al Dentice, gli è inferiore in bontà. 

Il Mormiro, pesce dei mari sardi, non è però molto copioso. \ . • .. v 

L’Ombrina di canale, & cosi chiamata dai pescatori sardi per distinguerla da un 
altro pesce che dicono Ombrina di scoglio , .perchè stanziarne fra gli scogli marini. 

II Lupo si piglia in mare più grando che negli stagni. 

Lo Scombro arriva nelle acque di Sardegna a stormi dai mari settentrionali. 

La Palamita rimane talvolta presa insieme coi Tonni. 

Anche lo Alelunghe passano a truppa nelle Tonnare sarde, ma non vi restano 
prese per la larghezza delle maglie. 

Il Tonno vi arriva dai mari situati fra i tropici: della pesca di esso, che forma 
una importante risorsa della Sardegna, parleremo all'articolo Pescagioni. 

La Surella abbonda nell'estate, ed è non poco apprezzata. 

La Triglia di mezzana bontà si trova nei fondi arenosi; pescando più alto si pi- 
gliano le Triglie perfette. 

L'Argentina,- cosi appellata dai finissimo argento di cui è vestita, oilde si fanno 
perle artificiali, trovasi nella parte orientale dell'Isola. 

Il Segreto, come è chiamato volgarmente, è un peseelto simile all’Acciuga, seb- 
bene più piccolo, ed abbonda. 

Dei Muggini se ne distinguono nei mari sardi diverse specie; il Cefalo, i’Ozzone 
la Tumula, la Concadira , conte' li chiamano i pescatori napolitani; più il Muggine nero 
il Capo Crasso e il Saltatore, cosi dilaniati dai Genovesi. 

Finalntenio l'Acciuga trovasi assai abbondante, - 0 forma un oggotto di esportazione 
dall' Isola, donde in molte parti d’Italia è detta Sardella. 

RÈNDITE E CONTRIBUZIONI. 

- Secondo una statistica del (849, lo rcuditc ridi’ ultimo decennio ragguagliavano a 
poco più di tre milioni ed un terzo, c più precisamente a tre milioni, trecento ottan- 
tacinquemila, cinquecento setlantacinquo lire (3,388,878). 

Le dogane c le altre imposte indirette di sale, tabacco, polvere, neve (*) e regi- 
stro, non sommano a più di 842,907 lire. 

Le miuicrc, la pesca, le multe. e varj censi c redditi fortuiti davano il restante. 

La somma totale misurala sulla cifra della popolazione, ragguagliava a franchi 
sei e mezzo per capo. ‘ -, 

La parte principale era il Donativo votalo dagli Statuenti, cioè lire 834,000, non 
compreso il Sussidio ecclesiastico che sommava a lire (0,943. 

saline. 

Fra i molti slagni di cui la superficie dell’Isola è ingombra, alcuni producono 
del sale; ma questo basta appena alla interna consumazione di qualche prossimo -vil- 
laggio. .a 

Colali stagni appartenevano già a privati; ma lo Stalo, non sono ancor molti anni, 
li acquistò da essi. 

Ma la grandissima quantità di sale, che forma una delle p.iù importanti rendile 
dello Stato, "si estrae dalle Salino di Cagliari e di Porlo-Torres. Quest'ultimo, secondo 
alcuni, è di qualità migliore. 

Per lo passato si raccoglievano annualmente, secondo calcoli fatti, da 800 mila 
quintali metrici di sale. Di questi, SO mila soltanto si consumavano nell’ Isola ; 200 
mila si acquistavano dal Governo per gli Siati di terraferma;' il rimanente veniva io 
gran parte comperato da Danesi e Svedesi. 

(*) Lo spaccio dalla neve costituisce io Sardegna u* oggetto di regia privativa. 
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Con legge poi 2» maggio 1833 le saline furono affiliate alla Ditta di Parigi Gio- 
vanni Pietro Pescatore c Adolfo Capo», mediante l'obbligo di produrre annualmente i 
300 mila quintali metrici di sale tinche potrà valersi dell'opera dei condannati ai la- 
vori forzati, c 300 mila soltanto, nel caso che i bagni fossero soppressi. 

INDUSTRIA. 

Nella Sardegna l’ industria ritiensi entro limili assai ristretti, causa in parte la 
mancanza delle necessarie cognizioni, ed in parte il difetto di capitali. 

Molte materie si esportano grezze e poi si importano manifatlurate. Cosi va per- 
duta la mano d’ opera, che sarebbe un accrescimento dei frulli territoriali. 

A mantenere le popolazioni in questo stato d’ inerzia industriale concorre la opi- 
nione che la Sardegna 6 paese agricola, che le braccia non devono essere distratte 
dai lavori campestri, che la popolazione essendo scarsa deve occuparsi d’ un'arte pri- 
mitiva anziché delle secondarie. 

Se non che, I' esempio dell' Olanda, del Belgio e d’altri paesi agricoli ed abbon- 
danti di fabbriche e di manifatture, dimostra clic avanzano al colono ore, giorni o 
mesi ch’egli può occupare altrimenti che nell'agricoltura, e che molte braccia vi sono 
tra’ popoli non atte a coltivare i campi e ebe possono occuparsi nell' industria. 

Ora diremo qualche cosa delle principali industrie sarde. 

È abbastanza nota la fabbricazione del così detto forese , drappo grossolano, che 
rigetta in gran parte la pioggia c governa mirabilmente dal freddo. Questo panno 
consumasi in gran parte nell’ Isola dalle classi meno agiate, tinto in diversi colori 
che costituiscono una delle primarie varietà nel diverso vestiario dei singoli villaggi 
Da poco tempo in qua però è ricercato anche fuori, e so ne esporta in qualche ab- 
bondanza , anche per bisaccie c coperte. I paesi elle nc fanno maggior traffico 
sono Iglesias, Cuglieri , Tempio, Osilo, S. 1. assurgiti , Ploaglic. 

Alcune fabbriche di seta trovansi a Dorgali, dove la coltivazione del gelso è ab- 
bastanza estesa. Filasi essa alla rocca, c si tesse in telai che si adoperano anche nella 
fabbricazione della tela di lino. 

Fabbriche di tele di lino sono quasi dappertutto, ed i lini sono di tale bontà 
che potrebbe sperarsi un sommo perfezionamento in tale rimo d’ industria. 

Fabbriche di tessuti di cotone trovansi principalmente a Cagliari. 

Stoviglie grossolane fabbricatisi ad Oristano, Nurallao, Assennili, Pabillonis ed al- 
tri paesi; se non ebe la eccellenza della terra è tale che sarebbe suscettibile di va- 
sellame più lino. 

In molti villaggi, specialmente dei Campidano, si costruiscono oggetti da panierajo, 
come stacci, panieri ed altri simili, con paglia d’ orzo. 

A Cagliari cd a Sassari trovansi fabbriche di sapone, ma non molte, e pure po- 
strebbesi aumentarne il numero con non piccolo utile del paese in generale e dello 
speculatore in particolare per la consumazione della soda, che è abbondante, e degli 
olii grossi. 

i.’ isola manca di fabbriche di carta e di vetri. Sonasene però fatte delle prove, 
le quali riuscirono a buon esito, pel bassissimo prezzo dei lini riguardo olia carta, e 
per 1' abbondanza del materiale rispetto alia fabbrica di vetri. 

A Cagliari è una fabbrica di tabacchi e di polvere pirica, di proprietà del Go- 
verno. Trovavasi già a Sassari, e non è che da poco tempo che fu trasportala Cagliari. 

In parecchi luoghi trovansi fabbriche di spirito, ed in questi ultimi anni, a Sas- 
sari, a Sorso e in pochi altri paesi si stabilirono lauibircbi da spirito di grossa porUta. 
Apposite macchine per estrarlo da un’ erba detta asfudello s’introdusse poi in Alghero 
ed in Sassari. 

Isola bi Sardegna h 
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Da poco tempo in qua si presero a perfezionare i molini d' olio, olire i quali in 
molti luoghi, fra cui a Sassari, ad Alghero, a Cuglieri, a Uosa, sono lavatoi por sanza, 
da cui oiliensi un olio grasso, ina atto alla consumazione delle fabbriche. 

Concie e luarrocchinerie esistono in parecchi luoghi, tua specialmente a Sassari , 
dove in questi ultimi anni se uc instituirono a foggia di Francia. 

Dna fabbrica di zucchero non tarderà ad essere stabilita iti Sardegna per opera 
di una società appositamente formatasi sotto la ditta Società Vittorio Emanuele. A tale 
scopo essa imprese nel prosciugato staguo di S. Luri una estesa coltivazione di bar- 
babietole e canne da zucchero. V esperimento fattone fu soddisfacente. 

Di altre fabbriche, come sono quelle di turaccioli, quelle di birra, di acque gazzose 
e minerali, di cappelli e berrette, di amido, di paste ece. tralasciamo di parlare, non 
essendo che di piccola importanza. 

COMMERCIO. 

II traffico interno cd una meschina navigazione di cabotaggio sono il solo ramo 
di commercio a cui si dedicano generalmente i Sardi, o perché mancanti dello spirito 
delle grandi intraprese, o perché paurosi di rischiare le proprie fortune. 

Il commercio esterno, che nel lungo tempo in cui l’Isola fu soggetta ai Genovesi, 
ai Pisani cd agli Aragonesi, era abbastanza fiorente, cadde per la più parte in inano 
dei Genovesi, dopo che si allontanarono da' suoi porti le navi spaguuole, napoletane, 
inglesi ed altre. 

Scemati però negli ultimi tempi i diritti che solevano pagare le navi di bandiera 
estera, levale le barriere doganali fra i Regi Stati, rese più facili le comunicazioni, 
promosse le corrispondenze postali c commerciali, oggi il commercio comincia ad 
acquistare un sensibile sviluppo, sebbene molto resti a fare per raggiungere la meta 
che può sperare per I' abbondanza de’ suoi prodotti naturali. 

Non tenendo conto di parecchi individui appartenenti a diverse provincic dell’I- 
sola, è la provincia d’ Ozicri clic si distinse in poco tempo per 1’ attività dimostrata. 

Esso, dopo aver versato il suo copioso bestiame sui mercati interni, costretta a 
procurarsi uno sfogo all' estero, lento nuove risorse nelle piazze vicine della penisola 
italiana, mandando il dippiù delle proprie ricchezze naturali ai porti di Genova, di 
Civitavecchia, di Livorno tee. 

Se nonché, essendo la Sardegna priva di una propria marina, deve attendere che 
vi approdino i bastimenti esteri per vendere le sue derrate al prezzo del momento, 
in guisa che una parte de’ suoi lucri va ceduta al monopolio. 

1 generi pertanto che più comunemente sogliono esportarsi sono: Vini, aceto, 
spirito, olio di oliva cd olio di pesce, grano c granaglie, seme di lino, bestiame, pelli, 
foi «aggio, lardo, pelo di coniglio, sclvaggiutne, mele, cera gialla, tonno all'olio, ton- 
nina, alici salate, bottarghe, mosciami, coralli, erba corallina, mignatte, tessuti di lana, 
sughero, doglie di rovere, legno segato, lavori da panierajo, sapone, sevo grezze, ea- 
robbe, aranci, uva passa, carminio, soda, carbonato di soda, galena (minerale), tarlralo 
di potassa ecc. 

Da una statistica pubblicata si desume che nei decennio 1827-1857 il movimento 
commerciale d'esportazione non superò per annuo ragguaglio lire ital. 7,000,522. 

Delle quali, lirc3,SB(i, 897, cioè più dell a metà, in grani, farine e paste, lire 1,109,282, 
un sesto circa, in vini ed acquavite, 1,02*, 723 lire in carni e formaggi, lire 878,721, 
un duodecimo circa, in pelli, le rimanenti, circa un dodicesimo, in bestiame, droghe, le- 
gno cd altre minuterie. 

I.a importazione annua poi si calcola a lire 8,000,000, di cui la metà in canape, 
cotone, lana e linerie, quasi un milione in droghe, mezzo milione in metalli, il ri- 
manente in seterie, libri, caria ecc. 
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Alcuni anni or tono il commercio sardo contava otto brielii (navi a vele quadre), 
e 38 tra mislichi , bovi c cutleri (navi a vele latine), non comprese poche barche pe- 
schereccio e coralliere. 

Riguardo alla navigazione, una recente statistica ci tornisce i seguenti dati fon- 
dali sulla media sessennale 1844-49. 

Approdarono a porti della Sardegna: 



Bastim 

Tonnelf. 

Equip. 

Per operazioni di commercio 488 

26,890 

3,363 

Per rilascio forzato . . 

. . 303 

38,766 

2,896 

Totale degli arrivi 761 

60,686 

6,289 

Partirono da porti della Sardegna: 

Bastini. 

Tonnell. 

Equip. 

Per operazione di commercio 592 

21,518 

2,868 

Per rilascio forzato . . . 

. 303 

58,766 

2,896 

Totale delle partenze 698 

87,084 

6,704 

Sul cabotaggio poi della Sardegna, 

un’ altra 

statistica 

presenta 

annuale calcolata sul triennio 1848, 

67 e 80. 


Per operazioni commerciali 

Bastim. 

Tonnell. 


Arrivi 

. . 449 

12,915 


Partenze .... 

. . 431 

1 A ,88 1 


Per rilascio forzalo: 

Bastim. 

Tonnell. 



Arrivi 86 2,060 

Partenze 86 2,060 

PESCAGIONE 


Ricco il prodotto della pesca nel litorale dell’Isola, massimaraennte nei fondi gra- 
nitici e limpidi di S. Bonifacio. 

f.a pesca delle e sardelle delle acciughe si fa in gran parte da Genovesi c Siciliani; 
i Sardi preferiscono la venlnrosa pesca del Tonno , della quale diremo qualche cosa 
essendo una piccola particolarità dell’Isola. 

Il tonno comparisce ogni anno nel Mediterraneo verso la (ine del mese di aprile 
Questa apparizione è causata per una parte dalla emersione dei tonni che svernarono 
nel tepore dei profondi gorghi, per l’altra dalla invasione che fanno dall’Atlantico nel 
Mediterraneo. 

Passalo lo stretto di Gibilterra, le truppe dei tonni si spartiscono in due frotte , 
di cui una prende a costeggiare l'Africa, l'altra la Spagna. Ma questa, all'altezza delle 
isole Baleari si suddivide in altre due, l’una delle quali si volge verso la Sardegna , 
l’altra prosegue al golfo di Rione, suddividendosi ancor essa presso alle isole llvères 
per dirizzarsi parte verso la Corsica, e quindi scendere alla Sardegna, parte verso la 
Toscana ed (dire. 

Il tonno arriva a pesare pcrGno 1800 libbre: se non ne pesa più di 100 dicesi 
scaupirro , se non oltrepassa le 300 dicesi mezzo tonno; dicesi tonno quandopcsa piu 
di 300 libbre. 

La parte più apprezzata del tonno è la pancia , chiamati dai tonnarioti forra, 
mentre la carne di seconda qualità è da essi distinta col nome di netta. 
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Chiamatisi tonnare di sopravvento quelle clic i tonni toccano prima, di sottovento 
quelle che toccano dopo. 

La scoperta del passaggio dei tonni in questi mari risaie alla fine del secolo XVI, 
e si attribuisco a certo Pietro Porta. 

Da principio si aprirono tre tonnare nel lato settentrionale dell’Isola, a Porto Vi- 
gnola, a Cala Agostina ed alle Saline, e tre nel lato occidentale, a Portoscuso, a Porto 
Paglia ed a Pitlinuri Ma delle settentrionali non restò che quelle delle Saline. 
Nel lato occidentale si abliand nò Pitlinuri per Fluinentorgiu esc ne aggiunsero due al- 
tre all’isola Piana ed a Calavinagra, c se ne aprirono in Cala-sapone, Porto-pino, Car- 
bonara c Pula nel lato meridionale. 

I venti favoriscono la pesca ; il ponente sospinge il tonno dall’ Atlantico nel Me- 
diterraneo; il maestrale e la tramontana lo allontanano dalla Francia e dalla Liguria ; 
il levante favoreggia la pesca nelle tonnare soltanto settentrionali. 

Le tonnare Sarde, quantunque stabilite assai prima, come abbiam detto, non co- 
minciarono a fiorire se non dalla seconda melò del XV 111 secolo, quando furono ab- 
bandonate le tonnare portoghesi c spagnuolc. 

Altra particolarità della Sardegna ò la pesca del corallo, che si fa specialmente 
lungo le coste occidentali dalla Maddalena c Castelsardo lino a Carlofortc. 

li nerbo maggiore però della pesca del corallo ò nei banchi dei paraggi di Al- 
ghero, dove, fra gli altri, un ricchissimo banco si scopriva nel 1836, ch’ebbe nomo da 
S. Giovanni. 

Alla pesca del corallo nelle acque di Alghero attesero durante il decennio 1838-47 
numero 263 barche nazionali e 033 estere, principalmente napoletane e toscane. 

Dal <848 al 1831 poi vi si applicarono, nella totalità, 318 barche nazionali e 40 
estere; in questo intervallo si ebbe un prodotto di quintali decimali 809,74. 

Per fare una stinta approssimativa della importanza della pesca esercitala dai co- 
raltatori che frequentano i porti di Alghero, Castelsardo c Carlofortc, diamo il prodotto 
dei diritti di pesca versati nel decennio <827-1837 nelle Dogane dello Stato. 

Furono incassate : 

Dalle Dogane d’Alghero L. <39,889 
« di Carloforte <* <3,884 
» di Castelsardo » 12,602 


Totale <68,838 

Della pesca delle alici e delle sardelle, di cui son pieni i fondi dei mari , non 
diciamo, perchè mancano i dati necessarj. 

Aggiungeremo soltanto che si trae qualche profitto anche dalla cosi delta gita- 
chera , che trovasi fra lo isole Asinara e Maddalena, come pure nelle acque di An- 
tioco e di S. Pietro. Di essa si fanno guanti ed altri oggetti. 

STRADE 

La mancanza di strade carreggiabili c di ponti sui fiumi fu una delle cause prin- 
cipali per cui la Sardegna non sorse mai a quel florido stato a cui può aspirare, 
fornita come è abbondantemente di ogni sorta di prodotti. 

Il bisogno di strade c pouti fu sentilo Gn dal secolo scorso dalle popolazioni dell'i- 
sola, le quali spontaneamente imponevansi un tributo a tale scopo: e qualche opera 
fu fatta nel <790 e nel <810: nel <822 si prosegui nei lavori, ma in breve furono 
questi sospesi. 

Nel <849 poi, avendo le provincie sarde reclamata la prosecuzione dei lavori, il 
governo vi aderì, o con legge del 6 inaggio 1880 fu stabilito che la Sardegna verreb- 
be dotata di un sistema di strade, divise in parecchie categorie, la prima delle quali 
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incliiudorebbc le strade reali, costrutte a tutta spesa dello Stato, la seconda le divi- 
sionali, la terza le provinciali, oltre le comunali. 

Una statistica delle strade esistenti nel 1849, da costruirsi secondo la legge sur- 
riferita, ci offre i seguenti dati : 

Sono dichiarate strade regie : 

1. I.a strada da Cagliari a Porto-torres , chiamala Longitudinale , lunga chi- 
lom. 238. 

2. La strada d'Iglesias, dalla cantoniera di Sesto ad Assembli, Iglesìas, e quindi 
a Portoscuso, lunga 89 chiloin. 

3. La strada dcll’Ogliastra, da Monaster a Mandas, a Lanusei, e quindi a Tortoli, 
lunga chitoni. 108. 

4. La strada di [tosa, da Macomcr a Sindia ed a Uosa, di chil. 27. 

8. La strada di Nuoro, ila Maeomer al Ponte d'illorai, a Nuoro, e quindi ad Oro- 
sei, della lunghezza di 98 rhilom. 

6. La strada d’ Alghero, da Copu-Abbas a Campo Giavesu, ad Itiri ed Alghero, 
della lunghezza di 78 chilom. 

7. La strada di Terranova, da Torralha a Mores, ad Ozieri, Osohiri, Terranova o 
Cala degli Aranci, di chilom. 83. 

Le strade divisionali cominciate o progettate sono le seguenti : 

t. Quella di Cuglieri, da Oristano a Uosa per Cuglieri e la Planargia, della lun- 
ghezza di rhilom. 88. 

2. Quella di Pedras, Albas, da Alghero a Sassari, lunga chilom. t8. 

3. Quella dell'Anglona, da Sassari a Tempio, lunga chilom. 87. 

A. Strada del Scrrabus, da Cagliari aU’Ogliastra, di chilom. 113. 

8. Strada di Sorgono c Bono, da Serri ad Isili, Nurallao, Laconi, Atzara, Sorgono, 
Orani, ai campi Orateli!, e successivamente dal ponte d'Uorai a Bono, Patada ed Ozie- 
ri, delia lunghezza di chilom. 136. 

6 . Strada di Fonni, da Lanusoi a Nuoro, per Fonni, Mamojida, Orgosolo ed Olie- 
na, lunga chilom. 81. 

7. Strada di Longosardo, da Nuoro a Tempio, e successivamente a Longosardo, pas- 
sando per Bìtti, BuddusA, Monti, Palangianos, Nuches ecc., lunga chilom. 147. 

8. Strada di Monteleone, da Bosa ad Alghero per Villanuova-Montcleone ; della 
lunghezza di chilom. 81. 

9. Strada di Guspini, da Siliqua al Campo S. Anna, di chilom. 63. 

10. Strada della Marmilla, da S. Luri a Mara-Arbarei, Usellus, Villambana, Si- 
manis, Oristano, e Porto Cabras, di chilom. G7. 

Le strade provinciali a quell’epoca giù compiute erano : 

1. La strada d’Elmas, nella provincia di Cagliari, da questa città ad Assemini, 
della lunghezza di 10 chilom. 

2. La strada di S. I.ussurgiu, nella provincia di Oristano, da Trammazza a Mi- 
lls e Bonarcada verso S. Lussurgiu, lunga chilom. 9. 

3. Quella dì Fordongianus, nella provincia di Cuglieri , da Abbasanta a Fordon- 
gianus, lunga 18 chilom. 

Grano poi quali progettate, e quali in via di costruzione le seguenti : 

Nella provincia di Cagliari : 

1. La strada di Tculada, da Cagliari a Teulada verso il Sulcis, passando per Pula, 
della lunghezza di chilom. 73. 

2. La strada di Samassi, da Serrenti a Samassi, verso Villacidro, lunga 13 chil. 

5. La strada del Gerrei, da Senorbi a Muravera per Pauli-Gcrrei, lunga 83 chil. 

4. la strada di Nurri, da Senorbi a Susini per Nurri, di chilom. 8. 

Nella provincia d’Iglesias : 
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1. I.a strada del Sulcis, da Gonnesa al Sulcis, per Palmas verso la direziono di 
Teulada, lunga chilom. 31. 

2. La strada di S. Antioco, diramazione all'isola dello stesso nome, della lunghez- 
za di chilom. S. 

5. La strada di Portopaglia, da Gonnesa a Portopaglia, di chilom. A. 

a. La strada di Samassi, da Villacidro a Samassi, di chilom. 8. 

Nella provincia d'Isili : 

1. La strada di Gcrgci, da Isili alla strada della Marmilla per Gergei c Barumi- 
ni, della lunghezza di chilom. 27 . 

2. La strada del Sarcidano, da Isili a Gadoni verso Tonnara pel Sarcidano, della 
lunghezza di chilom. 26. 

3. La strada di Nurri, da Villanova-Tulo a Nulvi e Seurgius verso Senorbi, della 
lunghezza di chilom. 27. 

Nella provincia di Oristano : 

1. La strada di Busa.clii, da Oristano ed Atzara per Fordongianus, Busachi ed 
Ortueri, della lunghezza di chilom. Al. 

2. La strada del Mandrolisai, da Ponte Mogoro ad Ortueri per Ales ed Uscllus , 

della lunghezza di chilom. 62. 

3. La strada del Sarcidano, da Tonnara a Desolo per Gadoni, della lunghezza di 
chilometri 17. 

Nella provincia di Nuoro: 

1. La strada di Canales, da Orani ad Oltana, nella direzione di Abbasanta, della 
lunghezza di chilom. 19. 

2. La strada di Dorgali, dalla via regia fra Nuoro ed Orosci a Cala Ganoni per 
Dorgali, lunga chilom. 16. 

3. La strada di Posada, da Orune a Posada, passando per Luta, della lunghezza 
di chilom. A7. 

Nella provincia di Cuglicri : 

t, La strada di Scanu, da Cuglieri a Macomer per Scanu e Sant’Antonio, lunga 
chilom. 18. 

2. La strada di S. Lussurgiù, da S. Antonio a S. Lussurgiù verso Milis, della 
lunghezza di chilom. 20. 

3. La strada del Canales, da Abbasanta al Tizzo verso Oltana, per Ghilarza e Se- 
dilo, lunga chilom. 19. 

Nella provincia di I.anusei: 

La strada di Talana, da Talana a Tortoli, per Ardali e Girasole, della lunghezza 
di chilom. 33. 

Nella provincia di Sassari: 

La strada di Castelsardo, da Pcrfugas a Castclsardo, di chilom. 33. 

Nella provincia d’Alghcro : 

1. La strada di Porto Conti, da Alghero a Porto Conti, di chitoni. 16. 

2. La strada di Pozzo-maggiore , dalla via regia nelle vicinanze di Bonorva a Se- 
mestene, a Pozzo maggiore, Padrio, fino alla divisione di Monteleonc, della lunghezza 
di chilom. 18. 

Nella provincia d'Ozieri: 

La strada di Tuia, da Ozicri a Perfugas per Tuia, lunga rhilom, 23. 

Nella provincia di Tempio: 

La strada della Maddalena, da S. Giovanni per la strada di Longosardo al Parati, 
lunga chilom. 11. 

Nell’anno 18A9 erano quindi delle strade reali aperte chilom. 387, da aprirsi cbi- 
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lom. 273; in tutto cliilom. OSO. Delle strade divisionali contavansi aperti chitoni. 29, 
da aprirsi chitoni. 760, in tutto chitoni. 789. Delle strade provinciali erano aperti chi- 
toni. 32, da aprirsi chitoni. 668, in tutto chitoni. 697. Cosi in tutta l'isola suddetta 
si avevano chitoni. 648 di strade aperte, e chitoni. 1688 da aprirsi; totale cliiloui. 3,i36 
tra strade aperte e da aprirsi. 

Attualmente le strade aperte, fra regie, divisionali c provinciali, sono le seguenti: 

f. La strada centrato da Cagliari a Sassari c Porto-Torres, della lunghezza di 
miglia di Piemonte 98, (2, ossiano cliilom. 234. 

2. La strada d’ tglesias, dalla cantoniera di Sesto ad Assennai ed Iglesias, della 
lunghezza di chitoni. 36. 

3. La strada d’Ogliastra, da Monaslir a Mandas, lunga chilom. 38. 

4. La strada di Bosa, da Maconier a Sindia ed a Bosa, lunga chil. 37. 

8. La strada d' Alghero, da Capo-Ablias a Campo Giavesu ed Diri, di chilom. 82. 

6. La strada di Terranova, da Torralba a Mores, ecc. lunga chilom. 83. 

7. La strada di Cuglieri da Bosa per Cuglieri e la Planargia, di chilom. 18. 

8. La strada d'Anglona, da Sassari a Tempio, lunga chitoni. 4. 

■ 9. La strada di Pedras-Albas , da Alghero a Sassari, lunga chilom. 17. 

10. La strada d’Elmas, da Cagliari ad Assemini, lunga chilom. 10. 

11. La strada di Fordongianus, da Abbassata a Fordongianus, della lunghezza 
di chilom. 16. 

Le strade poi attualmente in costruzione souo quelle da Cagliari a Terranova, da 
Cagliari a Palmas, da Bosa ad Orosei, da Cagliari a Tortoli, da Alghero a Terranova: 
oltre alcune comunali, tra cui per la loro importanza meritano speciale menzione 
quella da Alghero a Sassari, già ultimata; e quella da Sassari a Sorso, portata a buon 
punto. 

CORRISPONDENZE POSTALI. 

La costruzione delle nuove strade, l'attività impressa all'industria ed al commer- 
cio, fecero sì che le corrispondenze postali, un tempo tardissime, ora si fanno fre- 
quenti sia per terra che per mare. 

Fra quelle di terra, noteremo la diligenza che parte ogni giorno da Cagliari per 
Sassari c viceversa. 

Quanto a quelle per mare, v’ò un battello a vapore del Goveruo che rade una 
volta al mese la costa occidentale dell'Isola, e partendo da Cagliari approda successi- 
vamente a Carloforte, Oristano, Bosa, Alghero e Porto Torres, d'onde riparte ritoc- 
cando gli stessi punti. 

Da Marsiglia parte ogni settimana un vapore francese per Porto Torres, d’ onde 
riparte toccando ad Ajaccio. 

Due volle al mese parte un piroscafo da Genova per Tunisi, s’incontra con un 
altro che parte da Cagliari c trasborda i passeggieri e le merci dirette alla volta del- 
l’Africa. 

Da Genova partono poi ogni sabato piroscafi della Società Ruhaltino per alla volta 
di Cagliari, ed ogni mercoledì alla volta di Porto-Torres. Approdano alla Capraja nel 
secondo, alla Maddalena nel quarto sabato di ciascun mese, a Terranova ogni sabato. 
Ripartono per Genova, da Cagliari ogni martedì, da Porto-Torres ogni domenica, dalla 
Capraja il mercoledì, dalla Maddalena il sabato successivo, ed ogni mercoledì da Ter- 
ranova. 

TELEGRAFO SOTTOMARINO. 

I lavori del Telegrafo elettrico già ultimati e posti in azione promettono per l’I- 
sola un maggiore incremento di commerciali interessi e di prosperità. 

La fune metallica, che congiunge la Spezia alla Corsica, e questa all’Isola di Sar- 
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degna attraversa lo stretto di Bonifacio, è stata immersa solennemente il giorno 31 
luglio 1854. 

Essa è lunga circa 160 chilometri, e pesa hen 80Q tonnellate. 

Si compone di sci fili del telegrafo, coperti ciascuno separatamente di un into- 
naca di gutta-percha, più un involucro metallico clic li racchiude e protegge, com- 
posto di sei grossi fili di ferro torti a modo di gomena. 

Dal punto più meridionale dell'isola, dal Capo Sparavento, un’ altra fune unirà 
la Sardegna al golfo di Tunisi e questo uil'isula di Malta, mentre un'altra catena cor- 
rerà sulle rive dell'Africa da Tripoli ad Alessandria, c forse attraverso l'Arabia, lungo 
le coste della Persia, per unirsi alle linee telegrafiche indiane che sono già in corsodi 
costruzione. 

POPOLAZIONE. 

Al tempo dei Romani, la Sardegna contava circa dite milioni di abitanti: ai pre- 
sente ne conta appena la quarta parte, cioè 5*7,640 abitanti circa. 

Le causo di tale spopolamento furono molle, fra le quali le incursioni fatte dai 
barbari, le guerre intestine eco. 

Ad ogni tratto s'incontrano rovine di deserti villaggi; gli abitali sono posti or- 
dinariamente a distanza enorme gli uni dagli altri, sicché trovansi frequentemente tra 
essi lande vastissime di terreno incolto con qualche rara capanna di pastori. 

La scarsità della popolazione è fra le cause più gravi che concorrono a perpe- 
tuarvi la poca attività del commercio, la poca sicurezza delle persone c delle pro- 
prietà, il clima in molti sili insalubre, ed a mantenervi il pauperismo. 

Se da alcuni anni v’ ha qualche aumento nella popolazione, questo devesi attri- 
buire alle molte doli rbe annualmente si distribuiscono a zitelle povere, alla provvida 
inslituzione di monti frumcnlarj e nummarj, nonché alla migliorata amministrazione 
della giustizia, alla costruzione di nuove strade, alla spinta data all’ industria ecc. 

Da qualche tempo si pensa anche ad un mezzo più pronto, cioè alla colonizza- 
zione. La Gallura, la Nurra, e particolarmente il Golfo degli Aranci, il territorio di 
Barazza vicino a Porto Ferro, quello di S. Nicolò, la spiaggia del pollo Conti, le falde 
del monte di S. Giusto, dell'Alvaru, dell'Elsa, l'isola dcll’Asinara, la Elumcnargia , le 
terre di Putifigari, di Uri, di Buddusò, nel Capo settentrionale; TOgliasIra, il piano di 
Sant’Anna, l’Acquacalda, Marredi, le sponde del Capo Teulada, i territori! di Sulcis, 
e quelli compresi tra Decimo ed Arbus, nel Capo meridionale, vengono indicati come 
i sili più adatti alla colonizzazione. 

Egli è vero che ad accrescere la popolazione dell’Isola mediante la cotonizzazione 
erasi pensato fin dal secolo scorso: e le colonie di Carlo-Forlc e Monte Resta ebbero 
da prima una felice riuscita. Ma all' entusiasmo con che i fondatori si erano accinti 
all'opera, perchè destituiti della conoscenza del suolo, del clima, degli uomini c dei 
costumi del paese, T esito finale non corrispose. 

È però a sperare che i tentativi che si facessero oggi sortirebbero miglior esilo, 
avendosi a guida la esperienza del passato, una più perfetta conoscenza dell'isola, ed 
infine un interesse maggiore. 

Ciò premesso, presentiamo la statistica della popolazione dell’Isola, basala sull'ul- 
tinio censimento fattone, avvertendo che la strage fatta dal cholera nei mesi di luglio 
ed agosto deU'anno passato, (855, la quale in mancanza di dati certi può computarsi 
a un dipresso dai 12 ai 15 mila decessi, porterebbu una variazione considerevole su 
tali cifre; ma siccome la perdila viene probabilmente compensala dall’ aumento di po- 
polazione avutosi dall ultimo censimento in qua, cosi pare che si possano conservare, 
almeno per approssimazione, le suddette cifre. 
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La popolazione dell' Isola nel 1858 era di abitanti 824,113; ossia abitanti 33,39 
per chilometro quadrato: nel 1848, di abitanti 847,040, ossia 23,71 ogni chilometro 
quadralo. • . 

Il rapporto tra le due cifre è il seguente: aumento assoluto nel decennio, abitanti 
32,472; aumento relativo, per ogni 100 ab., 4,28. 

, Tutta la popolazione è distribuita in 374 comuni, a cui sono aggregati i sudetti 
buddeus e furriadorgius nella parte meridionale dell’Isola, ed i così detti stazj o cus- 
sorgie ed i cnìU (ovili) nella parte settentrionale, compresi generalmente sotto il nome 
di salii. 

La popolazione complessiva dei comuni aventi meno di dieci mila abitanti è di 
498,119, ossia 20,87 per ogni chilometro quadrato. 

Le case ascendono a 118,074. 

Le famiglie a 134, 083. 

11 rapporto delle famiglie per ogni casa 4 di 1, 14; il rapporto degli abitanti per 
ogni famiglia, di 4,08, 

Sulla popolazione complessiva di abitanti 847,640, v'hanno 374,337 maschi e 
372,798 femmine. 

Il numero dei celibi ascende in totale 318,644, dei quali 171,819 maschi, e 147,123 
femmine. 

Il numero dei conjugati è in totale di 187,774, dei quali 93,912 maschi, e 93,862 
femmine. 

Il numero dei vedovi è in totale di 40,694, dei quali 8,896 maschi, e 31.798 fem- 
mine. 

1 nati nell’Isola ascendono a 829,382 , dei quali 364,146 maschi e 268,206 fem- 
mine. 

I nati fuori dell’Isola sono 14,990, di cui 8,333 mas-dii, e 6,788 femmine. 

I nati fuori del Regno sono 2770, dei quali, 1,949 maschi e 821 femmine. 

Riguardo alla religione che professano, si hanno i seguenti dati: 

II numero dei Cattolici ascende a 847,090, di cui 274,313 maschi, e 272,777 fem- 
mine. ' 

Il numero degli acattolici è di 22 soltanto, dei quali 14 maschi e 8 femmine. 

Di Israeliti non ve ne hanno. 

FORZA ARMATA. 

La forza armata dell'isola si compone di truppa regolare, di guardia nazionale e 
di barrancellato. 

La truppa regolare consta ordinariamcule di una brigata di fanteria, di un batta- 
glione di bersaglieri, di una compagnia di artiglieri, di circa 850 carabinieri reali di 
Sardegna, c di un cerio numero di guardie di pubblica sicurezza. 

La leva militare ordinaria, ncli’auuo 1883, ,ci offre i seguenti dati. Numero degli 
inscritti 3,678: Contingente di prima categoria, 1,030; contigente di seconda categoria! 
381, totale 1401. 

L’instituzione della guardia nazionale data dal 1848. Da prima eravi una milizia 
irregolare detta dei Miliziani, a piedi ed a cavallo. 

Sussisteva questa Gn dai tempi di Eleonora dì Arborea; sotto il governo di Car- 
lo V ebbe migliore stabilimento, adoperandola egli al solo servizio di guerra, e non 
traendo piccolo vantaggio da una forza armata sparsa su tutta l'Isola , agguerrita da 
periodici esercizi militari, e pronta ad ogni istante ad accorrere ove il bisogno pre- 
meva. 

Componevasi essa di contadini, a cui, oltre l’obbligo di difendere, come forza ar- 
mata, le spiaggie dalle barbaresche invasioni, e d'impedire io sbarco dei legai sospetti 
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di pesto, formando nelle occorrenze un cordone sanitario; fu poi imposto anche l’ob- 
bligo di tradurre i prigionieri al capoluogo di provincia cd alla capitale, di prestare 
braccio armato alla truppa di linea per l'arresto dei malfattori, ed altrettali carichi. 

Secondo l’ ultimo censimento, gl'inscritti nella Guardia nazionale sono 69,778, dei 
quali in servizio ordinario 4 7,446, nella riserva 23,552. 

Il numero dei fucili da essa ritenuti ascende a 8486. 

L’ origine poi del cosi detto barroncellato risale ai tempi del dominio spagnuolo, 
quantunque fin dall’epoca della reppubblica Sassarese fosse creata una società armata 
a conto del Comune per reprimere i delitti contro la proprietà privata. Ma furono gli 
Spagnuoli che lo regolarono meglio cd estesero a tutta l'Isola. 

Non pochi miglioramenti poi vi si introdussero recentemente, e in special modo 
colla legge 22 maggio 1855 , conservando sempre il suo scopo di garantire la pro- 
prietà dei privati. 

£ organizzato come segue. Ogni popolazione può avere una compagnia più o meno 
numerosa di barroncelti, secondo il bisogno, il servizio di questa, un tempo obbliga- 
torio, ora non Io è più. 

E formata da uomini di conosciuta probità e possidenti. La comanda un capitano, 
ed iu sua vece un luogotenente, il quale ha sotto di sè altri ufficiali, sotto- ufficiali e 
caporali, eletti dalla compagnia, nelle forme e modi che si praticano perla guardia na- 
zionale. 

Il servizio della Compagnia dura un anno, cominciando ordinariamente dal 1 ago- 
sto, epoca in cui si suol ricevere dai proprielarii le dcnuncie delle loro possidenze. 

In base a tali denuucic pagano essi una quota che si versa in una cassa comune 
dalla quale il proprietario è indennizzalo dei danni che può patire per furti o guasti. 

In fio d’anno dalla cassa detraggono le spese fatte; il rimanente è diviso in 
eguali porzioni fra i componenti la compagnia, qualsiasi d’altronde il grado occupato in 
essa. 

Non connetteremo di aggiungere che siffatta iustituzione in alcuni luoghi ebbe 
buou esito e si fortificò ; in altri appena naia cadde. 

Termineremo col dire qualche cosa delle parecchie torri che tratto tratto si veg- 
gono lungo il litorale dell'Isola. 

La loro costruzione risale al tempo del dominio di Spagn.i : essendo state in- 
alzate da Filippo II, il quale creò all’ uopo una rendita annua di <2 mila ducati, im- 
ponendo un dazio sui coralli , sulle lane, sui cuoi e sul cacio che si esportavano. 

Furono da principio in numero di 94; oggi non sono più di 67. 

Erette allo scopo di difendere l’Isola dalle frequenti incursioni dei corsari d’Africa, 
furono munite di guardie e d’armi e comunicando le uue colle altre per mezzo di 
fuochi e di altri segnali, servivano ad osservare specialmente i luoghi di facile approdo 
avvisando le popolazioni limitrofe in caso di pericolo, acciò si mettessero in salvo ed 
acorressero alla difesa. 

Le 67 che ora restano in piedi servono a far osservare i regolamenti di dogana 
e quelli sanitari: alcune sono vedette con due guardie, altre sono «unite d’artiglieria 
è non accessibili se non con isoale fatte di cordame. 

La Sardegna poi conta ancora tre fortezze, che sono: Cagliari, Alghero e Castel- 
sardo ; tre altre città murate, quali sono Iglesias , Sassari cd Oristano: cd inoltre 
quattro forti, che sono: Santo Stefano, Isola della Maddalena. S. Antioco e S. Pietro. 

ISTRUZIONE PUBBLICA. 

Prima del XVI secolo era cosa ignota in Sardegna la istruzione pubblica. I pri- 
mi semi vi vennero spaisi dai Padri Predicatori, dai Gesuiti c dagli Scolopj , parte 
per largizioni private, parte per proprio instituto. Del resto si può immaginare quanto 
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piccola cosa fossero questi principi! , se ancor oggi, dopo tanti sforzi, non si ottiene 
che un lievissimo risultalo. 

Nel cominciare del XVII secolo, regnando Filippo IV, si eressero le due Università 
di Cagliari e di Sassari, parte per doni privati, parte per concorso dei municipj. 

Ma le guerre da cui fu agitata l'Europa poco dopo, fecero cadere in dimenticanza 
gli studj, i quali furono tornati in onore per opera specialmente del ministro Conte 
Bogino, ma anch'egli non potò operare gran cosa. 

Fu soltanto nel 1848, quando la elargizione dello Statuto fondamentale del Regno 
chiamò a nuova vita i popoli componenti la monarchia di Casa Savoja, che la pubblica 
istruzione cominciò veramente ad essere una cosa reale. 

Si ampliarono le Università, si eressero collegi, e sopratutto si promosse l'istru- 
zione popolare. 

E che ne fosse bisogno , apparisce troppo chiaramente dalle statistiche pubbli- 
cate. Dallo quali risulta che nel 1848, dei 847,040 abitanti sapevano leggere e scrivere 
appena 27,621, di 23,383 maschi e 4238 femmine; sapevano soltanto leggere abitanti 
7010, di cui 3928 maschi e 3600 femmine; e non sapevano nò leggere nè scrivere 
abitanti 812,481, di cui maschi 247,016, e femmine 263,468. 

E perchè si possa meglio apprezzare lo slato della istruzione delle 'popolazioni 
sarde, diamo qui il prospetto degli innlfabeti divisi secondo le diverse provincie. 

Mei surriferito anno 1848, epoca dcU’ultimo censimento fatto, non sapevano nè leg- 
gere nè scrivere ; 

Nella provincia di Cagliari: maschi, sotto ai 20 anni 22,342, sopra ai 20 anni 23,073; 
femmine sotto ai 20 anni 22,696, sopra ai 20 anni 27,672. 

Nella provincia di Sassari: maschi, sotto ai 20 anni 13,132, sopra ai 20 anni (3,402, 
femmine sotto ai 20 anni (4,628, sopra ai 20 anni (8,321. 

Nella provincia di Oristano: maschi, sotto ai 20 anni 17,686, sopra ai 20 anni, 
19,009; femmine sotto ai 20 anni 17,121, sopra ai 20 anni 21,429. 

Nella provincia di Alghero, maschi sotto ai 20 anni 7,917; sopra ai 20 anni 7632; 
femmina sotto i 20 anni 7644, sopra al 20 anni 8138. 

Nella provincia di Iglesias: maschi sotto i 20 anoi 9,698, sopra ai 20 anni 10,191 ; 
femmine, sotto ai 20 anni 9,818, sopra ai 20 anni 11,071. 

Nella provincia disili : maschi sotto ai 20 anni 10,697, sopra ai 20 anni (2,388; 
femmine sotto ai 20 anni 10,307, sopra ai 20 anni 13,782. 

Nella provincia di Nuoro; maschi sotto ai 20 anni 13,878, sopra ai 20 anni 13,977; 
femmine sotto ai 20 anni, 13,442, sopra ai 20 anni (8,036. 

Nella provincia di Lanusei, maschi sotto ai 20 anni 6340, sopra ai 10 anni 6871 ; 
femmine, sotto ai 20 anni 6243, sopra ai 20 anni 7306. 

Nella provincia di Cuglieri: maschi sotto ai 20 anni 8901, sopra ai 20 anni 8714; 
femmine sotto ai 20 anni 8486, sopra ai 20 anni 9878. 

Nella provincia d’Ozieri : maschi sotto ai 20 anni 8163, sopra ai 20 anni 8886; 
femmine sotto ai 20 anni 8388, sotto ai 20 anni 6637. 

Nella provincia di Tempio: maschi, sotto ai 20 anni 8096, sopra ai 20 anni 4963; 
femmine sotto ai 20 anni 4984, sopra ai 20 anni 8747. 

Il maggiore sviluppo d’ incivilimento clic ehbc luogo da quell' epoca in poi, dà 
motivo a credere che colali cifre sieno notabilmente diminuite : ma tuttora può dirsi 
ben lontano dal comportevole in un popolo che cresce a civiltà e che formasi l'animo 
alto moderne initituzioni. 

Questo forse si otterrà quando si sarà resa obbligatoria l’istruzione, comodò de- 
siderio di molti, c quando il volgo darà ad essa la necessaria importanza. 

Diciamo ora qualche cosa dei diversi istituti di cui è fornita la Sardegna. 
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Soavi due università, una a Cagliari e l’altra a Sassari. 

La primacouta tre professori di teologia, otto di legge, sette di medicina, due 
di chirurgia, dieci di filosofia (chimica generile e farmaceutica, logica e metafisica, 
eloquenza latina, eloquenza italiana, storia naturale, filosofia morale, geodesia, archi- 
tettura civile ed ornato, matematica elementare, agricoltura), due professori straordi- 
narj in chirurgia; un collegio di teologia, un collegio d’ambe leggi, uu collegio di 
chirurgia, un collegio di filosofia, belle lettere, belle arti; una classe di Glosofla; una 
biblioteca, un gabinetto di storia naturale e d’antichità, una sala anatomica, un gabi- 
netto di fisica, un laboratorio chimico. 

La seconda, ristabilita con regio diploma 4 luglio €70», è diretta da un Consiglio 
universitario; conta tre professori di teologia, otto di legge, cinque di medicina, due 
di chirurgia, tre di filosofia (eloquenza italiana, eloquenza latina, chimica generale e 
farmaceutica), un collegio di teologia, un collegio di legge, un collegio di medicina, 
un collegio di chirurgia, un collegio di filosoGa c belle arti, una sala anatomica, un 
laboratorio di chimica, una biblioteca ecc. 

La media degli studenti che per Ire anni consecutivi, cioè dal 1882 al 1888, fre- 
quentarono le Università, 6 di 828, dei quali 269 toccarono all’università di Cagliari 
e 229 a quella di Sassari. 

Sonvi poi ditersi collegi, alcuni regi, altri vescovili, altri provinciali. 

Collegi reali sono a Cagliari, a Sassari (collegio convitto Canopoleno) e ad Alghero; 
quest'ultimo di recente instituzione. 

Collegi vescovili trovansi a liosa, Tortoli, Tempio cd Àlcs. 

Collegi provinciali sono ad Iglesias, Nuoro, Ozieri, Castelsardo, ed Isiii, quest’ ul- 
timo affidato ai PP. Scolopj. 

Scuole pie, dove s'insegna fino alla rettorica, sono a Cagliari ed Oristano. 

Notisi che le scuole letterarie fino al 1848 furon tenute, tanto in Cagliari, quanto 
in Sassari, da Gesuiti e dai fratelli delle Scuole pie; i primi contavano da 170 allievi, 
i secondi 1523 circa. 

Scuole elcmeutari trovansi annesse ad alcuni dei summenzionati collegi, nonché 
in quasi tutti i comuni. 

Sebbene anche anteriormente qua e là fossero scuole ove s' insegnava a leggere 
e scrivere, pure la fondazione delle presenti scuole può attribuirsi al re Carlo Felice, 
nel 1825, cd il loro miglioramento al re Carlo Alberto nel 1841. 

Oltre il leggere e scrivere vi s'inseguano gli elementi della grammatica italiana, e 
dell'aritmetica, la dottrina cristiana, la storia sacra e un cotul paco di agricoltura. 

Sonvi poi anche scuole serali per gii adulti, fondate le piò dalla elargizione di 
privati amanti della istruzione. 

STABILIMENTI 01 UTILITÀ' PUBBLICA. 

Fra gli Stabilimenti di pubblica utilità ricorderemo anzitutto la Società agraria 
ed economica, fondata nel 1804, c che ha la propria sede in Cagliari. Ma per iscopo 
di incoraggiare l’ agricoltura c l'industria nazionale. È composta di indigeni c di stra- 
nieri, e mantiene relazioni con parecchie società analoghe dell’Europa e principalmente 
italiane. 

Per incoraggiare e promuovere il commercio c l’industria, sin dal 1838 fu eretta 
in Sassari una Camera d'agricoltura, arti e commercio, la quale, malgrado i molli osta- 
coli ebe si frapposero a' suoi intendimenti, pur tuttavia operò qualche bene. 

Altra società fondavasi circa la stessa epoca in Sassari, sotto il nome di Società 
filologica, ma non visse lungamente. 

Di dieci anni in qua si aprirono in varj luoghi sale di lettura o conversazione. 

Si aprirono anche Asili infantili; Casse di risparmio, Società di mutuo soccorso, 
che diedero buoni risultati. 
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Alla polizia di sanilà marittima provvede, oltre al Console di marine nella qualità 
di agente principale, un Consiglio sanitario marittimo residente in Cagliari. 

Consigli provinciali di sanità, sotto la ispezione del Consiglio supcriore di sanità 
residente in Torino, e con la immediata dipendenza dal Ministro degli interni, prov- 
vedono alla salute pubblica. 

I cosi detti Monti di soccorso sono una utilissima instituzione. Il loro scopo è di 
fornire gli agricoltori, specialmente i poveri, di semente per la geminazione e di nu- 
merario per le spese occorrenti alla preparazione delle terre, alla provvisione di be- 
stiame ed altrettali. 

La loro origiuc risale al IG75, epoca in cui furono nominali dei Censori agrarj: 
ma la loro vera istituzione non va più in là del 4707: perchè fu in quest'anno che 
sorsero come sono attualmente pei opera di private elargizioni. 

E appena quasi nati, se ne vide la somma utilità; che in pochi anni il terreno 
coltivato si accrebbe di 3 mila giornate il lavoro, cd il censimento, che nel 1700 risultò 
di 500 mila individui, ventitré anni dopo presentò un aumento di 01,097. 

Dn tempo erano amministrali da Giunte locali, sotto la dipendenza di Giunte dio- 
cesano presiedute dal vescovo, e tutte poi soggette ad una Giunta generalo residente 
in Cagliari, àia con decreto 15 maggio 1851 furono posti sotto la direzione dell’au- 
rità amministrativa, e questa affidata in ogni connine a commissioni locali composte 
del sindaco e di quattro membri nei luoghi dove la popolazione è minore di due mila 
abitanti, c di sei in quelli clic hanno maggior popolazione. 

Dal doppio scopo di fornire denaro e grano, dividonsi essi in molili frumentarj 
e monti numerari. 

Pel denaro esigono l'uno e mezzo per cento aU'anno. e questo comincia a decor- 
rere dal settembre; pel grano esigono Ire litri c “10 centilitri per ogni ettolitro. 

In Cagliari poi evvi anche un monte di riscatto per prestiti gratuiti in denaro 
mediante deposito di pegni. 

Lazzaretti per le contumacie e quarantene ordinarie, esistono a Cagliari ed Al- 
ghero. E progettata la costruzione di un altro all’Isola Piana dell’Asinara per gli arrivi 
a Porlo-Torres.. 

Di Ospedali non ve ne hanno più di quattro, cioè a Cagliari, a Sassari, ad Alghero 
c ad Oristano. 

Di OrfanatroG se ne contano due soltanto, a Cagliari ed a Sassari. 

Un asilo di mendicità, ed un ricovero per le donne incurabili souo a Cagliari: il 
resto dell'Isola ne manca; come mancano asili per trovatelli, ai quali in alcuni luoghi 
provvedano le comuni , in altri le comuni assistite dal governo, facendoli allattare e 
sostenere fino ad una certa età. 

Offriamo qui una statistica dei detenuti ol gcnnajo 485fk nelle principali carceri 
della Sardegna: Cagliari: S. I.ancrazio 577, S. Pantaleo 11 ; S. Gavino 1», Selargius 5», 
Oristano 97, Iglesias 17 — Sassari 591; Ozicri 0; Tempio 200 — Nuoro 202; Tor- 
toli 21. 

DIVISIONE AMMINISTATIVA. 

Era la Sardegna un tempo divisa in quattro parti denominato: Turritana, Cagliari- 
tana, Arborcnse e Gallurense, dai quattro grandi giudicati di Torres, di Cagliari, 
d’ Arborea e di Gallura. 

II territorio Turritano si estendeva dai monti Menomeni e di Macomer fino al 

Coguinas ed al mare. , 

Il territorio Cagliaritano, dai monti di Oliena al golfo di Orosei. 

11 territorio Gallurense dal Coguinas sino ad Oliena ed al mar Córso. 

11 territorio Arborcnse occupava quasi il centro dell’Isola cd era limitato dai 
territori summeotovati. 
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Od' altra divisione, introdotta dagli Aragonesi, fu quella per cui, con una linea che 
»’ immaginò passare pei tcrrilorj di S. Caterina, di Pitinuri, Abbasanta, Sorradile, Ur- 
sulei fino al golfo di Orosci, si sparli l’Isola in due parti, cioè meridionale e setten- 
trionale, ovvero Capo di Cagliari c Capo di Sassari, da cui s’introdusse poi la deno- 
minazione di Capo di sotto c Capo di sopra, perchè la prima più piana e più bassa, 
l'altra più montuosa e più elevata. 

Il Capo di Cagliari comprendeva parte dell’antico giudicato d’Arborea, il Campi- 
dano, I’ Ogliastra, i territorj di Quartu, di Samassi, di Alcs, di Oristano, di Milis; la Tre- 
xeota, composta dei villaggi di Selegas, di Gusmaggiore, di Guasila, di Senorbi, di Or- 
taccsus , di Arrixi, di Siiini, di Snelli, di San Basilio ed altri piccoli paesi. 

Il Capo di Sassari comprendeva l’altra porzione del giudicato d’Arborea, la Gal- 
lura ed il Logudoro, c he si compongono del cosi dello Marghinc, coi villaggi di Ma- 
corner, Mulargia, Birori, Borore, Bortigali, Silanus, Lei, Dualrhi, Noragugumc e Bolo- 
tana; del Goceano, che consta d’ lllorai, Sporlato, Bottidda, Bono ccr.; del cosi detto 
Monte Acuto, diviso in superiore, inferiore e centrale, e dove trovansi Nule, Osidda, 
Oschini, Ozieri, Tuia, Nugheddu ed Ittireddu; dell’ Anglona con Bulzi, Nulvi, Chiara- 
monti, Martis, Laerru, Sedini, Pcrfugas ecc.; della Romandia, con Sorso c Sennori; della 
Planargia, con Sindia, Sagama, Tinnura, Suni, Modolo, Magomadas, Flussio, Trcs-nura- 
ghes ecc. , ed inline della Barbagia, divisa in Barbagia di Bitti, Barbagia Ololai, Bar- 
bagia Beivi e Barbagia Seulo. 

L’attuale circoscrizione amministrativa della Sardegna è come segue.- 

L’Isola scomparlesi in divisioni, ciascuna divisione in provincie, ciascuna provincia 
in mandamenti , ciascun mandamento in comuni , ai quali sono aggregali i cosi delti 
Salti, o capanne di pastori. 

Noi diamo qui sotto il quadro completo di codesta nuova ripartizione territoriale, 
avvertendo che essa abbraccia 3 divisioni (di Cagliari, di Nuoro e di Sassari), Il pro- 
vinole (di Cagliari, d’Iglesias, di Isili c di Oristano nella divisione di Cagliari; di Cu- 
glieri, Lanusei e Nuoro nella divisione di Nuoro; di Alghero, di Ozieri. di Sassari e di 
Tempio nella divisione di Sassari); 8A mandamenti e 368 comuni. 

DIVISIONE DI CAGLIARI. 

Provincia di Cagliari. 

Mandamento di Cagliari, composto della sola città o comune di Cagliari. 

Mandamento di Decimomannu, composto dei comuni di Assemini, Dccimomannu, 
Elmas, Dta e Villaspeciosa. 

Mandamento di Guasila, composto dei comuni di Barrali, Guamaggiore, Guasila, 
Ortacesus e Piatente!. 

Mandamento di Nuraminis, composto dei comuni di Monastir, Nuraminis, Samalzai 
Serrenti e Villagreca. 

Mandamento di Pauli-Gerrci, composto dei comuni di Pauli Gerrei e Silius. 

Mandamento di Pula composto, dei comuni di Capotcrra, Pula, San Pietro Pula, e 
Sarroe. 

Mandamento di Quarto, composto dei comuni di Quarto e Quartuccio. 

Mandamento di S. Gavino, composto del comune di S. Gavino c di quello di Ga- 
billonis, nella Prov. di Iglesias. 

Mandamento di S. Luri, composto dei comuni di Furlei, S. Luri, Segariu e Vil- 
larnar. 

Mandamento di S. Pantaleo, composto dei concini di Donori, S. Pantaleo, Serdiana, 
Sicci, Solentinis ed Ussana. 

Mandamento di Sclargius,^compcsto dei comuni di Pauli-Pirri, Pirri, Seiargius e 
Sestu. 
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Mandamento di Senorbi, composto dei comuni di Arixi, S. Andrea Frius, S. Ba- 
silio, Selegas, Senorbi, Seuni, Sisiui e Suelii. 

Mandamento di Serramaiinu, composto dei comuni di Burcei, Maracalagonis, Set- 
timo e Sinnai. 

Mandamento di Teulada, composto dei comuni di Teulada e Domus de Maria. 

Mandamento di Villasor, composto dei comuni di Decimo-puzzu, S. Sperale, Valier- 
mosa e Villasor. 

N. B. Due altri comuni, Palili Arborei e Siliqua, mentre appartengono alla prov. 
di Cagliari, fanno parte il i.°del mand. di Lumamatrona nella prov. di Isiii, ii 3.° del 
mand. di Villamassargia nella prov. d’Iglesias. 

PROVINCIA D’ IGLESIAS. 

Mandamento di Carlo-forte, composto del solo comune di Carlo-forte. 

Mandamento di Guspini , composto dei comuni di Arbus, Gonnosfanadiga o Gu- 
spini. 

Mandamento di Iglesias, composto dei comuni di Humini-Majori , Gonncsa ed 
Iglesias. 

Mandamento di S. Antioco, composto dei comuni di Calasetta c S. Antioco. 

Mandamento di Villacidro, composto del solo comune di Villacidro- 

Mandamento di Villamassargia, composto dei comuni di Domusnovas, Oridda e S. 
Nicolò, Musei, Villamossargia e Siliqua sulla Prov. di Cagliari. 

NB. Il comune di Pabillonis di questa Provincia appartiene al mand. di S. Gavino 
Prov. di Cagliari. 

PROVINCIA n’ISILi. 

Mandamento di Barumini, composto dei comuni di Barumini, Gcsturi, Lasplassas, 
Tuili c Villanova-franca. 

Mandamento d'Isili, composto dei comuni di Escolea, Gergei, Isiii e Serri. 

Mandamento di Laconi, composto dei comuni di Genoni, Laconi , Nuragus e Nu- 
rallao. 

Mandamento di Lunaiuatrona, composto dei comuni di Baradili, Baressa, Cenuri, 
Lunamatrona, Sietzu, Siddi, Siui, Turri, Ossaramanna e Villanova-Forru, oltre Pauli- 
Arborei, della prov. di Cagliari. 

Mandamento di Mandas, composto dei comuni di Donigaia, Gesico, Gonni, Mandas 
e Siurgus. 

Mandamento di Mogoro, composto dei comuni di Forru, Gonnoscodina , Gonnos, 
Tramazza c Mogoro. 

Mandamento di Nurri, composto dei comuni di Nurri, Orroli e Villanova-Tulo. 

Mandamento di Senis, composto dei comuni di Asuni, Nureci, Ruinas, Sant’Anto- 
nio e Senis. 

Mandamento di Seui, composto dei comuni di Escalaplanu, Eslerzili, Sadali, Seui, 
Seulo ed Cssassai. 

NB. I comuni di Arinungia, Ballao e Villasalto appartengono al mand. di Pauli- 
Gerrei , prov. di Cagliari; quello di Gadoni al mand. di Arilzo, prov. di Oristano, e 
quello di Sardara al mand. di S. Gavino, prov. di Cagliari. 

PROVINCIA DI ORISTANO. 

Mandamento di Oristano, composto dei comuni di Oristano, Massama, Nurexi, Niedda 
e Santa Giusta. 

Mandamento di Ales, composto dei comuni di Ales, Bannari, Curcuris , Escovado, 
Figu, Gonuosnò, Morgongiori, Oilaslra, Usellus, Pau, Usellus c Zapara. 

Mandamento di Arilzo, composto dei comuni di Aritzo, Beisi e Meana. 

Mandamento di Busacbi, composto dei comuni di Busachi, Allai-fordongianus, Ula 
e Vilianova-Truscheddu. 
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Mandamento di Cabrai, composto dei comuni di Cabras, Barattili, Donnigala, Nu- 
racbi, Riola, Siamaggiorc, Solanas, Soiarussa, Zcddiani e Zcrfalico. 

Mandamento di Ghilarza, composto dei comuni di Ghilarza, Abbasanta, Domus- 
Novas-Canales, Norghiddo, Pauli-latino e Soddi. 

Mandamento di Milis , composto dei comuni di Milis , Baulada, Narbolia, S. Nero 
Milis, e Tramarla. 

Mandamento di Neoneli, composto dei comuni di Neoncli, Ardauli, Bedoni , Nu- 
gbeddu e Sorradile. 

Mandamento di Sedilo, composto dei comuni di Sedilo, Aidomaggiore, Boroneddu, 
Tadasune e Zuri. 

. Mandamento di Simaxis, composto dei comuni di Simaxis, Ollastra Simaxis , Pai- 
mas, Mero-Congius, Siamanna, Siapiccia, Siili e Villaurbana. 

Mandamento di Sorgono, composte dei comuni di Sorgono, Atzara, Ortueri e Sa- 
muglico. 

Mandamento di Tonara, composto dei comuni di Tonara, Austis , Desulo, Tete e 
Tiana. 

Mandamento di Dras, composto dei comuni di Uras, Arcidano, Marrubio e Terralba. 

NB. 1 comuni di Assolo e Mogorclla, ebe spettano a questa provincia, fanno parte 
del mand. di Senis, prov. d isili; e quelli di Masullas, Pornpu, Simala e Siris al rnand. 
di Mogoro, prov. d’isili. 

DIVISIONE DI NCORO. 

Provìncia di A'uoro. 

Mandamento di Nuoro, composto dri comuni di Nuoro, Olicna cd Orgosolo. 

Mandamento di Bini, composto dei comuni di Bitti, Garofai,Sula, Onaui edOrune. 

Mandamento di Bolothana, composto del comune di’ Bulothana. 

Mandamento di Bono, che comprende i comuni di: Bono, Anela, Benetutti, Boliddo 
Buitei, Burgos, Esporlatu ed llorai. 

Mandamento di Dorgali, che comprende i comuni di Dorgali, Galletti , Irgoli, Lo- 
culi, Onnifai, ed Orosei. 

Mandamento di Fornii, elio comprende i comuni di Fonni, Lodine e Mamnjada. 

Mandamento di Gavoi , che comprende i comuni di Gavoi , Ollolai , Olzai ed 
Ovadda. 

Mandamento di Orani, che comprende i comuni Orani, Onniferi , Orotelli , Oltana 
e Sarule. 

Mandamento di Siniscola, che comprende i comuni di Siniscola , Lodò ; Posada e 
Torpò. 

NB. I comuni di Nule ed Osidda , che appartengono a questa provincia , fanno 
parte del mandamento di Posada nella proiincia di Ozieri. 

PROVINCIA DI CUGL1ER1. ..* . 

Mandamento di Cuglieri, che comprende i comuni di Cuglieri, Scanu e Seneriolo. 

Mandamento di Bosa, che comprende i comuni di Bosa o Montresta. 

Mandamento di Mac»mcr, elio comprende i comuni di Macoiner, Birari e Borore. 

Mandamento di S. Lussurgiu, che comprende i comuni di San Lussurgiu c Bor- 
tigali. 

Mandamento di Tresnuraglies, ebe comprende i comuni di Tres-nuragbes, Flussio, 
Magumrdas, Modulo, Sagama, Sindia, Suni e Tinnura. 

NB. I comuni di Lei, Mulargia e Silanus, appartenenti a questa provincia, dipen- 
dono dal mandamento di Bolotana, provincia di Nuoro: i comuni di Dualcbi e Noragu- 
gumc dal mandamento di Sedilo, provincia di Oristano ; ed il comune di Seneghe dal 
mandamento di Milis, provincia di Oristano, 
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PROVINCIA DI LANUSEI. 

Mandamento di Lanusei, che comprende i comuni di Lanusei, Arzana , Elini, II- 
bono, Locerì e Villagrande-Striiaili. 

Mandamento di Jersu, che comprende i comuni di Jersu , Gairo , Osini , Perdas , 
Foga, Terlenia ed Glassai. 

Mandamento di Muravera, che comprende i comuni di Muravera, San Vito e Villa- 
puzzo. 

Mandamento di Tortoli, che comprende i comuni di Tortoli, Bari, Bauneì, Girasol 
Lozzorai, Talana, Triei e Drsuleì. 

DIVISIONE DI SASSARI. 

Provincia di S ossari. 

Mandamento di Sassari, che comprende la sola città di Sassari. 

Mandamento di Castelsardo, che comprende i comuni di Castelsardo, Bulli, Lairro 
e Sedini. 

Mandamento di Itiri, che comprende i comuni di Iliri ed Uri, oltre i comuni di 
Olmedo e Putifigari, nella provincia di Alghero. 

Mandamento di Nulvi, che comprende i comuni di Nulvi , Cbiaramonti , Martis e 
Perfugas. 

Mandamento di Osilo, che comprende il solo comune di Osilo. 

Mandamento di Ossi, che comprende i comuni di Ossi, Muros, Tissi ed Ussini. 

Mandamento di Ploaghe, che comprende i comuni di Ploagbc, Cageghe , Cadroa- 
gianos e Elorinas. 

Mandamento di Porto-torres, che comprende il solo comune di Porlo-torres. 

Mandamento di Sorso, che comprende i comuni di Sorso e Sennoni. 

NB. I comuni di Bonari, Bessude e Siligo, clic appartengono a questa provincia, 
dipendono dal mandamento di Tiesi, nella provincia d'AIgbero. 

PROVINCIA D’ALGHERO. 

Mandamento d'Alghero, che comprende la sola città di Alghero, 

Mandamento di Bonorva, che comprende i comuni di Bonorva, ( assoine , Giave, 
Rebeccu e Semestene. 

Mandamento di Pozzomaggiore, che comprende i comuni di Pozzomaggiore, Pa- 
dria e Mora 

Mandamento di Tiesi, che comprende i comuni di Tiesi e Cheremule, oltre i Co- 
muni di Hanari, Bessude e Siligo della proviucia di Sassari. 

Mandamento di Villanova-Monteleone . che comprende i comuni di Villanova-Mon- 
teleone e Romana. 

NB. I comuni di Borutta, Burmanaro e Torralba, che appartengono e questa pro- 
vincia, dipendono dal mandamento di Mores, nella provincia diOzieri: ed i comuni di 
Oimedo e Putificori, dal mandamento d'ttiri, provincia di Sassari. 

PROVINCIA D' OZ1ERI. 

Mandamento di Ozieri, che comprende i comuni di Ozieri, Itireddu e Nugheddu. 

Mandamento di Mores, che comprende i comuni di Mores cd Ardara, oltre i Co- 
muni di Borutta, Burmarano c Torralba, nella provincia di Alghero. 

Mandamento di Oschiri, che comprende i comuni di Oschiri e Tuia. 

Mandamento di Pattada, che comprende i comuni di Paltada, Alà, Bantine, e Buddusò. 

NB. I comuni di Berchidda e Monti, che appartengono a questa provincia, dipen- 
dono dal mandamento di Tempio, provincia di Tempio. 

PROVINCIA DI TEMPIO 

Mandamento di Tempio, che comprende la sola città di Tempio. 

Mandamento di Aggius, che comprende i comuni di Aggius e Bortigiadas. 

Isola si Samcona j 
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Mandamento di Calangiantis , che comprende i comnni di Calangianus , Ltiras e 
Nughes. 

Mandamento della Maddalena, che comprende i comuni della Maddalena , Santa 
Teresa e Tcrranuova. 

RIASSUNTO 
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Riguardo all'amministrazione della giustizia, la Sardegna è ripartita in sei pro- 
vince, che sono le seguenti : 

t. Cagliari, dove trovasi una Corte d'appello, oltre al Tribunale provinciale ed un 
mandamento. 

2. Sassari, ov'è una sezione della Corte d'appello di Cagliari, oltre un Tribunale 
provinciale e due Mandamenti. 

3 Oristano, ov'è un Tribunale provinciale ed un Mandamento 

A. Nuoro, con Tribunale provinciale ed un Mandamento. 

8. Lanusci, con Tribunale provinciale ed un Mandamento. 

6. Tempio, con Tribunale provinciale ed un mandamento. 

Il Tribunale di Cagliari, che è di seconda classe, oomponesi del seguente perso- 
nale: un presidente, un vice- presidente, sette giudici, due giudici aggregali, un avvo- 
cato Gscale, due avvocati sostituiti, un segretario, un sostituto-segretario, c sei sol- 
lecitatori del fisco. 

Il Tribunale di Sassari, che è di terza classe eomponesi del seguente personale: 
un presidente, cinque giudici, due giudici aggregati, un avvocato fiscale, un sostituto, 
un segretario e due sost i tut i - segreta rii . 

Il Tribunale di Oristano, che è di terza classe, eomponesi del seguente personale 
nn presidente, quattro giudici, due giudici aggregati, un avvocalo fiscale, un sostituito 
un avvocato dei poveri, un procuratore dei poveri, un segretario, due sostituti-segre- 
tari, e quattro sollecitatori del fisco. 

Il Tribunale di Nuovo, clic è di quarta classe, eomponesi del seguente personale 
un presidente, quattro giudici, un giudico aggregato, un avvocato fiscale, un sostituito 
dell'avvocato fiscale, un avvocato dei poveri, un procuratole dei poveri, un segretario 
ed un sostituito segretario. 

Il Tribunale di Lanusei, che è di quarta classe, eomponesi del seguente personale; 
un presidente, quattro giudici, tre giudici aggregali, un avvocato fiscale, un sostituito 
un avvocato dei poveri, un procuratore dei poveri, un segretario, un sostituto-segre- 
tario, ed un lollecitatore del fisco. 
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Finalmente il Tribunale di Tempio, di quarta classe, cotuponesi del seguente per* 
sonale: un presidente, quattro giudici, due giudici aggregati., un avvocato fiscale, un 
sostituto, un avvocalo dei poveri, un procuratore dei poveri, un segretario, un sostituto- 
segretario, ed un sollecitatore del fisco. 

Il seguente quadro presenta i mandamenti dipendenti dalla giurisdiiione di ciascun 
Tribunale provinciale: 

Dal Tribunale di Cagliari dipendono i seguenti mandamenti: 1. Castello, 3. Marina 
5. Iglesias, 4. Carlo-forte, B. S. Antioco, 9. Villamassargia, 7.Tculada 8. Villacidro, 9. San 
Cavino, 10. Pula, It.Decimomannu 12. Villasor, 15. Serramannu, 14. Nuraminis, 18. San 
Luri, 16. Quarto, 17. Selargius, 18. Sinnai 19. S. Pantaleo, 20. Senorbi, 21. Guasila, 22. 
Isili, 25. Nurri, 24. Mandas, 2B. Senis, 26. Leeoni, 27. Barumini, 28. Pauli Gerrei, 29. 
N'arcao, 50. Santadi, 51. Tratalias. 

Dal Tribunale di Sassari dipendono i mandamenti: I, Sassari-Levante, 3. Sassari- 
Ponenle, 5. Porto-Torre», 4. Osilo, B. Sorso,. 0. ISulvi, 7. Castclsardo, 8. Ossi, 9 Ploa- 
ghe, 10. Itiri, 11. Algliero, 12. Tiesi, 15. Bonorva, 14. Pollomaggiore, 18. Villanova 
Monleleone, 16. Ozieri, 17. Mores, 18. Oscbiri, 19. Pattada, 20. Macomer. 

Dal Tribunale di Oristano dipendenti mandamenti; 1. Oristano, 2. Guspini, 

3. Busachi, 4. Neoneli, B. Sedili, 6. Gliilarza, 7. Miti», 8. Cabras, 9. Sirnaxi, 10. Crac, 
11. Ales, 12. Magoro. 15. Cuglieri, 14. S. Lusturgiu, 18. Bosa, 16. Tres -nuraghe»., 
17. I.unamatrona. 

1)«1 Tribunale di Nuoro dipendono i mandamenti: 1. Nuoro, 2. Bilti, 3. Cavai, 

4. Fonai, B. Orani, 6. Bono, 7. Siniscola, 8. Dogali, 9. Bolotana, 10. Sorgono., 11. To- 
nara e 12. Aritzo. 

Dal Tribunale di Lanusei dipendono i mandamenti; 1 Lanusci; 2. Tortoli, 5. 
lersu, 4. Muravera, B. Seui. 

Dal Tribunale di Tempio finalmente dipendono 1 mandamenti: 1. Tempio, 3. Aggius, 
3. Calangianus, 4. La Maddalena. 

DIVISIONE MILITARE. 

La Sardegna, riguardo alla circoscrizione militare, è lipartitain due Divisioni, di 
Cagliari e di Sassari, nella prima delle quali città risiede il Comando generale mili- 
tare dell'Isola. 

Vi sono poi i seguenti quindici Comandi di Provincia e fortezza : Cagliari, Sassari, 
Oristano, Algberi, Nuoro, Ozieri, Cuglieri, Tempio, Iglesias, Lanusei, Carlo-forte e 

5. Pietro, Isili, S. Antioco, Longosardo o Santa Teresa, e La Maddalena. 

DIVISIONE ECCLESIASTICA. 

La Sardegna contra tre Arcivescovati, cioè quelli di Cagliari, Oristano e Sassari, 
e otto Vescovadi suffragane ad essi. 

Dipendono dell’arcivescovato di Cagliari i vescovati di Gabelli e Nuoro , Iglesias 
ed Ogliastra. 

Dipende dall’arcivescovado di Orislaao il solo vescovato di Ales. 

E finalmente dall’arcivescovato di Sassari dipendono i vescovadi dì Alghero, Am • 
purias e Civita, Bosa e Bisarcio. 

La giurisdizione dell’arcivescovo di Cagliari si estende alla provincia di Cagliari, 
quello del vescovado di Gattelli e Nuoro alla provincia di Nuoro, quella del vescovado 
d'iglcsias alla provincia d'Iglcsias, quella del vescovado d' Ogliastra alle provincie di 
Lanusei ed Isili. 

La giurisdizione ddl’arciveseovo di Sassari si estende alla provincia di Sassari, 
quella del vescovo d' Alghero alla provincia di Alghero, quella del vescovo di Arnpu- 
rias e Civita alle provincie di Ozieri e Sassari, quella del vescovo di Bosa al territo- 
rio di Macomer, quella del vescovo di Bisarcio alla provincia d'Ozieri. 
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La giurisdizione deH'arcivescovo di Oristano si estende alte provincie di Oristano 
ed Isili, quella del vescoio d'Ales, alle provincie di Oristano ed Isili. 

Il vescovo di Galtelli-Nuoro risiede a Nuoro; quello d’Ogiiaslra a Lanusei, l’arci- 
vescovo d'Oristano, nella stagione intemperiosa , a Cagliari, il vescovo d' Alcs, nella 
stessa stagione, a Villacidro; quello di Ampurias e Civita, a Tempio, e quello di Bi- 
sarcio ad Ozieri. 

Le parocchie, sono 579, ciascuna delle quali, in termine medio è ragguagliata ad 
una superficie di 70 chilometri. 

Fra parrochi, vice-parrochi, vicarj, provicarj ecc., provvisti di assegno dalia Regia 
Azienda dietro l’incameramento delle decime, si contano 955 individui. 

Fra ordinar;' diocesani e capitolari provvisti se ne contano 143. 

Tutto il Clero secolare si computa di circa 5000 individui; messo in rapporto 
colla popolazione, è il doppio di quello che trovasi negli Stati di Terraferma. 

Le sue rendite si valutano un milione di franchi, e per un quarto appartengono 
all'ordine vescovile. 

Oltre gli undici vescovadi ricordati, esistono poi altrettanti Capitoli e Seminar) 
tridentini, nonché sette Collegiate, potendosi considerare come tali le Congregazioni 
parrocchiali di S. Anna, S. Eulalia e S. Giacomo in Cagliari, e la sezione dei Capitolo 
di Sassari residente in Porto-Torres. 

Le città hanno molti canonicali e heneGzj collegiali: una statistica li fa ascen- 
dere a 450 ; di soli canonici se ne numerano almeno 516. 

Sonvi anche le seguenti abbazie: Nella diocesi di Sassari, l'abbazia di S. Michele 
di Sanvenero c di Santa Maria di Cea; nella diocesi di Oristano le abbazie di S. Gio- 
vanni di Sinis e S. Nicolò : e di piti il priorato di Bonarcado. 

Il Clero regolare, nel 1848 sommava a 1108 individui, tra i quali 60 gesuiti, 70 
domenicani, 580 cappuccini, 350 osservanti ecc. Oggidì le case religiose di maschi sono 
8 di Mendicanti ; con 786 individui ed un reddito di lire nuove 45,693. 53; e 45 di 
Possidenti, con 685 individui ed un reddito di lire nuove 537,778 89. 

Le case religiose di femmine ascendono a 13, delle quali 4 di Cappuccine, con HO 
individui ed con reddito di lire nuove 17,894, 78, — 8 di Francescane, con 171 individui 

ed un reddito di lire 91,007, 46 ed t di Domenicane, con individui ed un reddito 

di 5686 lire. 

Di tali case furono Gnora colpite dalla leggo 59 maggio 1858, numero 87, delle 
quali 5t di possidenti maschi e 9 di possedimenti femmine; e 45 di mendicanti ma- 
schi e 4 di femmine. 

STORIA 

La storia della Sardegna si può ripartire nelle seguenti epoche principali : 

t. Tempi favolosi 

5. Dominio de’ Cartaginesi 

5. Dominio dei Romani 

4. Invasione dei Barbari 

8. Dominio dei Pisani 

6. Dominio degli Aragonesi 

7. Dominio degli Spagnuoli 

8. Dominio drliH Casa di Savoja. 

Dall'apparenza di umano vestigio, che si scorge nella sua figura geografica, trasse 
l’Isola l’antico nome greco d' Icnusa, del quale è ainonimo il 5andaiion che in altri 
autori s'incontra. 

il nome di Sardegna., derivato dal fondatore di una delle sue colonie, si è però 
con raro esempio mantenuto senza alterarsi per decorso di secoli e per variar di vicende. 
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Sceverando il favoloso delle antiche tradiiioni sulla primiliva sua popolazione, è 
certo che essa fu mela di parecchie migrazioni, allettandole colla copia de' suoi doni 
naturali. 

Gli ardili navigatori feuici, gli esteri commilitoni associatisi ai loro conquisti, hanno 
certamente il vanto di essere stati i primi a venirvi. 

Fatti essi nelle Spagne opulenti, dedussero nei luoghi più opportuni numerose 
colonie ; nè la Sardegna, che serviva di posa nel veleggiare dell'oriente, poteva essere 
da loro intralasciata. 

Di una prima colonia, argiva che vi arrecò l’amore alla vita campestre ed all’agri- 
coltura, vien creduto condottiero il famoso Aristeo ; e se può spargersi dubbio sulla 
venuta del personaggio, certo è d’altronde il beneficio arrecato dell'agricoltura, adom- 
brato nel racconto. 

Norace condusse dall’lberia nella parte meridionale dell’Isola altre genti, che da 
esso si appellarono Noresi; e la città, costruita presso l’odierna Pula, ebbe pure il nome 
di Nora. 

Alcuni anzi credono che i monumenti antichissimi chiamati Nuraghi debbano t 
nome alla venerazione in cui questo capitano era tenuto. 

In diversi tempi e su diverse piagge della Sardegna approdarono indi i seguaci tro- 
iani del fugitivo Enea, dalla Gailia i Celti , da Populonia gli Etruschi, dalla patria 
ond’eruno discacciati, i Siculi. 

Ma le piò gloriose e meno incerte memorie che rimangono sulle primitive colonie 
sono quelle dello (amose migrazioni di Jolao coi Tespiadi e di Sardo coi Libici. 

Si hanno medaglie, colle quali all’epoca dei Romani venne onorato il Sardus pater ; 
Tolomeo accenna il tempio edificalo in di lui onore presso al capo Frasca, sulla spiaggia 
del golfo di Oristano. Pausania descrive la statua di Sardo mandata in oblazione dagli 
Isolani al tempio di Delfo; c più il nome di Sardegna rimasto all' isola fa fede della 
venerazione in che fu tenuto. 

Attestano poi il nome di Jolao i popoli Jolacsi, sovente ricordali, nonché le loro 
gesta, sebbene oscurate da tenebre mitologiche, eia città di .loia. 

Finalmente, per testimonianza di Plinio, ripararono nella parte settentrionale della 
Sardegna i Corsi, in occasione di patrio tumulto 

Così frequente concorrenza di popoli da parti disparate mostra in qnanla stima 
nei più lontani tempi era tenuta la Sardegna, cosi che Eradoto non dubitò di chia- 
marla, per bocca di capitani greci, la massima delle Isole. 

Ma, mentre pacificamente viveano immemori delle nazionali rivalità, una irruzione 
libica arrecò agli abitatori della Sardegna il terribile flagello della guerra. In questo 
evento, 1 Greci, specialmente soggiacquero ad esterminio, gl'lliensi ed i Corsi essendosi 
riparati sulle più alte montagne, e quivi continuando a sostenere la propria indipen- 
denza. 

La prima spedizione cartaginese, condotta da Marcheo nel Bi8, ebbe un cattivo ri- 
sultato per gl’invasori; avendovi trovato tale resistenza, che messi fuga furono co- 
stretti a ritornare in patria: Marcheo, che li aveva guidali, subì la pena dell'esilio. 

Asdrubale tentò di riparar l'onta con una seconda spedizione, che non fu più for- 
tunata della prima; ma dopo l'occupazione delle Spagne, essendovisi condotto con una 
terza armata, soggiogò l'isola, «d eccezione però delle regioni montuose. 

In questo modo, avendo messo a ferro e a fuoco la contrada, i Cartaginesi vi si 
stabilirono. 

Soli gl'lliensi ed i Corsi, cito sdegnosi del giogo straniero eransi ricoverati nelle 
caverne delle montagne, si mantennero iodipendenti. 

La dominazione del Cartagiuesi fu dura tanto, che per tener sottomessi i Sardi 
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ricorsero al barbaro spedienle di proibir loro ogni mezzo industrioso di sussistenza; e 
giunsero persino a far troncare tutti gli alberi fruttiferi dell’Isola, con minaccia della 
'pena di morte a chi fosse stato ardito di ripiantarveli. 

Tale inaudita misura non fruttò loro clic una maggiore esecrazione, cosicché gli 
stessi Spagnuoli, loro mercenarj, disertarono, fortificandosi nelle montagne dove, col 
nome di Datari viveano di latte e carne dei loro bestiami c di caccia, come gli altri 
montanari. 

Non i quindi a meravigliare se tumultuosa , mal ferma e sempre a malincuore 
sofferta fu la signoria cartaginese in Sardegna per lo spazio di duecento settantotto 
anni. 

I Cartaginesi- furono soppiantati dai Romani. Questi, dopo la prospera Guerra Pu- 
nica di Sicilia e la vittoria navale di Duillio , decisero di far la conquista della Sar- 
degna. 

Lucio Cornelio Scipione, 280 anni avanti Gesù Cristo, s’impadronì d’Olbia, dando 
una rotta segnalata ai Cartaginesi. Nella battaglia mori lo stesso Annone. Il vincitore si 
addentrò nell’Isola tanto, che conseguì l’onore del trionfo, menando dietro il suo carro 
in Campidoglio un gran numero di schiavi Sardi. 

II console Cajo Sulpicio proseguì con egual sorte nella seguente campagna le vit- 
torie di Scipione, così che 1'csercito cartaginese, ammulinatosi, si ribellò al suo con- 
dottiero Annibaie di Giscon e lo appese sulla croce, facendogli ingratamente paga- 
re il Go di una sventura della quale non avea colpa. 

Intanto scoppiava in Africa la guerra dei Mercenarj.- la sedizione si appiccava an- 
che alle truppe della Sardegna: Roslare, che le conduceva, veniva proditoriamente uc- 
ciso: cd un secondo Annone, mandato a reprimere la sollevazione, era dai ribelli cro- 
cifisso, facendo essi un orrendo macello di tutti i Cartaginesi dimoranti nell’Isola. 

Se non che per i Sardi non era la sorte assai migliorala: all’usato odio contro i 
Cartaginesi era in essi subentrato il disgusto della tirannide militare esercitato dai 
ribelli mercenarj: così clic questi, assaliti da ogni parte, si videro costretti a lasciare la 
Sardegna per non rcsltrvi manomessi dagli insorti. 

In tal modo l'Isola rimaneva padrona di sé stessa. Ma i soldati mercenarj d’Africa, 
per vendicarsi dell'onta ricevuta, ricorsero ad tm vergognoso spedienle : promisero ai 
Romani la conquista dell'isola se si fossero seco loro collegati. 

bapriina la proposta non fu accettata dai Romani; ma poi cedendo alio spirito 
-d’interesse, più forte della buona fede, il Senato Romano aggiunse l’onta allo scherno 
chiamando i Cartaginesi mancatori di fede; c assalili c vinti i Cartaginesi, li condannò 
ad una forte inulta. 

La Sardegna però era troppa bella preda perché i Romani si astenessero dal 
porvi piede, c il pretesto non poteva mancare. Infatti, non ancora si era Cartagine ria- 
vuta dai sofferti disastri, che il Senato Romano, il quale una volta per sempre voleva 
sbrigarsi della potente rivale, le dichiarò per futile pretesto la guerra, se non cedeva 
il possesso dell'Isola. 

E cosi fu fatto; i Cartaginesi, spaventati, cessero quanto i Romani v olevano. Poco dopo 
però scoppiava l’orribile reazione di Sagunlo, e quindi la micidialissima SccondaGucrra 
Punica. 

Roma intanto era padrona della Sardegna, ma non era tranquilla. 1 Cartaginesi 
di sottomano incitavano alia rivolta quelle popolazioni montanare che erano seniore 
state insofferenti di domiuio straniero. Queste inalberarono la bandiera della rivolta. 

Tito Manlio Torquato fu mandalo a domarli: riuscito felicemente nell’ impresa, 
ebbe l'onore del trionfo. Ma i Sardi due anni appresso ripresero le armi, che poi de- 
posero costretti da Pomponio Muto, e quasi subito impugnarono di nuovo per ìndi a 
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poco riabbassarle scoiiGlti dai due Consoli Marco Emilio Lepido e Marco Publicio 
Malleolo. 

Gl' isolani insorsero nuovamente nel 251 avanti Cristo. Pomponio Muto, rieletto 
console, condussevi una nuova spedizione, che riusci felicemente, sebbene il console 
ne ricevesse onta avendo avuto ricorso al barbaro speziente di avventare grossi cani 
mastini contro i fuggitivi per farneli sbranare. 

Cosi la più ostinata e sanguinosa lolla durava fra la popolazione della Sardegna, 
nemica ad ogni estrania soggezione, e gli orgogliosi dominatori pronti a vendicare cor 
sangue e colle catene ogni resistenza. 

Per molti anni non vi fu consolato almeno che non avesse ad occuparsi della pa- 
ciGcazione dell’Isola. 

Nel 227 avanti Cristo, otto anni dopo che la Sardegna era stata dichiarata pro- 
vincia romana, vi fu mandato Marco Valerio primo pretore. 

Essendo console Terenzio Varronee Paolo Emilio, gl'isolani Sardi presero di nuovo 
le armi: gli animi si erano esaltati dopo i vantaggi di Cartagine nella guerra condot- 
ta da Annibaie. In questa circostanza si ebbe un esempio di virtù cittadina ne’ prin- 
cipi Sardi Amsicora c Josto, sacrificatisi per amoro di patria. 

I Romani inviarono contro ai sollevati Tito Manlio Torquato, che aveali già vinti 
nella prima ribellione. I Carginesi, condotti da Asdrubale, Annone e Magone, vennero 
in soccorso ai Sardi. 

Presso la distrutta città di Cornus, in riva del fìume Bosa, si venne a decisiva 
battaglia. I Romani prevalsero, sebbene la pugna fosse combattuta con valore; Josto 
peri nelle prime file : i capitani Cartaginesi furono prigioni: il misero Amsicora non 
volle sopravvire a cotanta sventura e si uccise. 

Dopo tanta vittoria dovettero i Sardi subire la volontà dei Romani; e però nel 
corso di 50 anni, dentro i quali ebbe luogo la pretura di Porzio Catone, di cui ebbe 
tanto a lodarsi la Sardegna, i Romani rimasero tranquilli padroni della Sardegna, che 
ridussero a fiorente coltura e comodamente praticabile con magniGche strade per ogni 
parte del paese. 

La temperanza c l'affabilità di Catone, la sua fermezza e lo studio delle greche let- 
tere da lui con Ennio coltivate, caugiato aveano l’aspetto dell'Isola, e aveanvi gettati 
i semi di una civiltà Gno allora affatto sconosciuta. 

Sventuratamente nel 178 avanti Cristo, i Balari c gl’lliensi, che cransi, come ab- 
biamo veduto, riparali nelle caverne dei monti, discesi dalle loro balze cominciarono a 
correre i possessi romani attirando dal loro partito molte popolazioni. 

II pretore Pinario represse per alcun tempo siffatti moli : ma perdurando essi, 
venne il Console Tito Sempronio Gracco con forte esercito, e vinse una gran battaglia 
dove rimasero estinti 18 mila Sardi; gli caricò quindi di un doppio tributo, mandando 
al Senato un duecento ostaggi. 

Nulladimeno altre rivolte si macchinavano: scoperte le mene, fece il console arre- 
stare lutti gli abili a portar armi, e mandatili a Roma, furono ivi venduti come 
schiavi. 

La quiete dei sepolcri subentrò allora al fragore dello battaglie: si che a meno di 
qualche temporanea scaramuccia coi montagnardi, una lunga pace godette l’Isola, in 
grazia anche della virtuosa questura di Cajo Gracco, tiglio di Sempronio. 

A proposito del quale, si racconta che nel 127 avanti Cristo, trovandosi pretore 
dell'Isola. L'Aurelio Oreste, clic l’anno precedente avea domata una nuova ribellione, 
si vide quasi necessitato di ordinare agli abitanti di rivestire le sue milizie. 

1 Sardi reclamarono al Senato contro l'ingiustizia non solo del comando, ma di- 
mostrarono ('impossibiliti di eseguirlo. 11 Senato li assolse: ma poco dopo, essendo 
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questore Cajo Gracco, a riguardo delle sue virtù offrirono gli Isolani a lui quanto 
aveano negato al suo predecessore. 

Cosi non fossero sopravvenute lo civili gare di Roma a recare nuov? perturbazioni 
nell'Isola ! 

I luogotenenti dei due competitori Mario e Siila, bagnarono di generoso ed inutile 
sangue le terre sarde; e Quinto Antonio peri per le mani del sillano Lucio Filippo 
sul campo di battaglia. 

II Console Marco Emilio Lepedo, dopo le vanità vanamente tentate, venne a cercar 
asilo nell'Isola e vi fini miseramente la vita. 

Danni maggiori arrecò alia Sardegna la Guerra Piratica. 1 Sardi, sempre cercanti 
un’ occasione per sottrarsi al dominio romano, favorirono in ogni maniera i corsari, 
finché questi non furono dal grande Pompeo, con tanta sua gloria, snidati dal mar 
Tirreno. 

Pompeo stesso andò nell'Isola, insieme a Quinto Tullio Cicerone, suo legato, per 
raccogliervi vettovaglie. 

Eravi allora pretore Marco Alio Balbo, avo materno di Augusto. 

Ma già le cose di Roma volgeano a nuovi destini: Cesare e Pompeo avevano riac- 
ceso il mondo colla face della guerra. 

Sin dal principio la Sardegna sostenne le parti di Cesare, ad eccezione dei Su- 
citano che mandarono soccorsi ai Marsigliesi sostenitori di Pompeo. 

Dopo la battaglia decisiva diFarsaglia, l'armata di Cesare approdò a Cagliari con- 
dottavi da Nasidio: gli abitanti raccolsero con ogni dimostrazione di affetto. Ma l'in- 
cauta Sulci pagò il fio della sua animosità: una staordinaria inaila di centomila se- 
sterzj, ed il raddoppiamento dei tributi che già pagavano, ridussero i miseri Sulcitani 
a tanta miseria, che la loro città perdette per sempre la sua primiera grandezza. 

Cesare ritornando a Roma condusse seco i due liberti sardi, Tigellio c Fameazio 
i quali furono da lui assai benignamente trattati. 

All'epoca del primo Triumvirato la Sardegna toccò ad Ottaviano: ma Sesto Pompeo, 
venutovi con poderoso esercito, gliela la tolse, costringendo Roma, se voleva conservar- 
ne il dominio, a calare seco lui a vergognosi patti. 

Stabilito finalmente l'Impero sotto Augusto, la Sardegna continuò per lungo tempo 
nella pace., fiorendovi sempre più l’ agricoltura e acquistando sempre maggior incivili- 
mento. 

Gli stessi montanari si tennero tranquilli, obbedendo volenterosi agli ordini del 
Senato Romano, a cui Augusto aveane affidato il governo e clic vi mandava un Pre- 
side. 

Tra gli avvenimenti principali dell’Isola intorno a quei tempi, ricorderemo soltan- 
to l'invio di a 000 tra giudei ed egiziani fattovi sotto Tiberio, confinandoveli anche allo 
scopo di frenarvi i ladronecci che si commettevano. 

Con questi assai presumibilmente si sparsero nell'isola i primi germi del Cristia- 
nesimo. 

Al quale proposito ricorderemo che un copioso numero di sostenitori della fede 
illustrò col proprio sangue la Chiesa Sarda nelle prime persecuzioni degli imperatori 
romani. 

Ma per tonare alle cose civili, diremo che i principali popoli enumerati nella cir- 
coscrizione della Sardegna ai tempi di Augusto furono i Balari i Corsi, gli Aconiti., i 
Tarali, i Sossinati, i Pollili, i Dialesbi e gli Uiensi. 

Ebbero però alcune città sarde distinti privilegi : Cagliari e Sulci furono dichia- 
rate municipj: Torres ed Oselli ebbero grado di colonia romana. 

Sotto Costantino la Sardegna fu annoverala fra le provincie presidiali soggette al 
prefetto pretorio deU'Halia. 
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Cosi fir.o alla totale decadenti! dell'impero Romano in occidente non abbiamo da 
ricordare alcuna cosa notevole accaduta nell'Isola. 

Ma nell’anno 427 di Cristo, tornò in preda a nuoti guai. I Vandali, condotti da 
Genserico, vi fecero irruzione, e la soggiogarono colle isole vicine. 

H possesso dei Vandali fu contrastalo nel 436 da Marcellino generale dell’ impe- 
ratore Leone, e tolto loro: ma nel 471 Genserico se ne rese nuovamente padrone, tras- 
mettendone il dominio ai suoi successori. 

Il barbarico regno Vandalico cessò finalmente quando il generale Belisario, mosso 
contro Cartagine, ebbo fatto schiavo Gelimero ultimo dei successori di Genserico: allora 
la Sardegna fu dallo stesso generale riunita all'impero d'Oriente. 

Vi apparve Totila coi suoi Coli, ma non vi dui ò lungamente, che fu disfatto da 
Narsele generale dell'Imperatore Giustino, il quale spedi a governarla un prefetto di- 
pendente dal Pretore dell'Africa. 

Tranquilla rimase di poi l’Isola fino alla terribile comparsa dei Saraceni nel prin- 
cipio dell'8° secolo. 

L'unico fatto memorabile succedutovi in questo frattempo fu la conversione, avve- 
nutovi nel 894, di Ospilone, capo dei Barharacini, che erano forse gli slessi lliensi , e 
dai quali ebbe nome la Barbagia. 

I Saraceni fecero la prima incursione in Sardegna nel 709. La storia registrò la 
strage, le rapine, le profanazioni di quei barbari al loro primo apparire. Passarono a 
•il di spada la guarnigione greca; le citi:! furono abbandonate dagli abitanti: i camp' 
lasciati incolti, gli abitanti si ripararono sulle montagne. 

Le incursioni si ripeterono per ben tre volle: I imperatore greco, impotente a di- 
fenderla, l’aveva abbandonalo all’altrui balia. I Longobardi, dominatori dell'Italia la con- 
trastavano ai Saraceni cd ai Pontefici romani. 

Finalmente, caduto il regno Longobardico,! Pontefici romani, clic avevano acquistata po- 
tenza in Italia, si fecero cedere da Carlo Magno il posscssodclla Sardegna, cotanto vagheggiala- 

E la donazione fu confermata da Lodovico detto il Pio. 

Non però i Saraceni si rimasero dal farvi scorrerie, derubando e scannando i Sardi, 
senza però mai fermarvisi. 

Ma nel 1000 il re dei Mori Musscto vi appare con formidabile flotta, e fissa la 
residenza in Cagliari, fa quindi vela verso Pisa, 1 assalta, e l'avrebbe presa senza il co- 
raggio della famosa Chiuzica. 

Non tardò il pontefice Giovanni XVIH a predicare la Crociata, promettendo d'in- 
vestire del possesso dell’Isola ehi giungesse a liberarla dalla oppressione musulmana. 

All’invito della religione e della gloria, i Pisani , allora assai potenti , allestirono 
una flotta formidabile e giunsero a discacciare Musselo. 

- Poco dopo il Saraceno apparve di nuovo, segnalando il suo ritorno con inauditi 
tratti di ferocia. 

Pepa Benedetto VII bandisce una nuova crociala: Pisani e Genovesi si uniscono in- 
sieme al santo scopo, facendo preventivo piatto tra essi clic ai Pisani sarebbe toccato 
il dominio delia terra, ai Genovesi il bottino. 

1 Saraceni, assaliti nello stesso tempo dalle flotte alleate per mare e dai Sardi per 
(erra, dovettero il proprio salvamento a precipitosa fuga. 

Se non che la discordia si accese allora fra i vincitori, e intanto ricompariva il 
re Moro, che afferrando la propizia occasione, mette piede in terra e vi commette una 
delle più orribili carneficine. 

Si accinsero i Pisani a discacciare dall'Isola tanto flagello. Una potente armala, ca- 
pitanata del pisano Guaiduccio, mosse alla volta di Cagliari; sbarcate le truppe a terra 
il Re moro si fece a contrastar loro il cammino. 

Isola si Sakdco.va l 
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Una decisiva battaglia fu combattuta nei dintorni della città; il terribile Masseto 
cadde ferito nelle mani dei vincitori : fu esso mandato a Pavia dove fini la vita in 
catene. 

Divenuti cosi i Pisani padroni della Sardegna, fu questa divisa in quattro Giudi- 
cali, denominati di Cagliari, di Logudoro, d’Arborca o di Gallura. 

1 Giudici che n’erano alla testa dipendevano dalla pisana repubblica: ma parec- 
chi feudi erano stati inslilulli a favore dei confederati, cosi i signori della Gbcrardc- 
sca ebbero gran parte del territorio tli Cagliari, l'Ogliastra fallata ai Sismondi; Alghero 
ai Genovesi, Sassari al conte Mutlica, spagmiolo, le montagne ai Malaspina. 

Colali divisioni fecero gran male alla Sardegna, lasciandola in balia alle discordie, 
che vi durarono per ben tre secoli, contendendosi il dominio dell’Isola Genovesi c Pisani 
fra i quali invano cercavano i Pontefici di rimettere la tanto desiderala pace. 

I Giudici, inframcttcndosi nelle discordie, si trovarono ora esaltati ed ora gettati a 
basso, secondo il partito elio seguivano: sembra però che alcuno di essi sia stato eletto 
a voto di popolo. 

Certo è che ve n'ebbero di quelli che assunsero titolo di re. Tra questi fu Tor- 
obitorio, il primo dei se lici giudici di Cagliari: la famiglia di costui continuò a domi- 
nare fin verso la metà del 12 secolo; Pietro, giudice di Torres, ne ereditò i dominj , 
ma poco stante ne fu spogliato dal marchese di Massa Guglielmo. 

La signoria loceò in seguito ad alcuni dei Giudici d' Arborea; Dbaldo dominò 
quasi tutta l’Isola; a lui succedette Ugolino degli Scolli , pisano giudice di Gallura e 
sposo di beatrice d’Este. 

I Giudici di Logudoro furono dieìasctte : soggiornarono essi da prima in Torres, 
poscia in Ardara, quindi in Sassari. Tra essi fu lìtuo, figliuolo naturale dell impera- 
tore Federico 11. Erasi egli sposato ad Adclasi.i, vedova di Ubaldo; quindi accesasi la 
guerra Modoncse, vi accorse, c fallo prigione fu mandato a Bologna, dove mori mise- 
ramente. 

Nella signoria dell’isola successe a lui Michele Zanche, sposo a bianca di Monfer- 
rato madre di Enzo: ma spento proditoriamente da brancalcone Doria, genero di lui, 
Sassari si eresse in repubblica, cd il territorio fu diviso. 

Primo giudice di Arborea fu Mariano, postovi dai Pisani, al quale ne successero 
altri venticinque. La loro residenza fu da principio iu Jarras. poi in Oristano. Bari- 
sonc, uno di essi, ebbe nel I 164 la corona dall'imperatore Federico Barbarossa. 

1 Pisani stessi stabilirono giudice nel Logudoro Manfredi. I successori di esso iin- 
padrooironsi anche della Gallura, che poi fu compresa nel regno fondato da Enzo. I 
giudici furono 23, ma non ebbero residenza fissa. 

I Pisani inroraggironn l’agricoltura, attivarono miuiere, fortificarono diverse città 
dell’ Isola. 

Lungo fu il governo dei Giudici; ma se la Sardegna av vantaggiò da un lato per 
l’cstesissiuio traffico dei Pisani e Genovesi, a cui essa prese parte, dall’altro lato la 
divisione politica introdottavi ingenerò negli animi la indifferenza per qualunque sog- 
gezione, c introdusse quelle municipali rivalità, che armarono non solo le città, ma 
gli abitanti di una stessa terra fra loro. 

Le poco amichevoli relazioni della repubblica di Pisa coi Sommi Pontefici furono 
ja causa per cui ì Pisani perdettero alla fine la Sardegna. 

Non avendo mai voluto essi riconoscere dalla Santa Sede il dominioebe tenevano 
dell’Isola, i Pontefici ne diedero rinvestitura ai re d’Aragona. 

Questi già da tempo ardevano dal desiderio di possederla, ina frastornati da altre 
guerre dilazionarono il momcnlo di correrne al possesso. 

Finalmente nel 1323 una furio armata, condotta da Alfonso figliuolo del re Già 
conio, entrò nel porto di Palmas. 
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ligo Serra, giudice di Arborea, se l'era intesa segretamente col re Giacomo, e 
appena sbarcalo Alfonso di lui tìglio, congiunse le sue truppe alle Aragonesi e mos- 
sero all’aisedio di Iglesias, la quale fu costretta a capitolare il giorno 7 di genuajo 
dei 152». 

Poco dopo, in seguito ad una sanguinosa battaglia data sotto le in tira di Cagliari, giudscro 
gli Aragonesi ad occupare il castello, che era stalo fortificato dai Pisani e da essi chia- 
mato Castro: la città quindi dovette arrendersi, tanto più clic già molti feudatarj, scon- 
tenti dei Pisani, c tra essi i Doria ed i M alaspina, arcano giurato fedeltà aU’Aragonese, 
c favoritolo grandemente nell’impresa. 

Una tregua stabilitasi fra le parli belligcranli sospese per poco il momento fatale 
poi Pisani: ma dietro una nuova rottura, dovettero questi definitivamente abbandonare 
l' Isola. 

Cosi la Sardegna passava sotto il dominio Aragonese, il quale però non dovea 
essere lungamcnle pacifico: che già sotto Alfonso, succeduto al padre, cominciarono a 
scoppiare piccole rivolle. 

Pietro il Cerimonioso, nel 1342, dovette accorrere in Sardegna con numerosa ar- 
mata, perchè il giudice d'Arborca Mariano IV, collegatosi ni Doria ed altri , si era 
sollevato c impadronito di Cagliari. 

Il ro sbarcò a Porto Conte. La vicina città di Alghero che crasi sollevata contro 
di esso, era stata abbandonata dai suoi abitanti, temendo che il re troppo acerbamente 
se ne vendicasse : fu essa ripopolata da una colonia catalana. 

il giudice (l’Arborea e gli altri feudatarj fecero la loro sommissione ; il re l' ac- 
cettò e concesso varj privilegi alle città di Alghero c di Sassari. 

Ma quello che distingue specialmente il regno di Pietro, fu la convocazione degli 
■ Slamenti dell'Isola, ordinala da lui e avvenuta nel 1306 nella cillà di Cagliari. 

Questa benefica instituziono componeva!! dei Ira ordini: l'Ecclesiastico, formato 
dall' aito clero con alla testa l’ arcivescovo Cagliaritano; il Mililarc, a cui appartene- 
vano tutti i nobili ed i cavalieri dell* isola; ed il Reale, che era formato dei deputali 
delle cillà Sarde, o presieduto dal capo giurato di Cagliari. 

Era appena tornalo in lspagna il re, che Mariano d'Arborea c Saldarlo Doria aveano 
ripreso le armi, il re mandò a reprimere la sollevazione Piero di Lucca, il quale ito 
ad assediare Oristano, fu vinto in battaglia e morto. I ribelli, |pprofiltando delia vit- 
toria, occuparono la città c il forte di Sassari. 

Forse il giudice di Arborea avrebbe sottomessa 1' isola lulia, ehè gli Aragonesi, 
lontani, non aveano bastanti forze per eombaltere continuamente un nemico forte e 
in casa propria. 

Ma la pestilenza, che travagliò la Sardegna nel 1367, tolse di vita Mariano, autore 
principale della ribellione. 

A Mariano successe Ugo, il quale continuò la guerra intrapresa dal padre, ma 
per le sue crudeltà fu poco dopo ucciso, coll' innoceute figlia benedetta, da’suui stessi 
soldati ribellatisi. 

Alia sua morie il Giudicato passò ad Eleonora, sorella d'Ugo, maritala a Branca- 
leone Doria. 

Questa donna intraprendente c saggia è celebre per la promulgazione della cosi 
della Carla de Logu, baie del Diritto sardo, codice di savie leggi, cui gli Aragonesi 
estesero nel 1421 a tutta l’ Isola. 

Essa però continuò con prospero successo la guerra cogli Aragones:, finche rimase 
vittima, e la più illustre, della nuova pestilenza che invase la Sardegna nel 1398. 

Brancaleoue Doria, Guglielmo conte di Narboua e Leonardo Cubetto, marchese di 
Oristano, profittando della contrastata successione del regno Aragonese, non si rislet- 


Digìtized by Google 



LXXX1V PREFAXlON E 

tero dal continuale i più energici sforni per isc.'ogliersi dal giogo, 60 tto il regno di 
Ferdinanda il Giusto e de' suoi figli Alfonso c Giovanni. 

Ultimo giudice di Arborea fu Guglielmo IV, conosciuto sotto il nome d. Pietro 
di Tinicrs il quale cedi ad Alfonso d'Aragona i diritti tulli, per sé e suoi figli, che 
potesse avere sull'Arborea. Allora linaln.enie fu la Sardegna posseduta dagli Aragonesi 
in pace. 

Ad Alfonso succedalo Giovanni, nel iABH fece della Sardegna uno Sialo dipen 
dente dalla Spagna, mandandovi un viceré a governarla. 

Ma poco durò il dominio Aragonese; che morto Giovanni, e succedutagli Isabella 
figlia di lui, questa si congiunse in matrimonio con Ferdinando il Cattolico, re di Ca- 
stiglia, recandogli in dote col reame di Aragona anche la Sardegna. 

Ciò avvenne nel U79. 

Sotto il regno di Ferdinando fu promulgata nell’Isola la barbara legge sulla espul- 
sione di tutti gli Ebrei, clic colpi i discendenti di quelli die vi aveva esiliati Tiberio: 
poco dopo vi fu posto in vigore lo stesso terribile Irìbunale della Inquisizione, che 

durò sino al (882. . 

Sotto l'imperatore Carlo V avvenne la seconda convocazione degli Stamenti, nel 
1819, sotto la presidenza del viceré Villanova: in questa occasione furono concedute 

molte grazie e privilegi. • „ 

Al tempo della bega Santa, instituita dal papa Clemente \ 11, una flotta degli Al- 
leali, comandala da Orsini, venne a cingere d'assedio Castello Aragonese, ma fu presto 
levalo, e dopo gli effimeri successi di Sorso, dovette I Orsini alla generosità dei Sas- 
saresi la propria salvezza. 

Intanto la pesle che infuriava in Italia grandemente, dilalossi anche nella Sardegna, 
portatavi dalle truppe napoletane. 

L’imperatore Carlo V deciso a rimettere in Irono Mulcy Assan spogliatone dal 
corsaro Barbarossa, meditava e allestiva la spedizione di lunisi. 

In questa circostanza la poderosa fiotta da lui comandata venne a ricoverarsi per 
alcun tempo nel porlo di Cagliari. 

Nel 1858, Carlo V avendo abdicato la corona a favore del figlio Filippo, terzo di 
questo nome, attese questi a munire l’ Isola dalle frequenti irruzioni dei Pirati di Bar- 
bcria, garantendo il Inorale con torri, molte delle quali si vedono tuttora. 

Nè erano trascurati i civili e legislativi ordinamenti pubblici. 

A Filippo 111 deve la città di Cagliari la insliluzionc della sua Università, fondata 
ucl millecinquecento novantolto: a Filippo IV la instituziouc di una Corte criminale. 

Lo stesso Filippo IV promulgò il codice chiamalo Regio Prammatiche: nutlameno 
anch'egli ebbe a soffocare una rivolta eccilala nel 1857 dal conte d Harcourt, che 
s’era impadronito di Oristano. 

Ma nel 1008, munire Marianna d’Austria reggeva per Carlo li, ancor pupillo, il 
governo delle Spagne, fattasi ella a richiedere slraordinarj sussidj per la guerra contro 
la Francia, il marchese di Caconi, primo membro delio Slamcnto militare, andò a so- 
stenere le ragioni dell' Isola. 

Durante la sua assenza, la infida sua censorie, donna Francesca Satrillas, ordì, 
d'accordo con don Silvestro Ajmcrichc. nobile cagliaritano, una congiura contro la 
vita dell'illustre marchese, che da infami sicarj fu proditoriamente spenlo. 

Il popolo, che lo amava, credette lontano motore del misfatto il viceré Camerossa; 
il quale, mentre aggiravasi in cocchio colla moglie c figli, fu da una mano di satelliti 
ucciso. 

il duca di San Germano venne con truppe spagnuolc a trar vendetta della morte 
del viceré: ina non valeva la forza; si ebbe ricorso al tradimento: un tristo, Iacopo 
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Alivcsi, eletto a commissario, trasse sotto tinte parole i promotori del malcontento nel- 
l’Isola Rossa, ed ivi toltasi la maschera, li assalì improvvismente facendo orribile 
strage degli ingannati. 

Il traditore Olivesi ebbe in compenso alcuni feudi; fra i congiurati era l’oltuage- 
nario marchese di Cca, zio della astuta donna Eranccsca, clic seppe cosi bene masche- 
rare il proprio delitto, che fu egli barbaramente trascinato al supplizio. 

Intanto a cagione della successione della Spagna ardeva la guerra in tutta l'Europa; 
Carlo d'Austria, che fu poi Carlo VI, mandò una potente armata in Sardegna, impa- 
dronendosi di Cagliari. Il trattato d'Utrccht del 1714 assicurò a lui stesso il 'possesso 
dell'isola. 

Passarono appena tre anni, che, grazie alle mene del cardinale Alberoni, potentis- 
simo alla Corte di Spagna, un colpo di mano gettò improvvisamente in Sardegna le 
truppe spagnuolc capitanate dal marchese di Leida, che veleggiavano nei mari di 
Levante coulro i Turchi. 

Qucsla improvvisa occupazione riaccese la guerra europea, che però durò ben po- 
co, perchè col trattato di Londra del 1720 fu rifalla la pace. 

Egli è in forza di qucslo trattato clic là Sardegna passò dalle mani degli Spagnuoli 
alla Casa di Savoia, in cambio della vicina Sicilia. 

Vittorio Amedeo II fu il primo della sua Casa clic portò il titolo di re di Sardegna. 
Suo primo pensiero fu di migliorare le condizioni dell’isola, quantunque, in mezzo ai 
turbamenti della penisola italiana, non potesse cavarne gran frutto. 

Carlo Emanuele III, successo al padre, si occupò a far risorgere 1’ agricollura, il 
commercio, le. scienze, sicché nei quarantacinque anni del suo regno la Sardegna pro- 
gredì nell'Incivilimento, grazia principalmente agli sforzi dell’ ultimo ministro conte 
'Bogino. 

Sopravenne la rivoluzione francese. L'ammiraglio Truguet, occupale le isole di San 
Pietro e di S. Antioco, tentò uno sbarco in Sardegna. 1 Sardi opposero una forte re- 
sistenza, e la (lotta nemica, travagliata anche dal mare, dovette partirsene senza aver 
fatto nulla. 

Il re volendo premiare il valore c l'uttaccamcnlo dei Sardi, questi mandarono una 
deputazione a chiedere la convocazione del Parlameulo. Non essendo stala accordata, 
gl'isolani insorti, obbligarono a fuggire ludi quanti, non nati nell'isola, erano al ser- 
vizio del re. Nè l'arrivo del nuovo viceré, conte Vivalda, fu sufficiente a comporre gli 
animi, e nella esplosione del 8 luglio 1798, il marchese della Planargia, generale delle 
armi, ed il cavaliere Pilzolu, intendente generale del regno, caddero vittime del furor 
popolare 

Per la interposizione del pontefice Pio VI si venne Gnalmentc agli accordi, e tutto 
ritornò sull'antico piede. 

Nel 1798, essendo gli Stali continentali invasi dai Francesi, il re Carlo Emanuele IV 
si riparava néll’isola, aspettando tempi migliori per rilornarc sul suo trono, come dif- 
illi avvenne 1 anno di poi. Ma nel 1802, abdicata la corona a favore dol proprio 
figlio Vittorio Emanuele., si ritrasse alla vita privata in Roma. 

Ma il suo successore non fu più felice: che nel 1806 dove anch’ egli tornare in 
Sardegna, dove approdò il t7 febbraio. Nel tempo in cui vi si trattenne, organizzò 
una milizia nazionale e crebbe la reale marineria, che in più scontri con gl'infedeli 
si coperse di gloria. 

Nel 181» la regina Maria Teresa ebbe la reggenza dell'isola, iutanlo che il re Vit- 
torio rientrava, festeggiato dai suoi popoli, nel possesso dei suoi Siati. 

Nell'anno seguente i Corsari Tunisini occuparono improvvisamente l’isola S. An- 
tioco, massacrando parie della popolazione e traendo l’altra schiava. 
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Da quell’epoca in poi la Sardegna gode di una perfetta tranquillità. 

l.o Statuto largito ai suoi popoli dal magnanimo re darlo Alberto, estese i suoi be- 
nefici influssi anche nell’isola. 

L’istruzione fu giandemcntc promossa, il commercio favorito con nuove strade e 
quasi quotidiane corrispondenze, non solo con gli Stati di Terraferma, ma col resto di 
Italia, aboliti i privilegi, resa la legge eguale per tutti, e chiamato il popolo Sardo a 
prender parte nel Parlamento per mezzo dei suoi deputati : la giustizia resa pronta, 
c finalmente il telegrafo sottomarino già attuato, per cui verranno all'isola nuovi ed 
immensi bcneficii. 

Termineremo col ricordare ebe nel 188!) il cholera sventuratamente si difluse nella 
Sardegna, c che vi mietè in pochi mesi alcune migliaja di vittime, nonoslanti le pronte 
filantropiche cure prese dal Governo del re. 

USI E COSTUMI. 

Cominciando dalle abitazioni, convien dire che nella Sardegna oggidì si fabbrica 
come si fabbricava al tempo dei Romani, cd anche in quelli anteriori ad essi. L’archi- 
tettura particolare varia secondo la qualiità dei luoghi piani o montuosi. 

Le case degli agricoltori hanno nel davanti un cortile , nel quale entrasi per un 
portone o cancello. In fondo al corlile è l'alloggio, comunemente al piano terreno, con 
con varie porte ed un loggiato per tutta la sua lunghezza. 

Il loggiato consiste in una telloja il cui architrave è sostenuto da pilicri di 
legno , talora rozzi e talora lavorali, comunemente sormontati da una specie di capi- 
tello cd infissi in uno zoccolo di pietra. Quivi, nella buona stagione, siedono le donne 
ai loro lavori di filare o tessere. 

Altre tettoje simili, ma più rozze, sorgono in altri lati del cortile, e servono per i 
buoi adoperali al lavoro cd anche pei cavalli, I soli cavalli da scila bauno una specie 
di stalla. 

L’interno dell’abitazione è diviso in un maggiore o minor numero di membri o 
sale, chiamate comunemenle dai Saldi case. 

La camera ov’ò il .focolare contiene, oltre le tavole, gli scranni, gli ulcusili della 
cucina c del panificio , anche la mola c le stuoje per dormire. 11 focolare è scavato 
di poche dila in mezzo al suolo. 

La stanza da letto, contiene ordinariamente il letto maritale, ornato di cortine, 
d una bella coperta, c di molti guanciali. Sonori inoltre sedie di forma antica, nonché 
una cantoniera, un cassone cd una tavola, 

Le stanze degli ospiti sono più o meno riccamente arredato secondo la fortuna delle 
famiglie. 

Vengono poi le statue per le figlie e le ancelle, non che quelle per gli istrumcnli, 
le quali ultime servono anche di magazzeno per raccogliervi i frulli ed altre cose 
simili. 

Dietro la casa è poi comunemente un altro cortile, coltivalo a giardino c ad orlo 
e cinto da pergolati. 

Nei siti montuosi le case mancano per lo più del corlile anteriore, ma hanno so- 
vente un secondo piano. 

Il materiale poi con cui le case si fabbricano varia secondo la natura dei luoghi. Nei 
siti campestri hanno uno zoccolo di pietre cementale con argilla, su cui posa il muro 
composto talora di così detti laleri grossi, ma non cotti, e talora di così delti tapii, che 
sono malloni enormi della stessa argilla mescolala con ghiaja c minuzzoli di paglia. 

Nei siti montuosi si fabbrica invece con frammenti delle roccie che vi si trovano 
c qualche volta in luogo di tegole s. usano assicelle tagliate con la scure. 

Il letto è comunemente riservalo per i maritali c per gli ospiti: le altre persone, 
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cioè tigli, famigli eco ., d irmono su sluoje o su polli villose, disponendosi intorno al fo- 
colare in modo d'avere i piedi sulla sponda di esso. Ma le figlie e le ancelle si sdra- 
jano nella propria stanza in simili giacitoi , adoperando perù coltricinc c coltri con 
lenzuola c guanciali. 

Il pane., nei paesi agricoli, si fa colla massima cura: in alcuni luoghi è d’ una 
bianchezza rara e di forine assai variate. Il così detto pane, di nappa si fabbrica special- 
mente nei paesi meridionali, od è formato di farina impastata nel vin cotto , a guisa 
di focaceie o cerchi. 

Nei paesi montuosi il pane di frumento si mangia dai soli facoltosi; il volgo ed 
i famigli mangiano soltanto pane d'orzo. E nell'Ogiiastra v’hanno paesi dove si adopera 
por pano la ghianda del leccio. 

Nelle regioni agricole si fa grand'uso di legumi e di paste ; nelle regioni pasto- 
rali invece si mangia molta carne, specialmente caprina e pecorina, dove abbondano 
capre e pecore. La maniera più comune di cucinarla è quella di farla arrostire. 

In generale i conviti sono frequentissimi: nelle feste religiose, nello occasioni di 
nozze, di arrivo di ospiti ree. si banchetta: le pietanze ed i vini vi abbondano, nessuno 
perù abusa di questi. Eppure accade talvolta che in questi banchetti pubblici, spe- 
cialmente nella ricorrenza di feste, si ammazzino da 20 a 30 tra buoi e vacche, con 
qualche centinajo di montoni. 

Riguardo poi a tali conviti nell'occasione di festività, se queste si celebrano in qual- 
che cappclta di campagna, quelli che s’incaricano del convito vanno alla questua rac- 
cogliendo quanto 6 necessario; e se si celebrano nel paese, i patroni della festa man- 
cano alle famiglie un brandello di carne, una pagnotta eec; cpperciù tali feste dieonsi 
dai sardi feste del brandello (festa* ilo chiniolui. 

Divertimenti. I divertimenti più comuni dei Sardi sono il canto , il ballo, la 
Sorsa dei cavalli e la lotta dei piedi. 

Le canzoni che si usano dai coioni delle regioni campestri , sono composte di versi 
bissenari, che fanno strofe a distici o in terzino o in sestine. 

Gfimprovvisalori sono frequentissimi, specie intento nelle regioni montane; i versi 
da loro più usati sono i settenari, gii ottonari e gli endecasillabi. Essi perù non can- 
tano senza il concerto di tre voci: basso, soprano e baritono. 

Invitati in occasione di qualche allegrezza, sogliono rallegrare con le loro poesie le 
festevoli brigale. Nelle festività campestri poi gl’ improvvisatori vi accorrono da ogni 
parte come a palestra, facendo a gara di procacciarsi uno più clic l’altro le acclama- 
zioni delle pcpolazioni affollate intorno a loro. 

La fistola usata dai Sardi è del genere di quelle di cui le favole raccontano che 
fu Marsia inventore. E questa composta di tre . quattro, o al più cinque cannelle di 
varia grossezza c lunghezza, unite insieme con spago c cera, c con alla cima un ca- 
lamo più sottile che serve di bocchino. 

Siffatto islrumenlo è usalo sin dalla più remota antichità. Le canne sono aperte per 
più fori ordinarli ; il suonatore le imbocca tutte insieme e spira per entro a tutto. 

Pochi soltanto usano la tistula detta di Sileno, ovvero zastolo, formalo da parecchie 
canne sulle aperture delle quali si passano le labbra soffiandovi. 

Il ballo maggiormente in uso presso i Sardi è il così detto Ballo tondo. Si eseguisce 
da persoue dei due sessi, clic tenendosi per la mano formano un cerchio intorno al 
musico. 

Quantunqueallospettatore sembrìquesia una danza assai' facile e semplice, ciò india- 
mene, chi non l'abbia appresa fin dalia età più tenera, non la eseguisce con molta fa- 
cilità. 

Le difficoltà consistono non solo nella maniera di fare il passo, ma anche ncli’ef- 
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feltuare i diversi movimenti del corpo, e in certe scosse di braccia e dt mani da 
basso in alto. 

Nel mezzogiorno dell' isola questo ballo si eseguisce con gran serielTi ; nella 
parte settentrionale ci si mette maggior anima, c vi «‘innestano dai più agili danza- 
tori cavriolc e strilli di giazia ili tratto in tratto, per maggiormente esilarare la bri- 
gala. 

Altre diversità si riscontrano nelle diverse regioni dell'Isola riguardo allo strumento 
adoperato per la danza. Cosi nella parte meridionale ordinariamente si balla al suono 
delle cannelle, poche volte a quello del tamburino c del piffero. Nell’interno dell’isola 
invece si usa di più danzare al suono del tamburino, in altri paesi si balla intorno 
ad un coro di cantori. 

Grande importanza poi si mette nelle più minute circostanze del ballo. Una sem- 
plice trasgressione sul modo con cui i ballerini o le ballerine si tengono per mano 
può cagionare risse sanguinose. 

A cagione d’esempio, le persone fidanzato o maritate possono congiungendo palma 
a palma intrecciare ledila; ma guai a ll’uomo che osasse operar cosi con una donna 
ebe non fosse sua moglie, ovvero con una fanciulla clic non fosse disposto a sposare. 

Altro divertimento in uso presso i Sardi è la Commedia da piazza. Il luogo ordi-‘ 
nario a ciò scelto è il peristilio o la loggia o la piizz.clta situata dinanzi ad una 
chiesa. Là si canta, si balla, spesso intorno ad un bel fuoco, e si rappresentano farse 
• o commediole da tener allegra la brigata . 

Uno però dei più comuni divertimenti pubblici è la corsa dei cavalli. 

In molti paesi di montagna, nello occasioni di ferie solenni, usasi che tutti i gio- . 
vani montati a cavallo, corrano presso la chiesa finché durano i divini ufficii. In «Uri 
luoghi, nella sera della festa, si corre il pallio , c prima gareggiano i cavalli quello 
granji, poi i puledri. L’arringo dei cavalli è talvolta lungo da t ad ! chilometri ; 
dei puledri è la metà. 

Ordinariamente si propongono tre premj ai cavalli, pei primi tre che arrivano alla 
meta, ed uno per i puledri. Questi sono poi montati da ragazzi. In queste corse si os- 
servano molla rassomiglianze con quelle che usavano i Greci. 

Vi sono dei paesi in cui costumasi correre, come si dice la rocca, dopo essere 
stata data agli sposi la benedizione nuziale. 

Consiste la corsa della rocca in questo, che quelli delle due parentele i quali 
abbiano i migliori cavalli, danno spettacolo alla lieta comitiva gareggiando alla corsa 
presso la chiesa; c dii siasi riconosciuto vincitore, ottiene di portare la rocca, la quale 
per questa solennità è adornata di molti nastri e lavorata con grande studio. 

Specialmente nei Campidani, é in uso anche tu lotta dei piedi. Essa consiste in 
ciò, che i due che vogliono lottare, si danno vicendevolmente dei calci, tenendosi cia- 
scuno appoggiato sugli omeri di un altro che serve di padrino. 

Uno di essi comincia dal dare col piede dei colpi in aria; quindi alternativamente 
uno assale, l’altro para i colpi stornando i colpi nemici, e quindi accompagnando ì 
movimenti con grida, finché per la stanchezza o pel dolore di qualche colpo ricevuto, 
uno di essi si dà per vinto e cesta. 

Accade talora che la lolla finisca con la rottura di qualche gamba, non valendo 
a difenderla l’increspata gambiera di pelle che s! adopera. 

Sponsali. Quando un giovane desidera in moglie una fanciulla d’ altro paese, e sia 
assicuralo che la domanda sarà gradita, manda un suo parente od amico a chiederla 
in isposa. 

La domanda c la risposta si fanno allegoricamente: poi si fissa il giorno in cui 
si scambieranno i regali. 

Nel giorno Gssato il padre dello sposo, o chi ne fu le veci, va con alcuni parenti 
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stia casa della sposa. La porla essendo chiusa, picchiano più volle; e «Ha domanda 
che fanno quei di dentro, rispondono che porlano amore e felicitò. 

Entrali, sono arcolli lietamente dai genitori è parenti della sposa. Il padre dello 
sposo presenta i doni alla sposa e riceve quelli che son fatti -allo sposo. A questa 

ciascuno dei parenti dello sposo presenta un dono e ne riceve da essa un' altro. 

Dopo un tempo più o meno lungo, si celebra il matrimonio. Ma qualche gidrna 
prima, lo sposo, accompagnato da suoi parenti, muove a cavallo verso }l paese della' 
sposa tenendo a lui dietro parecchi carri vuoti. . . 

Giunti alla casa della sposa, si mettono sui carri tulli gli utensili dùcili la sposa 
deve provvedere la casa maritale, e il convoglio rifà la via alla volta del paese dove 
abila lo sposo. 

Il convoglio è precedulo da due zampognalori, dietro ai quali segue una schiera 
di fanciulli e di donno, vestili a festa, i quali portano lo masserizie più facili a guastare. 
Strano costume è quello per cui la più bella fanciulla del paese porla lui capo U' 

teccbia ornala di nastri e piena di fiori. • 

I carri sono tirati da buoi, adorni di nastri nella fronte e nelle corna. Le masse- 
rizie vi sono disposte con grandissima cura ; sul davanti appararono le gonfie cultrici, 
seguono poscia i letti, indi le sedie: le tavole, i cassoni, gli arredi di cucina ■ del ; 
panificio. In coda è la mola, alla quale è attaccalo un asinelio per un» corda. '• 

In alcuni carri coperti, che vengono dietro, sono varie amiche o parenti della spo* 
sa le quali hanno l’incarico di disporre la mobiglia. • ' 

Nel giorno destinalo al matrimonio, lo sposo; accompagnato da ùn sacerdote, dai 
più prossimi parenti e dai cosi delti paraninfi , o testimonj va in gran corteggio «Ila 
casa della spdsa. 

Questa, udendo la voce dello sposo, si getta io ginocchio ai piedi dei genitori 
domandando la loro benedizione. 

Si passa quindi alla cerimonia d'uso nella chiesa, e quindi al convitto nuziale. Gtf 
sposi mangiano la minestra nello slesso piatto con lo stesso cuccbiajo, bevono nelle' 
stesso bicchiere e si spartiscono ogni vivandi. 

E inutile dire che i parenti e gli amici dell# sposo presentano alla mensa i plù : 
bei doni che per loro si possa. ■ ; , 

binilo il convitto, la comitiva si dispo ne alla partenza verso la casa dello Sposo 
Precrdooo i suonatori di zampogna; segue indi lo sposo, tenendo alla destra la sposa 
portala su un cavallo riccauienle bardalo e tenuto per la briglia da un pedono. 

Vengono in seguilo i parenti in lunga fila a due a due, gli uomini dietro lo sposo* 
le donne dietro la sposa. ' ■ i 

La popolazione del paese dello sposo va incontro alla comitiva; per la strada le 
madi i di famiglia gitlauo biade esalo sulla sposa e per farle onore, facendo mille au- 
guri di felicità. 

La madre dello sposo, vedendo entrare la sposa, le va incontro e le getta la be- 
nedizione del saie e del grano, poi la introduce nella camera nuziale. * 

Segue quindi un convito, dove gli sp'osi mangiano ancora nello stesso piatto ebe- 
vono nello stesso bicchiere. Poi si balla, si cauta e si fanno fuochi di allegrezza non- 
ché altri divertimenti. ° 

In qualche paese si usa che la sposa nel giorno delle nozzo non pronunzia una' 
sola parola ma sedendo immubile e taciturna riceve' le visite e le congratulazioni dei 
parenti ed amiti. , ■ . i . 

, r La forma d‘*g1i abili usali dai Sardi è asili antica. Tra questi nomineremo* 

ì CulettUy che è una lonaca di pelli conciale che chiude tutto il butto, strinttesi eoa 

' Ìsola oi Sasbecsa • 
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gas ciotola di cuojo e man da giù intorno le sue larghe falde fin presso alte ginocchia, 
Essa ammette dei semplici ricami presso all’orlo. 

Frequentissima nelle' regioni campestri è la pelliccia (beila e pedde , come dicono 
aardi), la quale non {la maniche, nè capperone; in alcuni luoghi è tanto ingentilita 
che i giovani sogliono protarla ad ornamento. 

.. ,11 gabbano è una soppravveste quasi talare e fessa di dietro. Portasi comunemente 
a cavallo e difende dalla pioggia io' gambe. 

Il sago è dna soppravvcsle composta di una lunga pezza di pannolano o velluto nero 
cucita in dogpio con fiangie c ghiande alle punte, che si può mettere sul capo e co- 
pre gli omeri, i fianchi e le spalle. 

CARATTERE MORALE 

11 sardo è ospitaliere per natura e laborioso. La caccia, la danza ed i piaceri della 
tavola sono i suoi. principali iolazzi; egli ama il lusso negli abili, e non sa cicche 
aia amassare denaro. 

La sua pietà, quantunque mischiata ad una troppo evidente dimostrazione, non è 
perciò meno sincera. ... 

Costante al pari negli odj e. negli affetti, egli si separa di rado dalla persona alla 
quale si è unito io matrimonio; ma non sarebbe tollerale la minima ingiuria fatta al 
suo onore. ■ 

La pace domestica « raramente turbala, ed 1 vicendevoli rapporti che esistono fra 
i differenti membri della famiglia tengono assai- del patriarcale. 

Se esistono nell' Isola malaugurate divisioni, come quelle che ai osservano nella 
Corsica, egli è ben difficile che queste siano fi a parenti. L'interesse non arma un (ra- 
teilo contro l’altro, a meno che questo non accada nelle diti, dove questo sentimento 
prevale sui Tegami del sangue. 

Il Sardo non toglie la vili che al suo nemico personrle l'assassino è l'effetto di una 
animositi individuale, ovvero dell'invidia ; la vittima. assai di rado òdispogliata dall’uc- 
cisore. 

La mancanza di parola per una promessa di matrimonio, il furto di un capo dar* 
«tento, sono in Sardegna le cause ordinarie delle discoi dio fra gli abitanti della cam- 
pagna, e specialmente dei pastori. 

Questi, sotto pretesto del diniego di giustizia, pretendono avere il diritto di farla 
da sè, ed il più presto possibile. 

U duello, che net fende non à che un resto di barbarie, èr assai raro io Sardegna, 
• mruo che non accade talvolta nell’alta società ; tua per l'opposto fra gli abitanti 
della città ed i ricchi proprietariidei villaggi si rimarca una.tendeiideuza assai generale 
pei processi, che sene assai frequenli, sciupi c luoghi, o sovente intentati per cause di 
piccolissima importanza e spoeto affitto filili 

I montanari, abituati dall'infanzia al maneggio dei fucili cd agli escicizi più rozzi 
del corpo, giudicano dei merito di un uomo delle sue lorze fisiche e della sua agilità e 
destrezza. 

, • 

il forestiero gode ancora maggior simpatia del nazionale. Egli è accarezzato e io 
ogni modo favorito e protetto. 

Se rispettoso degli altrui diritti, può vivere tranquillamente in mezzo ad uomini che 
aU’aspelto sembrano selvaggi, ma che hanno un animo pieno di sentimento e di onore. 

La lealtà nell’ amicizia, la puntualità nella promessa, la ric,onosceuza dei beueticj 
ed una profonda impronta dei principi religiosi sono tante altre virtù -che .adormono 
l’auimo sardo. 

LINGUA E LETTERATURA. 

II linguaggio dei sardi è composto di differenti dialetti, che possono però ridursi 
a due; quelle uuò di Cagliari, o l'altro di Loguduro. 
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Pretendono alcuni che esso sia più armonioso di lutti quelli- usati nelle contrade 
settentrionali dell’Italia. « 

Certo è che tutte le voci della lingua sarda forniscono o per vocale o per le due 
consonanti set , carattere palesa niente derivato dal latino. 

Anzi dai .latino trasse il sardo gran quantità di voci, e persino alcune frasi usale 
tuttora senza alterazione veruna; tale sono lo seguenti: eros, deus, eia; colamba tnea 
est indomo tua: da mihi duos panes, ed altre simili. 

Alcune parole non hanno perduio che la finale m nel singolare, prendendo però- 
la j nel plurale; come le parole tantu, doma , pag u, ce» tu. 

Altre poi hanno subito la variazione dalle lettere v in c e f in q: cosi di 
villa si fece bidda ecc. .... 

I paesi situati posso le sorgenti del Tirso sono i luoghi rimangono mag- 
giori vestigi dulia lingua ialina. 

la passalo i Sardi attendevano- non senza lode alle lettere spagnuole; da un se- 
colo circa si diedero a coltivare lo italiane, e ne wnuero fuori oli mi scrittori. 

Vincenzo Porro raccolse poi un dizionario ed una grammatica del dialeltp Caglia- 
ritano, e Giovanni Spanno del dialetto Loguderess. . 

BIOGRAFIA 

Sono degnissimi di memoria i nomi di Iasto e di Amsicora, che sacrificarono la 
propria vita per la patria, nonché Maria ed Eleonora d'Arborea, la quale ultima pubbli- 
cava la famosa Carla de Ioga statuto sapientissimo per qnc tempi. 

Si distinsero nelle armi Itassan agà il prode che respinse l'imperatore Carlo V 
da Algeri; Moral Pencile, che conquistò il dominio di Tunisi, nonché un certo di 
Cailo forte. 

Fra gli storici rammenteremo il San Filippo fra gli antichi, Manna ed altri 
sia moderni. 

I fasti della Chiesa ricordono i Papi sardi Simmàco ed Ulario, nonché i vescovo 
Eusebio, Ignazio e l.ticifero. 

Le leggi od i monumenti dell'Isola vennero illustrali da non pochi. Ira' quali Àr- 
quer, Uillit Dexat Qlives, Vico, Sannalecca, Uaille. Quesl'ullimo Raccolte una grati- 
diusa bihiliolera sarda il cui elenco fu stampalo da pochi anni. 

-Promosero poi in generalo il beno pubblico Cannelles, Canopolo , Cossu , Deida , 
Dell'Arca, il marchese di Villaciniosa, e parecchi altri. 
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ABBAIA, o Bio di Bunnanaro. Rivo, che | ACCORO Monte, che s'innalza nel ter- 
ha cinque miglia di corso da maestro 'B~j-*iwflo ili Saimigheo. 


si versa nel torrente Saracco dalla sini- 
stra riva. 

ARBASaNTA. Comune nel mandamento 
di Ghilarta, provincia di Oristano (Tribu- 
nale di prima cognizione di Nuoro, dio- 
cesi di. Oristano). 

Dista chilometri 3 dai capoluogo del 
mandamento. . 

Ha una popolazione di tOljB abitanti, 
case 278, famig'ie 282. 

É situato nell' altipiano del Marghine, 
a 313 metri circa al di sopr? del livello 
del mare. 

11 riima A assai temperato nell’ inver- 
no; vi piove di rado. 

Gli abitanti attendono specialmente al- 
1’ agricoltura ed alla pastorizia. 

Il suolo produce in copia grano, orzo, 
granone e lino. 

Lo selve abbondano di daini, pernici e 
lepri. 

Nell’ estensione del territorio trovansi 
molte di quelle antiche costruzioni delle 
volgarmente nuraghi. 

ABII.I. Rivo, che ha le fonti nel piano 
d’ Anglona, scorre verso settentrione, e 
dopo un Corso di 8 miglia, si versa in 


At.HKTA. Rivo -che scorre nella regione 
di Mniites. e bagna il territorio «li Osilo. 

AGHI. Rivo, rbr Ita le fonti nella mon- 
tagna di Gadoni, scorre nella docrioiie 
di oslro-scirocco, e si Versa nel 11 immo- 
desti 

AGI. Rivo, che nasce nel monte di Bo- 
lolbana e si getta, dopo breve corso, nel 
fiume Tirso. 

ACQOa CaDDA. Monto che s’ innalza 
nel territorio ili Villaiuassarzia, nella pro- 
vincia d’ Iglesias. Prende nome da un’a- 
cqua termale che vi scaturisce. 

ACQrj.A-i.OTTA. Rivo, che nasce da 
una fonte termale, ha un coisti di 13 mi- 
glia verso scirocco, e va ti scaricarsi nel 
fiume Kotrani. 

ACQOA-FRIDA. Rivo, che ha le fonti 
nella o.unlagna della Mira, scorre per mi- 
glia <0 circa verso scirocco, e si versa 
nel Sillaro. 

ACQUA- FRISCl. Rivo, che nasce nel 
territorio di iersu, s’ ingrossa d‘ altri rivi, 
e mette foce nel mare dirimpetto all' i- 
soletia di Cirra. ♦ 

1 AGQOA-SaI-SA. Rivo che scorre nel 
territorio di bellori, provincia di Cagliari. 


uopo un corso ut t> miglia, si versa in territorio ai seiiqn, provincia ai valgi 
mare, poco lungi dal promontorio Fri- he Sue acque hanno il sapore saliuo. 
sano. 
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ACUTO. Monte che s' innalza nella re- 
gione del Logudoro. 

_ AGANAl. Rito che scorre nel Ciserro 
e' si versa nel fiume Caoadoniga. 

AGGIL’S. Comune, capoluogo di man- 
damento, nella provincia di Tempio, (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di" 
Tempio). . • 

11 villaggio ha una popolazione di SIA 
abitanti, case 152, famiglie 162; nelle 
cussorgie la popolazione e di 1835 abi- 
tanti, case- AA9, famiglie AV8. 

È situalo alla falda meridionale di un 
alto colle. 

11 clima tende al freddo, l’aria però è 
salubre anzi che no. 

La generale professione degli abitanti 
è l'agricoltura. 

Il suolo produce in quantità grano, or- 
zo, lino e canape. 

Fra le cose notevoli che vi si rinven- 
gono, notasi il puzzo chiamato volgar- 
mente la Sorgente dei banditi. 

Come capoluogo di mandamento ha 
sotto di sé il comune di Borligiadas 

AGUGL1ASTRA. Regione, cosi detta da 
una rupe sporgente sulle prime acque in 
figura piramidale acuta, la quale essendo 
ai navigatori segno di molta distinzione 
fu presa ad indicare il IRtoralo e le terre 
prossime. Ora chiamasi comunemente 0- 
gliastra. 

A1D0MAGG10RE. Comune dei manda- 
mento di Sedilo, provincia di Oristano 
(Tribunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Uosa). 

Dista chilometri 0 circa dal capoluogo 
del mandamento. 

Ila una jpopolaziune di 1056 abitanti, 
case 26A, famiglie 283. 

11 ano nome ha il significalo di adito 
maggiore a cagione della sua posizione 
topografica. „ 

L'aria è poco salubre e vi regnano 
fiequenti le nebbie. • 

Gli abitanti attendono all' agricoltura 
ed alia pastorizia. 

L’orzo ed il grano producono in me- 
dia il 12 per uno. 

Si esporta gran copia di formaggio pe- 
corino c vaccnermo. 

Qua e là risconlransi parecchie di quelle 
antichissime costruzioni chiamate Sepol- 
ture dei giganti. . . 

AIRO. Rivo che scende dalle pendici 
del Monperluso, e dopo un corso di mi- 
glia 5 tjì circa va a metter foce nel 
mare. ' . , 

ALA'. Comune nel mandamento di Pa- 
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tada, provincia d’Ozieri (Tribunale di 
rima cognizione di Tempio, diocesi di 
isarcio). 

Trovasi distante chilometri 27 circa 
dal villaggio di Monti. 

Ha una popolazione di 904 abitanti, 
case 453, famiglie 260. 

Giace appiè del monte Lerno, in una 
bella posizione. 

Il clima è freddo e vi nevica assai, 
l’aria non è insalubre. 

Il suolo è per la maggior parte tnon : 
tuoso e boschivo. 

La pastorizia forma l’occupazione prin- 
cipale degli abitanti. 

Vi è però in fiore anche l’agricoltura; 
abbonda il selvaggiumc. 

Ptetl’ estensione del territorio trovansi 
dieci muraglie. 

A LARA, o Rio di Campo Giavese. Ri- 
volo, che ha un corso di sei miglia e 
mezzo c si versa nel Sarucco. 

AI, CO. o Rio di Planargia. Rivo, che 
ha un corso di miglia 8 t/2 circa e si 
scarica nel torrente Occo. 

AI.DA, o Rio di Buceri. Rivo elio ha 
le fonti nel territorio di Burcei, e dopo 
9 miglia di corso, mette foce nel golfo 
di Quarto 

ALEGOSTA (CALA). Insenalera della 
costa meridionale deli’ Isola, alt’ ovest del 
capo Teulade. - • • 

ALKS. Città vescovile, eapoiuogo di 
mandamento, nella provincia di Oriftano 
(Tribunale di prima cognizione di Ori- 
stano). 

Dista chilometri 30 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 1188 abitanti, 
Fase e famiglie 270. 

£ situata alla falda orientale del monte 
Arò. 

L'aria vi è insalubre: le strade senza 
lastrico e fangose. 

La chiesa cattedrale è tenuta per una 
delle più belle chiese deli’ Isola; venne 
fabbricala nel 4686 dall’ architettò. Salva- 
tore Spotorno, oriundo del geuove&ato; i 
lavori d’ arte che vi si ammirano nell’in- 
terno sono opere tulle di Pietro Passu, 
cagliaritano. 

Il vescovo d'Ales è suffraganeo dell’ar- 
civescovo di Oristano. - 
La diocesi comprende 22 parrocchie, e 
distendesi per le provincie di Oristano e 
di Isili. 

n suolo è atto a diverse seminagioni ; 
la vite sopralutto vi alligna bene, e i 
| vini che vi si fàune, seno assai riputati. 
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Nelle roccia di origine vulcanica non 
è raro il cristallo di rocca. 

In non molla distarne veggonsi le ro- 
vine dell’antico castello di Barumali ; e 
il vicino villaggio di Usellus è costrutto 
coi ruderi dell'antica c florida cillà di 
cui serba il nome. 

-Come capoluogo di mandamento ha 
soggetti i seguenti comuni: Bannari, Cur- 
curis, Escovedu, Figli, Gonnosnò, Morgon- 
giovi, OUastra-Usolltis, Pau, Usellus e 
Zepara. j : • 

ALBERO. Rivo che scende dalie fonti 
sciroccali della Fitada, e si scarica nei 
fiume Temo. 

ALGA (PUNTA DELL’). Promontorio 
che sporgo nel mare a poco meno di cin- 
que miglia dal Capo* Aitano, verso ostro- 
scirocco. i ;. 

ALGHERO. Provincia nello -divisione 
di Sassari. » • ■ • 

Confina ai nord colle proviucic di Sas- 
sari e diOzieri, all'est con quelle di 
Ozieri e di Nuero, al sud con quella di 
Cuglicri, all'ovest coi mare Mediterraneo. 

La sua superficie ascende a chilometri 
quadrati 1,151. 85. 

Comprende 8 mandamenti, e 20 co- 
muni. 

1 monti principali sono il monte Do- 
glia,, il niente I<cone, il monte Minerva, 
ed il monto M armu, il monte Scala Viccada 
ed il monte Rudeddu. 

1 fiumi c torrenti primarj sono: il fiu- 
me Temo, il rio 'Sasso, il rio della Bar- 
ila, il rio Soriglteddu, il rio di Vaiverde, 
il rio Serra ed il ria L’ngias. 

La condizione topografica del suolo è 
nelle seguenti proporzioni: parte piana 
0,059, montuosa 0,788, marittima 0,208. 

Sopra una superficie totale di 113,185 
ettari, ve ne hauRo 22,588 di demaniali, 
di cui 8125 coltivati, 15,760 occupali da 
foreste, 56 da stagni, 3128 in altro modo; 
(4,746 di comunali, di cui 50L7 coltivati, 
1 1,729 incolti; 69,678, dr privati fra col- 
tivati ed incolti; 6561 contestati, 

Nell’anno agrario 1880-81 si semina- 
rono: di grano, ettolitri t2,<26, di orzo 
4876, di fava 90, di ceci 342, ili lentic- 
chie 20, di cicerchie 24, di granone 66, 
di patate 40: c si raccolsero di grano; etto- 
litri 89253, di orzo 10608, di' fava 4828, 
di fagiuoli 224, di deci 750, di lenticchie 
81, £ cicerchie 46, di granone 406, di 
patate 160. .« ^ 

Questa provincia manca di alberi co- 
lossali, quali si veggono in altre regioni 
della Sardegna. Sonò rinomati i boschi di 
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Putifigari per la Mora di sughero che 
somministrano in gran copia. 

li bestiame. che si alleva calcolasi a 
142,930, fra cavalli, buoi, rnajali ee pecore 
'giumcnti.il prodotto annuo, compresele 
lane, le pelli ed i formaggi, si calcola a 
144 mila lire circa. 

1! mare attiguo è molto pescoso; la 
pesca del corallo cospicua : nei fiumi ab- 
bondano le anguille c le trote. 

Ricchissima ed estesa i la caccia dei 
cinghiali e dei daini; in qualche regione 
v'hanno martore, 

- 1 prodotti minerali consistono in gesso, 
calcedonio, agate, diaspri ecc. 

Fra le sorgenti d’acqua minerale notasi 
quella salsa di Bonorva. 

La popolazione nei 1848 (epoca del- 
i: ultimo censimento) ascendeva a 54.103 
abitanti, dei quali 17,188 maschie 16,923 
femmine. La religione cattolica è la sola 
professata. 

L’industria in questa provincia è pres- 
soché' nulla; il commercio riducasi ai 
prodotti dcll’agricollura e della pastorizia. 
Gli oggetti di esportazione consistono 
specialmente in granaglie, vini, formaggi, 
sardelle, corallo. 

Riguardo all' istruzione pubblica , le 
statistiche più recenti ci offrono i seguenti 
dati: nel 1848, sopra 17,188 maschi se ne 
contavano 18,849 che non sapevano nè 
leggere nò serivere, 199 che sapevano 
soltanto leggere, e 1437 che sapevano leg- 
gere e scrivere: e sopra 16,923 femmina 
ce n’erano 18,779 che non sapevano nè 
leggere nè scrivere, 662 che sapevano 
soltanto leggere e 482 che sapevano leg- 
gere e scrivere. 

I delitti più comuni sodo il furto di 
bestiame e di frutta, l'infanticidio, l’omi- 
cidio per privala vendetta e l' incendio 
dei luoghi boschivi. 

La guardia nazionale consta di militi 
in servizio attivo 5710, nulle, riserve 728, 
in lutto 4438. I fucili da essa ritenuti 
non superano i 593. 

ALGHERO. Città Vescovile, capoluogo 
delia provincia del suo nome. 

Dista chilometri 56 da Sassari. 

Ha una popolazione di 8436 abitanti, 
case 775, famiglie 1907. 

È situata-sopra un piccolo promonto- 
rio, che da un’ altezza di 20 metri circa 
va-dolceweale inclinandosi nella direzione 
di maestro. . - 

Giace- oeograficamento ai gradi 40° 53’ 
di latitudine, e 0 U Bt’ di longitudine oc- 
cidentale dal meridiano di Cagliari. 
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Le vie sono in generale di una certa 
regolarità; le case ben costrutte, como- 
de. eleganti. 

La chiesa cattedrale, a tre navate, è 
ricca di bei marmi; vi si vede il gran-' 
dioso mausoleo di Maurizio Giuseppe di 
Savoja innalzato dal re Carlo Felice. 

Sulla piazza della del Mare esiste l'an- 
tichissima Casa Balbis, già abitata dal- 
1* imperatore Carlo V. 

La città è cinta di • mura munite di 
parecchie torri 

V’è un collegio, dove s'insegna finn 
alla filosofia, ed un seminario tridentino 
pei chierici , oltre alcune souokr ele- 
mentari. 

Il lazzaretto, che sta presso la galera, 
fa edificalo nel 1733. 

Nell’arsenale si conservano molte •anti- 
che armature. 

Il catalano è il linguaggio volgare degli 
Algheresi: if loro carattere è serio, inge- 
gnoso. valoroso. 

I principali prodotti del snolo consi- 
stono in cereali e vini, alcuni dei quali 
gareggiano coi più riputati dell' Europa 
meridionale. 

Si esportano inoltre formaggi, pelli, 
lane, scorze di sovero ecc. 

Ricca è la pesca del corallo, delle alici 
e delle sardelle. 

Presso Porto Conte esistono cave di 
gesso; e vicino alla città, nella trarhile, 
trovasi la calcedonio, e talora anche il 
d'aspro. 

II porlo d'Alghero è aperto al maestro, 
e non può contenere più di dodici pic- 
coli legni: gli affari ordinarj-che vi oc- 
corrono non chiamano annualmente più 
di SO o 80 baàtùuenti. 

il celebre Porto Conte sta a ponente 
in distanza di 7 miglia dalla città. 

Fra molti sili del territorio d'Alghero 
appariscono vestigi* di antiche ville, non- 
ché di una .città da cui si traggnno varie 
induzioni; nè vi mancano i solili nuraghi. 

Soprattutto merita d'essere visitala dai 
forestieri la cosi della Gròtta di Nettuno, 
la quale è riputala essere una delle prù 
meravigliose d' Europa. 

Meno interessante è l'altra, detta del- 
l'Altare perchè vi si osserva la mensa di 
un altarino per metà diroccato. 

La diocesi d’Alghero fu-instituita verso 
il t805: il vescovo è soffraganeo dell'ar- 
civescovo di Sassari. Dall'epoca della in- 
stituzione della diocesi sino al presente 
si successero 45 vescovi, La diocesi com- 
prende SO parrocchie. 
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Per doe secoli e mezzo Alghero appar- 
tenne ai Doria genovesi; ad essi la tolsero 
ai Pisani nel 1385. Ad instigazione degii 
abitanti, stanchi di essere travagliali da- 
gli Aragonesi c dai Doria, verso il (580 
Genova vi mandò un governatore; ma 
durò poco. 

Nel 1574 fu Alghero assalita dai Ge- 
novesi, nel 1593 da Brancaleone Doria; 
nel 1413 dalle truppe del visconte di 
Narbona; nel 1594 dai Genovesi nuova- 
mente, e nel (680 dai Frane-si. 

La città cel-bra ancora con una festa 
popolare la vittoria riportata nei 1413 sui 
visconte di Narbona. 

Alghero è patria, in fra eli altri, del 
Carcassona, deM Oiives, dei fratelli Simun, 
del Messala, e del barone Ma uno, autore 
della Storia della Sardegna, nonché di 
varie altre 'opere. 

ALI5SO, o rio di Ar«aquena. Rivo, che 
ha le sorgenti nelle pendici del monte 
Santo e dopo on corso di nove miglia 
circa, ingrossato da parerchi rivoli, va a 
perdersi nel golfo di Arsaqticna. 

ALI.AI. Comune net munii: mento di 
Rusachi, provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Ori- 
stano). 

Dista chilometri 7 da Fordnngianus. 

Ila una popolazione di 880 abitanti, 
rase I6t, famiglie 167. 

E situalo alte falde del monte Bri- 
ghmi, presso al fiume cosi dello di Al- 
iai, che sorge uei salti * di Ollolai e si 
versa nel fiume Tirso. 

• V estensione territoriale si calcola di 
( IO miglia quadrale. 

Le granaglie costituiscono il prodotto 
principale del suolo: copioso è anche il 
raccolto dei lino. 

Qua e là veggnnsi rovine di antichi 
fabbricati nonché di alcuni nuraghi. 

Il vicino monte Jirighini è ruminalo 
per la caccia che vi si fa di cervi, di cin- 
ghiali e di daini. 

ALMO. Munte che s'innalza nel terri- 
torio di Nulvi, provincia di Sassari. 

ALONa. Rivo. che ha le fonti nelle falde 
orientali del mnnl'Arcato, s'ingrossa dei 
rivoli del gruppo del Caperono, e dopo 
uu corso di cinque miglia circa, va a 
scaricarsi nel mare. 

ALTANA. Rivo che nasce nella falda 
occidentale di monte Orso, e dopo un 
corso di circa sei miglia e mezzo, mette 
foce nel seno di Parao. 

ALT ANO (CAPO). Uno dei principali 
promuntorj deli'isola, trovandosi nel punto 


Digitized by Googk 



ALV 

d 1 incontro dei lati occidentale ed austra- 
le. ai gradi 39° li' 90" di latitudine e 
0° ss' SO" di longitudine Occidental dal 
meridiano di Cagliari. 

ALVO. Monte, allo metri 718, che ai 
dirama dal Limbara, a scirocco da esso, 
e non lungi dal mar Tirreno. 

AMPORÌAS. Antica città vescovile, già 
situata presso al fiume Coghinas. Nel tB6B 
la sua popolazione era di tanto diminuita 
che il vescovo risolvette di abbando- 
narla. 

La diocesi di Arapurias' fu instituita 
nell'undt-cituo secolo, e nel secolo deci- 
moseslo fu unita a quella di Civita. Dii 
tempo era d essa soggetta immediatamente 
alla Santa Sede; ora è suQraganea all’ar- 
civescovo di Sassari. 

Il vescovo risiede una parte dell’anno 
in Castello Aragonese, e l’altra parte in 
Tenipio. La diocesi abbraccia 90 par- 
rocchie. 

ANDROLIGA. Rivo che bagna il terri- 
torio di Padria, provincia di Alghero, e 
ai versa nel torrente Mutino. 

ANELA. Comune nel mandamento di 
Bnnn, provincia di Nuoro (Tribunale di 

E riina cognizione . di Nuoro , diocesi (fi 
isarero. 

Disia chilometri 7 circa dal capoluogo 
del mandamento. 

Ha mia popolazione di 803 abitanti ; 
il numero delle case asceude a 118, e 
qu-llo delle famiglie a 112 . 

£ situato sul declivio di una montagna 
esposto a lutti i venti. - 

Il clima è assai temperato neli’ioverno; 
Tana alquanto insalubre. 

l a superficie territoriale ascende a 
13 miglia quadrale. 

1 prodotti principali del suolo consi- 
stono in vino e legname. 

1.' occupazione generale degli abitanti 1 
è la pastorizia. 

Vi si trovano molli nuraghi. 

AINNARO. Monte clic fu già vulcano, 
conie attcstano il cratere ed i vicini de- 
positi di materie Ignee; sorge in prossi- 
mità al monte Giave. 

A POSI, o rio di Sassettn. Influente di 
riva sinistra del fiume Temo': ba uu 
corso di 10 miglia verso levante. 

ARvGI. Rivo che scorre nella valle di 
Belvò; s'ingrossa di parcrebi rivoli, «do- 
po 29 miglia di corso va a sboccare ne! 
fiume Tirso. 

ARaNNO, o rio di S Gavino. Influente 
di riva destra del cosi dello RiosaCro ; 
il suo corso è di miglia 10 circa. 
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ÀRASCISI. Rivo che ba le sorgenti nei 
salti di Destilo dalla fonte di Tascusi , 
s'ingrossa delle acque di parecchi rivoli 
e si versa nel Tirso. 

ARBOREA. Anlico castello che diede 
il nome al più importante dei Giudicati 
in cui era divisa la Sardegna nel Medio 
Evo, abbracciando un quarto della esten- 
sione territoriale dell'isola. 

I marchesi di Oristano n'ebbero il do- 
minio dopo i Giudici. Celebre A il nome 
della giudichessa Eleonora per le saggie 
leggi ed inslituìioni che lasciò. 

AKBDS. Comune nel mandamento di 
Guspini, provincia di Iglesias (Tribunale 
di prima cognizione di Oristano, diocesi 
di Àlea). 

Dista chilometri B dal capoluogo del 
mandamento. 

' Ha una popolazione di 3932 abitanti; 
il numero delle' case e delle famiglie 
ascende a 897. 

£ situato sopra una piccola collina. 

II clima e l'aria sono eccellenti. 

Il territorio è abbastanza fertile: i prin- 
cipali prodotti consistono in cereali, lino, 
•fruita, olive. 

Si esportano principalmente caci, be- 
stiame e granaglie. 

Gli abitanti attendono anche all’ indu- 
stria, e vi si fabbricano in m<dta copia 
tele di vario genere, nonché panno fo- 
rese assai riputalo. 

Era vari punti del .territorio si trovano 
. dei minerali , e specialmente sui confini 
con Fiumini-maiori. - 

Parte della popolazione si occupo an- 
che dello pesca del corallo nel mare elio 
bagna il lato occidentale dei territorio; 
la cui estensione superficiale ai fa ascen- 
dere a 398 miglia quadrate. 

Non mancano nuraghi e sussistono 
avanzi del castello di Kreùlentu. 

Questo paese si gloria di aver daio i 
natali a due distinti personaggi, Rai- 
mondo Garin e Pietro Le», insigne giu- 
reconsulto il primo , celebre medico il 
secondo. 

ARCI. Montagna, che s’innalza a po- 
nente delia cima del Sarcidano; è desia 
un vulcano spento : la sua elevazione è 
di metri 881. 

ARCIDANO Comune nel mandamento 
di Uras, provincia di Oristano ( Tribu- 
nale di prima cognizione di Oristano, 
diocesi di A Ics). 

Dista chilometri 8 circa dal capoluogo 
del mandamento. 

Ha una popolazione di 979 abitanti;! 
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Domerà delle case è di 958 , e quello L'estensione del territorio è di 4» mi 

delle famiglie 240. glia quadrate circa. 

È situato in riva al fiume di Maroeddi II suolo è abbastanza fertile : vi pro- 
in posizione infossata. sperano molti alberi fruttiferi, e special- 

L’aria è insalubre tanto che 'la vita mente la vigna, 
ordinaria non sorpassa i 40 o 80 anni. Nello selve si fa buona caccia di cin- 
II territorio, di forma circolare , ha ghiali, daini, lepri, occ. 
una superficie di 9 miglia quadrate. Ciò che sopravanza ai bisogni del pae- 

11 prodotto principale del suolo coii- se, si vende sol mercato del prossimo 
siste nei fichi d'india. Nel vicino fiume villaggio di Sedilo, 
si pescano però copiose anguille , che In alcune regioni appariscono delle 
salate si. esportano in altri paesi. caverne sepolcrali, delle quali non si può 

ARCONE. Monte che s'innalza nelle indicare la origine, 
vicinanze del Montenero di Gallura. ARENADA. Rivo che nasce nel terri- 

ARCUOSO. Monte, lungo miglia 6 ór- torio di Villamannu-Strisaili, bagna Tor- 
ca, diramazione del monte Mira. toli c si versa io mare. 

ARCUER1. Montagna che s'innalza nel ARGEMO, o riodi Partida. Torrentello 
territorio di Ussassai. che ha le fonti alle falde del monte 

ARDARA. Comune nel mandamento di Limbara, s’ingrossa di. parecchi rivi e si 
Mores, provincia di Ozieri (Tribinale di scarica nel fiume Temo, 
prima cognizione di Tempio , diocesi di ARGENTIERA (CAPO DELL’). Proulon- 
Bisarcio). torio il più occidentale dell'isola : situato 

Dista chilometri tt dal capoluogo del ai gradi 40. 43’ 40" di lalitndinn, e 0. 
mandamento. 89’ 20" di longitudine occidentale dal 

Ha nna popolazione di 283 abitanti ; meridiano di Cagliari, 
il numero delle case è di 74 e quello ARGENTINA (CALA). Insenatura del 
delle famiglie 80. . , golfo di Bosa, larga nella sua apertura 

É situato in pianura, alte falde di una contro libeccio un miglio ed un terzo, 
piccola eminenza. ed entrante per due terzi di miglio al- 

L’aria poco salubre. l-iocirca. 

L’agricoltura e la pastorizia formano ARGENTO. Monte, della lunghezza di 
l’ordinaria occupazione degli abitanti. 18 miglia e della larghezza di 9, situato 
Il grano produce l’8 per uno : racco- presso il 40’ parallelo. v 
gliesi anche discrete quantità di vino. ARGOLIO. Rivo che Ita le sorgenti 

Allevasi numeroso bestiame, e di qua- non lungi dal capo Pecora, c dopo nn 
sto si fa qualche traffico. corso di sei miglia e mezzo circa, si sea- 

I.a chiesa parrocchiale è una delle più rica iu mare, formando una piscina, 
aatiebe della Sardegna; e vi si arami- ARIMO. Rivo influente del Picocca ; il 
rano preziosi dipinti. suo coreo è di cinque miglia e mezzo. 

Ardara era un tempo città considero- ARITZO. Comune, capoluogo di man- 
vole, capitale dèi Logudoro; sussistono demento,. nella provincia di Oristano 
tuttora avanzi dell’ antico castello che (Tribunale di prima cognizione di Nuoro, 
serviva di residenza ai giudici, e che diocesi di Oristano/ 
vuoisi forse fondato dalla famosa eroina Dista chilometri 27 da Secci. 

Georgia, sorella del giudice Confida. Ha una popolazione di 1817 abitanti : 

Veggonsi parecchi nuraghi , nè man- il numero delle case è di 370, e quello 
ceno alcuni di quei monumenti autichis- delle famiglie d> 425. 
simi, chiamati volgarmente sepolture di È situato nella parte estrema a ponente- 
giganti. settentrionale della montagna chiamata 

ARDAGLI. Comune nel mandamento Fontana Cungiada, ehe è una delle più 
di Neoueli, provincia di Oristano (Tri- alte dell’Isola, c rinomata per la incetta 
bunale di prirnu cognizione di Nuoro, delle nevi che vi si fa annualmente per 

diocesi di Oristano/ provvisione della capitale c d’altre co- 

Dista chilometri 13 da Busachi. spume città. 

Ha una popolazione di 974 abitanti ; Il clima ò meno rigido di quanto do- 
li numero deile caso è di 240, e quello vrebbe sembrare, attesa la sua elevazione; 

delle famiglie di 281. l’aria è molto salubre, e la vita si pro- 

£ situato in posizione montuosa , da trac lungamente, 
cui si gode di esteso orizzonte: l’aria 11 suole è abbastanza fertile: ma l’oc- 
però non vi è troppo salubre. 
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cupazione principale degli abitanti è la 
pastorizia. 

Si esportano frutta, cacio e legname la- 
voralo. 

Singolare è la foggia del vestire degli 
Aritzesi, e vi si osservano talune costu- 
manze antichissime. 

Si elevano in questo territorio alcuni 
dei più elevati- monti dell'Isola, sui ijuali 
si fa buona caccia di selvaggiume. 

Come capoluogo di mandamento, Aritzo 
ba soggetti i comuni di Beivi, Ideane e 
Gadoni. 

ARISCI. Comune nel mandamento, di 
Senorbi, provincia di Cagliari (Tribunale 
di prima cognizione c diocesi di Ca,- 
gliari). 

Dista chilometri 2 dal. «apoluogo del 
mandamento. ... 

Ha una popolazione di 367 abitanti; 
il numero delle case e delle famiglie, 
ascende a 34. 

£ situato in una valle solcata da un 
rivo che trae il nome dal paese. 

■L'aria non è molto salubre , e perciò 
la vita non vi si protrae di molto. 

II territorio ha una estensione super* 
ficiale di il miglia quadrate. 

Il suolo è mollo adatto alta vite; la 
• specie più pregiata è la malvasia. 

Mancano le selve; si fa . però abbon- 
dante raccolto di orzo e fave, e si espor- 
tano erbaggi d'ogni sorta. 

In qualche parte del territorio si trova 
deU’argìlia e alcun poco anche di poz- 
zolana. 

Nel fiume sì va a caccia delle anitre 
e d’altri uccelli acquatici, e si pescano 
grosse e saporite anguille. . 

Fra le cose notevoli ricorderemo una 
spelonca , alta tre cubiti c mezzo, e ca- 
pace di 2500 capi pecorini , situali a 
mezz'ora dal villaggio. 

Vi sussistono alcuni nuraghi, sebbeae 
mezzo disfatti, 

ARMIDDA. Monte che s' innalza nel 
territorio di Àrzana, nella provincia di 
Lanusei. ,, 

ARMUNGrA. Comune nei mandamento 
di Pauli Correi , provincia di Isili (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari.) 

Dista chilometri 17 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 953 abitanti : 
il numero delle case è di 190 ,« quello 
delle famiglie di 230. 

£ situalo sul declivio di .mi eolie , in 
tlcinanza del Flumcndosa. 

Isoli di Siaoccst 
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11 clima è temperato e T aria salubre, 
per cui la vitti si protrao assai lunga- 
mente. , - i 

Ogni casa ha annesso un giardino do- 
ve coltlvansi mandorli , aranci ecc., ciò 
che rende il luogo assai delizioso. 

Il territorio ha una estensione super - 
Gciale di 120 miglia quadrate, ed è di 
figura triangolare. 

Il suolo è piuttosto fertile ; abbonda 
il vigneto delle più belle qualità d’uva 
od alberi fruttiferi d'ogni specie. 

Le selve sono formate da elei altissime 
e da annose qucrcie. 

in poca distanza, dal paese si scava 
l'allume, o nel 1832 s’è trovalo in mag- 
gior distanza lo zolfo ed il- piombo. 

Fra le roccie dominanti ve ne sono 
di origine ignea. 

In questa vqsta regione noti s’ incon- 
trano meno di 14 nuraghi, due dei quali 
quasi inlatti. 

ARRIO-MaRTINO. Monte che s’innalza 
nel territorio di Arbus, nella provincia 
d’Iglesias. 

ARR1ZZONE.. Torrente che ha- le sor- 
genti nei monti dell’ Ogliastra, e sbocca 
m mare prcs-o Capo Pailmcri.. 

ARSAQDENA (PÙNTA di) Promontorio 
che sporge poco più di un miglio dal 
capo delle Saline, . Il gólfo dello stesso 
nome è stazione militare molto stimata. 

AKT1LAI. Montagna che si innalza 
nella regione della Barbagia. 

ARTORA. Monto , elio si stende pqr 
beh- Ire miglia, diramandosi dal Monlar- 
gento nella direzione (fi maestro. 

ARCNTA. Rivo che nasce nella selva • 
di Saucco, e dopo 15 miglia di corso si 
. unisce all'Alvo. 

ARZaNa. Comune nel mandamento di 
Lanusèi (Tribunale' di prima cognizione 
di Lanusei, diocesi d’Ogliastra). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo dal 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1526 abitanti; 
il numero dello case è di 3SQ, e quello 
delle famiglie di 369. 

£ situato alle falde del monte Idolo, 
sulla pendice orientale della gra . catena 
centralo dell'isola. 

Le case formano duo borghi denomi- 
nali l'uno Birigan e T altro Rondaci. 

Il territorio ha Un'estensione superfi- 
ciale di 40 miglia quadrate. 

Il molo è uno dei più fenili dell'Isola: 
si raccoglie il 14 ed anche il 15 pur uno 
in granaglie e legumi, 
l l.a vile vi prospera assai; corno pure 
ogni speriu di pianta fruttifera. 2 
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Allevasi in questo paese gran quantità 
di bestiame, di cui si fa non piccolo traf- 
fico coi paesi dell'Ogliastra, 

Nell’ultima domenica di agosto vi si 
tiene una fiera frequentata da gran nu- 
mero di forestieri. 

Le donne sono molto laboriose ed i 
loro telai provvedono di tele di diverse 
qualità e di panno forese gran parte del- 
1’ Ogliastra, nonché rarii paesi del Cam- 
pidano di Cagliari. 

In alcune regioni del territorio trovasi 
minerale di ferro ossidulato magnetico 
con piriti fra roccie granitiche , nonché 
ferro con granali d'un giallo verdastro. 

Appariscono qua e là rovine di antichi 
fabbricati; e si contano da 13 di quelle 
costruzioni ciclopiche dette nuraghi , al- 
cune delle quali sodo di grande dimen- 
sione. 

ASINARA. Isoletla adiacente alla Sar- 
degna, nell'angolo formato dai lati occi- 
dentale e settentrionale. 

La sua posizione geografica è fra i pa- 
rafili atr ar so” e »o” as” 90 " e 
fra i meridiani (all'occideule di Cagliari) 
0” A7” e 0” 58”. 


Ha una lunghezza di IO miglia da li- 
beccio a greco, ed una circonferenza di 
30 miglia circa. 

Dista dalla punta più vieina dell’Isola 
maggiore poco più di un miglio. 

Ila una popolazione di 360 abitanti; il 
numero delle case è di SO. e quello delle 
famiglie di SS. 

È aggr- gota al mandamento di Portotor- 
res (provincia, tribunale di prima cogni- 
zione e diocesi di Sassari). 

Il mare che la circonda è quasi da- 
peMUHo assai profondo, e pescosissimo: 
vi soggiornano le foche e le più grandi 
tartarughe. 

Le roccie che la “-compongano sono 
tune granitiche. 

Trovansi pascoli di gran bontà;' e pre- 
giasi con ragione la carne del bestiame 
che vi si nutre, e specialmente degli a- 
gnctli. 

Quest'isola, che anticamente donomina- 
vasi limila ffrreulis o Herculea, ricevè 
il presente nome dagli asini selvatici che 
la popolavano. 

Nel Medio Evo vi aveva un monastero 


di r.amalriolcsi dipendente da quello di 
Monlec risto. 


l e guerre La Genovesi e risani, e suc- 
cessivamente le incursioni barbaresche e 
le pestilenze, cagionarono lo spopolamento 
dell’isola. 
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La popolazione attuale attende special- 
mente alla pastorizia : la semplicità è il 
carattere distintivo della loro maniera di 
vivere. 

Il re Vittorio Amedeo concesse nel 
1778 quest'isola in feudo con titolo di 
ducalo a D. Antonio Manca, marchese di 
Alores e di Montemaggiore. 

ASORO o rio di Pula. Torrentello che 
ha le sorgenti nel Montenero, e dopo un 
corso di miglia H circa nella direzione 
di scirocco sbocca nel golfo di Perla fra 
la punta Severa e l'isolella di San Ma- 
cario. 

ASPI. Rivo che nasce nei colli a mez- 
zoggiorno di Sennori, e dopo un corso di 
miglia 6 nella direzione di ponente-mae- 
stro, si versa net sono di Platamone. 

ASSEMINI. Comune nel mandamento di 
Deeimomannu, provincia di Cagliari (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilometri a dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione db 1894 abitanti; 
il numero delle case è di 407 , e quello 
delle famiglie di 497. 

Il territorio ha una estensione superfi- 
ciale di 20 miglia quadrate ; ed è attra- 
versato dal fiume denomiuaato Bu-arena, 
che scorre verso ponente. 

Il clima è assai caldo d'estate, freddo 
ed Umido d invprno. 

Gli abitanti attendono specialmente al- 
l'agricoltura ed. alla pastorizia; ma un 
buon numero sì occupa della fabbrica- 
zione di stoviglie grossolane. 

Il suolo è assai fertile: il grano render 
il 18 per uno. 

I.a coltura principato è quella della vi- 
te: molto ilcercato è il moscatello perla 
sua leggerezza e soavità. 

Nella parlo moni uosa spesseggiano gli 
alberi ghtandefèri, molli dei quali desti- 
nati al taglio. 

ASSOLO. Comune nel mandamento di 
Jenis, provincia di Oristano (Tribunale di 
prima cognizione e diocesi di Oristano.) 

Dista chilometri 5 dai capoluogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di 613 abitanti; 
il numero delle case e delle famiglie è 
di 141. 

• fi situato alte falde della Giara, pres- 
so le rive del fiume imbessu: esposti a 
maestro tramontana. 

L’abitato stendesi in lungo per circa 8 
minuti di cammino: le strade sodo larghe, 
nta cattive. 
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La costiera della Giara appartenente a 

questo comune ò coperta d’alberi gbian- 
diferi giganteschi. 

In alcune regioni trovasi certa argilla 
atta a' far tegole e mattoni; abbondano i 
risi o le sorgenti. 

I prodotti pricipali del suolo consistono 
in grano, orzo; fave, civaje e bestiame: 
ma non se ne fa traffico, consumandosi nel 
paese. 

Sono frequenti in- questo territorio 
quelle costruzioni chiamate volgarmente 
nuraghi : e sussistono gli avanzi di un di- 
strutto villaggio. 

ASSONI, comune. V. Azcvi. 

ATZ.iRA. Comune nel mandamento di 
Sorgono, provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione di Nuoro, diocesi dt 
Orislano). 

Disia chilometri 5 dal eapoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1518 abitanti; 
il numero delle case è di 251 , quello 
delle famiglie di 257. 

£ situato iu uua valle umidissima , e- 
sposto a tramontana ed a tesante. 

L'estensione dell’ abitato è di circa 
mezzo miglio : le strade fangose : 1' aria 
non molto salubre. 

II territorio di figura triangolare, ha 
una superficie di 50 miglia quadrate al- 
l'incirca. 

La coltivazione della vite forma la prin- 
cipale risorsa del colono atzarese. 

Poche sono , ma molto numerose, le 
specie d’alberi fruttiferi: sulle circostanti 
colline trovansi selve ghiandifere di gran- 
de altezza. 

Non mancano nuraghi: anzi. ne ha uno 
meritevole d’essere visitato perchè conser- 
valo quasi intatto. 

AOSTIS. Comune nel mandamento di 
Tonara, provincia di Orislano (Tribunale 
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1 di prima cognmone di Nuoro, diocesi di 

Oristano). 

Dista chilometri 8 da Sargono. 

Ha una popolazione di 617 abitanti; il 
numero dello case e delle famiglie asceu- 
de a 177. 

É situato entro una valle umidissma 
esposta ai venti settentrionali. 

11 clima è assai caldo d' estate : 1’ aria 
poco salubre. 

L’eslensione superficiale ascende a 24 
miglia quadrate. 

L’occupazione principale degli abitami 
è la pastorizia: vi sono piante fruttifere 
e ghiandifere in quantità. 

É que>to uno dei paesi più frequentato 
dai Genovesi, i quali vanno a comperarvi 
j tulio il panno forese che si fabbrica nelle 
famiglie. 

Nelle selve si fa buona caccia di cervi, 
J daini, cinghiali eco. 

aZONI. Comune nel mandamento di 
Jenis, provine» di Isili (Tribunale di pri- 
ma cognizione e diocesi di Oristano.) 

Disia chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 557 abi’anti; il 
numero delle rase è di 95, e quello delle 
famiglie di 116. 

E situalo in una valle bagnata dal fiu- 
me Imbessu. 

La superficie territoriale ascende a 12 
niig'ia quadrale. 

li suolo è in generale adatto alla col- 
tivazione dei cercali; ma ia vite non vi 
alligna bette. 

La parte montuosa è coperta da selve 
di lecci, sovesi, roveri ecc., le quali som- 
ministrano gran copia di legname. 

Di alberi fruttiferi non conlansi che po- 
che specie. . ' 

Nell’estensione dal territorio veggonsi 
parecchie caverne sepolcrali di molta an- 
1 lichità. • 
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BARBARI. Rivo che ha le sorgenti nel 
monte Tepiloro, e va a scaricarsi nel fiu- 
me Giordano. 

BADD1A.M. Rivo che nasce nel cosi J 
detto Monto Nero, e mette foce nello sta- 
gno di Oviddè. 

BADDIUNI. Rivo che bagna il piano di 
Limpiddu e si versa nel mare. 


BADELINI. Torrente che nasce nei monti 
Elini e scorre nel territorio di ltbono, in- 
grossato di parecchi rivi. 

BADO -NOEDDO. Rivolo, che scatu risco 
nella montagna di S. Luss’urgiu, bagna il 
territorio di Senno e si versa nel cosi ap- 
pellato Rio-mannu. 

BaLDOaGA, fiuinicello, che ha le fonti 


/ 
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nel Montenero, bagna le regioni di Ore- 
scoia e di Ihlasra, e ingrossato da parec- 
chi rivoli si scarica in mare. 

BAI.l.AO. Comune nel mandamento di 
Pauli Correi, provincia di Isiii (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Ca- 
gliari). 

Disia chilometri 0 del capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 873 abitanti; il 
numero delle case è di 181 e quello delle 
famiglie di 551. 

E situale alla falda boreale di un alto 
colle, presso al fiume Dosa, chiuso quasi 
da ogni parte da alture. 

L'aria è insalubre, e specialmente nel- 
1' autunno regnano lunghe e fitte nebbie 
condensate dal liutue Dosa. 

Si fabbricano in questo paese mattoni, 
teglie, cs e ne vende ai luoghi circostanti 
con non poco profitto. 

Il suolo è uoo dei più fertili ileU'lsola, 
specialmente in cereali. 

Altra sorgente di lucro è lo smercio di 
olio, che si estrae dalle numerose selve 
di olivastro che vestono le pendici delle 
circostanti alture. 

in qualche regione trovasi dell’ anti- 
monio; in qualche altra della terra gialla; 
vi hanno inoltre marmi azzurri sbiadati 
e buone argille. 

Sussistono alcuni nuraghi, ma semi-di- 
strutti, e veggonsi rovine di antico villag- 
gio romano. 

BANARI. Comuni nel mandamento di 
Tirsi, provinole di Sassari (Tribunale di 
prima cognizione di Nuoro, diocesi di Sas- 
sari). 

Disia chilometri 13 del capoluogo del 
mandamento. ; . 

Ha una popolazione di <585 abitanti; il 
numero delle case «..di 58», c quello 
delle famiglie di 308, 

É situato in uri ripiano del monte del 
suo nome, appiè di una montagna de- 
nominata Silva. 

Il territorio, lutto montuoso, ha la fi- 
gura di un rettangolo, ed una superfi- 
cie di 15 miglia quadrate. 

L’ abitato è posto in amenissima posi- 
zione, ma mai costrutto. 

Il suolo è abbastanza fenile, ma 1' oc- 
cupazione principale degli abitanti èia pa- 
storizia, e il formaggio che fabbricano è 
mollo riputato. 

Anche la vite vi prospera assai bene, i 
vini neri sono eccellenti , ma pocu è lo 
spazio che vi si consacra. 

Sussistono in questo territorio alcuni 
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nuraghi, ma semi-distratti, nonché avanzi 
di quelle antichissime costruzioni, chia- 
mate sepolture de’ giganlì, 

BANDERA. Monte che s’ inalza nel 
territorio di Longóni. 

H ANN A RI. Comune nel mandamento di 
Ales, provincia di Oristano (Tribunale di 
prima cognizione di Oristano, diocesi di 
Ales). 

Dista chilometri A dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di SOI abitanti; il 
numero delie case e delle famiglie è di 
178. 

E’ situalo frammezzo a colline, in modo 
che ii vento australe è il solo che vi do- 
mini; quindi I' aria vi è grave ed insa- 
lubre. 

Vi sino diverse concie di pelli e ma- 
nifatture di cuojo. 

Scarsi sono i prodotti del suolo, traen- 
dosi sohante qualche profitto dalle vili , 
di cui hannovi diverse specie. 

La selva sovrastante al paese -è ricca 
di cinghiali, daini ecc. 

Nell' estensione del territorio veggonsi 
avanzi di 18 nuraghi, e scavando in certo 
sito, si disollerrarano ossa umane ed og- 
getti di antichità. 

BAM’INE. Comune nel mandamento di 
Patlada, provincia d’Ozieri (Tribunale di 
prima cognizione di Tempio, diocesi di 
Bisarcio). 

Dista chilometri 5 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 593 abitanti; il 
numero delie case è di 60, quello delle 
famiglie di 73. 

•E’ situato in una valletta nella pendice 
settentrionale di un monte che si dirama 
dal Lerno. 

L' aria tuttavia non vi è salubre, e nel- 
T autunno vi regna grandissima umidità 
prodotta dalie nebbie clic vi si conden- 
sano. 

Il suolo è in generale argilloso; vi sono 
grandi selve di pioppi, da cui si ricava 
mollo legname da costruzione. 

Due ii ti miceli i, influenti del rio di Pal- 
ladi!, solcano il territorio. 

BARAD1LI. Comune nel mandamento 
di Lunainatrona, provincia d'isil; (Tribu- 
nale di prima cognizione di Oristano, dio- 
cesi di Ales). 

Dista chilometri 5 da Baressa. 

Ha una popolazione di appena 118 abi- 
tanti; il numero delle case non supera le 
36, e quello dalie famiglie 37. 

E' situalo parte in uua piccola altura. 
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esposta a tutti i venti, e parte in una 
valletta coperta quasi continuamente da 
nebbie. 

La superficie territoriale ascende sol- 
iamo a t) miglia quadrate. 

Il suolo non produce abbastanza per 
alimentare la piccola popolazione del 
paese. 

Presso un nuraghe semidistrulto sgor- 
ga una fonte assai riputala, e non molto 
lungi sussistono alcune rovine di antichi 
bagni. 

B Vii ATTILI. Comune nel mandamento 
di Cabias, provincia ili Oristano (Tribu- 
nale di piiina cognizione e diocesi di Ori- 
stano). » 

Dista chilometri' 8 del capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di B48 abitanti; il 
numero delle case è di 156, e quello delle 
famiglie di f 38. 

£' situato in’ pianura, a tre ore di cam- 
mino da Oristano. 

Il clima * caldo ed umido^ e l’aria de- 
cisamente insalubre, 

Il suolo è molto idoneo alla coltivazione 
della vite: ed i vini, che vi si fanno sono 
smerciati in Oristano e nei paesi circo- 
stanti. 

(.a superficie territoriale non è che di 
otto miglia quadrate circa. 

La tradizione pretende che questo vil- 
laggio debba la sua orìgine a due pecorai 
senegliesi, i quali vennero a stabilirvisi 
in epoca incerta.- ■ 

BARBAGIA. Vasta regione dell’Isola, 
nella massa più voluminosa delia catena 
principale. 

La sua superficie ascende a circa 1108 
miglia quadrale. 

Stendesi in lunghezza, secondo il me- 
ridiano, 40 miglia, ed in larghezza , se- 
condo il parallelo, miglia 30. 

Il colosso, tra qaanti sorgono in questa 
catena e nelle altre, è monte Argentu, 
che s’ inalza metri 1836 ai di sopra del 
livello del mare. 

Distinguesi questa regione .in tro parti, 
denominate , 1’ una Barbagia supcriore, 
volgarmente di Ollolai, 1’ altra Barbagia 
centrale, e la tezza Barbagia inferiore, 
volgarmente Seulo. 

BARBAROSSA. Monte che s’inalza nel- 
1' isola Asinara. 

BAREGA. Rivo che scende dal monte 
di Gonnesa, e dopo un corso di miglia tre 
e mezzo sbocca ncIl’Alele. 

BaRESSa. Comune nel mandamento di 
Luna-matrona, provincia d’ Isìli (Tribù- 
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naie di prima cognizione di Oristauo, dio- 
cesi di Alee). 

Ila una popolazione di 601 abitanti; il 
numero di-lle case è di 103, quelle delle 
famiglie 154. 

Dista chilòmetri 40 da Oristano. 

E’ situato in un piano esposto al le- 
vante; la temperatura è assai inile nel- 
I’ inverno, ma nell’ estate ascende oltre il 
30 grado di Réaumur. 

L’ area territoriale non sorpassa le sette 
miglia qnadrale. 

Il suolo non è -molto fertile; sonvi però 
alcune piante fruttifere, ed abbondano gli 
olivi cd i pioppi 

A poca disianza dal paese appariscono 
vestigia di im distrutto villaggio. 

Sussiste un solo nuraghe , che però è 
dei meglio conservati. 

BARETTINI. Tre isolelte adjacenti al- 
I' Isola maggiore, situale nello stretto di 
Bouifazio- 

BAR1. Promontorio, distante poco meno 
di due miglia dalla punta di Gibaniaonu, 
li seno dallo stesso formato è aperto al 
levante e rientra per quasi un mezzo 
miglio. 

BARI. Comune nel mandamento di Tor- 
toli, provincia di Lanosei (Tribunale di 
prima cognizione di Lanusei , diocesi di 
Ogliastra). 

Dista chilometri 13 dal capoluogo- del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1BB8 abitanti; il 
numero delle case è di 368, e quello delle 
famiglie di 4 14. 

• £ situato in luogo basso ed umido: 
l’aria vi i quindi malsana. 

L’abitato trovasi quasi nel centro del 
territorio, che ha una superficie di tB 
miglia quadrate. 

Le case sono sparse in largo spazio: 
le strade sono selciate. 

Gii abitanti attendono specialmente al- 
l'agricoltura ed alla pastorizia. 

Si raccoglie molto lino e si coltivano 
molte erbe ortensi. 

li suolo è sopra ogni altro atto alla 
cultura della vite. Dei vini che si rica- 
vano si fa grande smercio ai Genovesi 
che Io trasportano altrove. 

Sopra una prossima collina trovansi 
delie stanze sepolcrali scavate nel vivo 
sasso. 

In qualche sito pretendeai sia stata 
trovata una piccola vena di rame. 

Sulla punta del promontorio delio stesso 
nome è una torre custodita da piccolo 
presidio. : .. v : - « .. -> 
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Sai lido, presso al mare, è nno stagno 
dove si pescano anguille di enorme gran- 
dezza. 

BAR1GADU. Antico dipartimento che 
apparteneva al giudicalo di Arborea, e 
poscia compreso nella provincia di Bu- 
sa chi. 

BARRALI. Cornane nel mandamento di 
Guasila, provincia di Cagliari (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Cagliari). 

Dista chilometri 8 da Senorbl. 

Ha una popolazione di 880 abitanti; il 
numero delle case i di 83, e quello delle 
famiglie di 88. 

G situato alle falde del Montiulda, presso 
alla strada provinciale dell'Ogliastra. 

11 clima è assai caldo, e l'umidità molto 
sensibile nelle notti. 

Il suolo produce appena quanto abbi- 
sogna agli abitanti. 

il fiume Caratila, che scorre nelle vi- 
cinanze, è molto pesooso. 

Vi vegetano con gran lusso i fichi d'in- 
di», che somministrano il cibo alla gente 
più povera. 

A mezz’ora dal paese veggonsi le ro- 
vine dell’antico villaggio di Santodi. 

BARRI. Rivo che nasce nella pendice 
occidentale di Montargento, e va a sca- 
ricarsi, dopo essersi ingrossato di parec- 
chi altri rivoli, nel fiume Dosa. 

BARtJMiNI. Comune capoluogo di man- 
damento, nella provincia d’ Isili (Tribù- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Oristano. 

Dista chilometri 63 da Cagliari. 

Ha una popolazione di 1133 abitanti; 
il numero delie case è di 337, quello 
delle famiglie di 378. 

£ situalo in vicinanza della strada reale 
che da Cagliari passando per la Barbagia 
conduce nelle parti settentrionali deli' I- 
sola. 

Il suolo è assai adatto alla coltura dei 
cereali. Il grano, l’orzo e te fave si mol- 
tiplicano al ventuplo. 

La temperatura è mite nell’inverno, 
assai elevala nell’ estate. 

La superficie territoriale ascende a 30 
miglia quadrate. Vi scorre il fiume Ca- 
rolila che va a perdersi nel gronde sta- 
gno di Cagliari ; vi si pescano anguille 
assai riputate. 

La popolazione attende principalmente 
all' agricoltura : le arti meccaniche si ri- 
ducono alle sole che rispondono alle pri- 
me necessità. 

Nell'estensione del territorio osscrvansi 
vestigi» di antichi fabbricati. 
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Come capoluogo di mandamento, questo 
paese ha soggetti i comuni di Gestori, 
Lasplassas, Tulli e Villa-nuova-franca. 

BAULADU. Comune nel mandamento di 
Milis, provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Oristano), 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 888 abitanti ; il 
nnmero delle caso è di IBS, quello delle 
famiglie 180. 

É situato appiè di una collina vulca- 
nica, presso al fiume Cispiri. 

La temperatura è assai mite nell'in- 
verno, ma nell’estate diviene insoffribile 
pel gran calore. 

La superficie territoriale ascende a mi- 
glia quadrate 9 circa. 

il suolo è molto alto alfa coltura dei 
cereali. Vi allignano bene anche le piante' 
frullifere. 

BAULADEI. Rivo che scorre nel terri- 
torio di Gadoni e si versa nel Dosa, 

BAO-MOGORO. Rivo che bagna il ter- 
ritorio di Arbus, e va a scaricarsi nei 
mare. 

BAUNGI. Comune nel mandamento di- 
Tortoli, provincia di Lànusei (Tribunale 
di prima cognizione di Lanusei, diocesi 
Ogliastra). 

Dista chilometri 64 da Seni. 

Ha una popolazione di 1483 abitanti ; 
il numero delle case e delle famiglie 
è di 31)3. 

É situato sulla costa meridionale dei 
Monte Santo, esposto al mezzodì. 

11 territorio, nella massima parte mon- 
tuoso, ha una estensione di 140 miglia 
quadrate. 

II clima è temperatissimo, fuorché nel- 
l'estate. 

Abbondano le selve; la specie domi- 
nante delle piante 6 felce. Dal ientisco 
spremesi un poco d’olio. 

A poco più di due ore dal paese si sta 
scavando una miniera di rame. 

Le selve del Monte Santo sono popolate 
da cinghiali, cervi, daini ecc.: vi alberga 
pure la stirpe dei mufloni, e vi errano a 
grandi torme. 

La pastorizia è l’occupazione principato 
degli abitanti, ebe traggono qualche pre- 
fitto dai formaggi e dalle lane. 

In poca distanza veggonsi le rovine di 
Ardali, che fu un tempo villaggio consi- 
derevole. 

Qua e là si trovano sparsi parecchi 
nuraghi, ma quasi disfatti. 

BAL’iUSIA. Rivo che scorre nel lerrì- 
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torto di Gadoni e va a (caricarsi nel 

Dosa. 

BEDA. Sorgente minerale che srat uri - 
ire da una roccia basaltica nel territorio 
di Codrongianus, mandamento di Ploaghe, 
appiè della massa dei monti d'Oselo. 

Si usano le sue acque anche esterna- 
mente a modo di bagno e di fomento, 
Come disinzienti e lisolventi. 

BEGANAl. Rivo che scorre nella re- 
pione del Ciserro e si versa, dopo essersi 
ingrossato di parecchi minori rivi, nel 
fiume Canadaniga. 

BELVE Comune nel mandamento di 
Arilzo. provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
Oristano). 

Dista chilometri due dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 833 abitanti; il 
numero delle case ò di 194, e quello 
delle famiglie 19!}. 

É situato sulla costa del monte Cenno 
di Crobu, a 100 metri di altezza sul li- 
vello del mare. 

L'area territoriale si computa di 28 
miglia quadrate. 

Il clima è umido; ciò nullameuo l'aria 
si ritiene salubre. 

Le piante che amano una temperatura 
alquanto bassa prosperano mirabilmente, 
cosi ette le campagne di Beivi sono assai 
rinomale. 

Abbondano sulle montagne le roccia 
calcaree e le terre argillose: quindi dalla 
fabbricazione di tegole e mattoni ritrag- 
gono gli abitanti vistoso lucro. 

I boschi sono popolati da ogni specie 
di selvaggiinne. 

BENETtJTTI. Comune nel mandamento 
di Bono, provincia di Nuoro (Tribunale 
di prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
Bts.ircio}. 

Dista chilometri 30 dal eapoluogo della 
provincia. 

Ha nna popolazione di 1733 abitanti; 
il numero delle case è di 348, ' quello 
delle famiglie 433 . 

È situato in fondo alla valle di Gocea- 
no, appiè di un monte dirapato. 

Le nebbie e le pioggia sono assai fre- 
quenti: quindi l’aria insalubre. 

Gli abitanti attendono all’ agricoltura 
ed alla pastorizia. 

La superficie del territorio si calcola 
di 40 miglia quadrati-, 

A tre chilometri dal paese scaturiscono 
in varj punti dal granito le rinomate 
acque termali. 
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La loro temperatura fa trovata, nel 
punto principale dello sgorgo, di centi- 
gradi 43, mentre la temperatura dell’aria 
era di centigradi 18 circa. 

Le acque sono limpide ed hanno un 
sapore salmastro, e ad un tempo un poco 
epatico. 

Queste acque, sebbene si conosciute di 
grande efficacia, non sono molto frequen- 
tale, non polendosi dimorare che a grande 
disagio su(to piccole tende soggètte alle 
intemperie della stagione. 

in molli siti sono visibili le vestigia 
di antiche e numerose popolazioni, come 
non mancano di quei monumenti chia- 
mati nuraghi. 

BERCH1DDA. Comune nel mandamento 
di Tempio, provincia di Ozieri (Tribu- 
nale di prima cognizione di Tempio, dio- 
cesi di Bisarcio). 

Dista chilometri 12 da Oschini. 

Ha una popolazione di 1277 abitanti; 
il numera delle case è di 281, quello 
delle famiglie di 321. 

E situato allo falde del monte Limba- 
ra, sotto al picco del Gigantino, esposto 
al mezzogiorno.. 

L’ordinaria occupazione degli abilanti 
è l'agricoltura e la pastorizia; le donne 
fabbricano tele c panno forese, di cui 
fanno attivo traffico. 

Il clima è assai caldo d’cslale e molto 
umido d'in»erno; le nebbie frequenti: 
l'aria poco salubre. 

Il territorio slendcsi parie In pianura 
e parie in montagna: fra le maggiori 
eminenze sono notevoli i monti Limbara 
e Montando. 

Nelle roccie di quesl’ullimo raccogliesi 
gran quantità d’erba detta tramontana, 
che vendesi ai negozianti di Terranova 
e di Tempio. 

Sul vertice del Montaculo osservansi 
le rovine di antico castello. 

. Non mancano i soliti nuraghi, e alcuni 
di qnei monumenti chiamati sepolture di 
giganti. 

BERCHIDEDDU. Piccolo villaggio abi- 
talo da pastori, situato sul declivio di una 
montagna che è un’appendice del Mon- 
te-Acuto, nella provincia d’Ozieri. 

BKRRAGHE. Rivo die nasce nell’a lipia- 
no del Marghine, e dopo essersi ingrossalo 
delle acque di parecchi rivoli minori, si 
versa nel Tirso. 

BESSDDE. Comune nel mandamento di 
Tiesi, provincia di Sassari (Tribunale di 
prima cognizione e diocesi di Sassari). 

Dista chilometri 3 dal capoluogo del 
mandamento. 


Digitized by Google 



J« BTA 

Ha una popolazione di 1285 abitanti; 
il numero delle case è di 28», e quello 
-delle famiglie 305. 

£ situato appiè del monte Pelao, in 
una concavità, esposta a ponente ed a 
tramontana. 

li clima è molto cocente d'estate, umi- 
do d’inverno: l’aria poco salubre. 

II territorio è tutto montuoso, con pic- 
cole vallate, e forma parte del Pelao. 

I principali prodotti consistono in gra- 
no, orzo, fave. 

Abbondano le selve: ma difetta il grosso 
selvaggiume. 

Questo paese vuoisi d’origine assai an- 
tica, ed una volta molto popoloso. 

Sussistono parecchi nuraghi. . 

BlAlOSSO. Rivo che ba le sorgenti nei- 
balzi di S. Lussurgiu, e si scarica in 
mare non lungi da Rosa. 

BIDONI. Comune nel mandamento di 
Neoneli, provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
Oristano). 

Dista chilometri <0 da Busachi. 

Ha una popolazione di appena 286 abi- 
tanti; il numero delle case è di 68, e 
quello delle famiglie di 67. 

É situato in una valle, sotto lo emi- 
nenze di Serradileedi Nugbeddu; bagna- 
ta dal fiume Tirso. 

■ I,e strade sono strette e scoscese : le 
case disperse qua e là. 

II territorio ha una superficie di 12 
miglia quadrale. 

E notevole la chiesa parrocchiale per 
anlichilà, e perchè costrutta tutta in pie- 
tre quadre e liscie. ’ • 

11 suolo non è molto fertile, ma nelle 
colline prospera assai bene la vite, che 
dà uva prelibata. 

Abbondano gli alberi fruttiferi, ed il 
selvaggiume. 

BOlNORI, o aio di Gorogafai. Torren- 
tello influente del Tirso. 

BINT1NA. Catena di monti, che sten-' 
desi per ben IO miglia, principiando a 
ponente del Monlecchio di Guspini e ter- 
minando al capo Pecora. 

BI.N7.AN A. Rivo che ha le sorgenti nel 
territorio dì Ploaghe, bagna l'Ardarese e 
si versi nel Coquina. 

BIKORI. Comune nel mandamento di 
Macomer, nella provincia di Cuglieri (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Alghero). 

Dista chilometri A dal capoluogo del 
mandamento. 
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Ha nna popolazione di 631 abitanti; 

le case sono 107, le famiglie 125. 

£ situato in una piccolo altura, sopra 
il pianoro del Marginile, e gode di un 
magnìfico orizzonte. 

Gli abitanti attendono principalmente 
all’ agricoltura, 

l.a superficie territoriale si calcola di 

10 miglia quadrate. 

Il clima è temperalo; la roccia domi- 
nante è vulcanica. 

L'ordinaria fruttificazione è dell’ 8 per 
uno: nogli orti eollivansi molte specie; 
le viti prosperano mirabilmente. 

Mancano le piante ghiandifere; non co- 
si. le fruttifere, che. vi si trovano in ab- 
bondanza. 

Scorre presso al paese un fiumicello , 
che nasce nel territorio di Mulargia, ed 
è chiamalo Martazolu. 

Notevole è il nuraghe denominalo So - 
colo, alto HO piedi , nella cui stanza in- 
terna si conterrebbero comodamente 60 
persone. I/adilo è basso un poco più delia 
statura dell'uomo. 

BJSARCIO. Lillà vescovile, ora quasi af- 
fatto spopolata , situata sulla sponda del 
Campo d'Ozicri, sulle falde di un lungo 
ciglione. 

Fino al 1806 sussistevano alcune case 
di ordinaria costruzione. 

Sorge tuttora l’antira cattedrale sopra 
una piccola eminenza. 

La fondazione della sede episcopale ri- 
sale al secolo XII; se non che, essen- 
do stata nel secolo XVI incorporata alla 
diocesi di Alghero, fu ristabilita dopo la 
cessione dell’Isola alla Casa di Savoia. 

11 vescovo risiede ad Ozieri : egli è il 
27 dopo la fondazione della diocesi , ed 

11 A dopo la nuova sua instituzione. 

Il numero delleparoccbie comprese nella 
diocesi è di 22. 

B1TTI. Comune cepoluogo di manda- 
mento nella provincia di Nuoro (Tribu- 
nale di prima cognizione di Nuoro, dio- 
cesi di Gattelli.) 

Dista chilometri 30 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 27»8 abitanti ; 
il numero de.Ie case è di 59* , quello 
delle famiglie CAI.. 

Questo villaggio è situalo aulì’ erta di 
un colle che divide in due una gran val- 
lata : le case song disposte ad anfiteatro 
e di bella costruzione. 

11 clima è temperalo in ógni stagione; 
l’aria a-sai salubre. 

L’ordinaria occupazione degli abitanti 4 
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la pastorizia: pochi fra essi attendono 
alle arti meccaniche. 

Le circostanti alture sono coperte di 
lussureggiante vegetazione. 

Lo viti sopratutto fanno bella mostra di 
sé, e somministrano vino in copta. 

Abbonda il selvaggimne: e nutresi gran 
quantità di bestiame. 

Non mancano i nuraghi , è sussistono 
gli avanzi di una fortezza. 

Dipendono da Ditti , come capoluogo 
di mandamento,! comuni di Garofai, Lu- 
ta, Onani cd Orune. 

BOARENA. Fiuniiceilo,' che ha le ori- 
gini net Sarridano, s’ingrossa delle acquo 
di parecchi rivi e torrenti , aitraversa lo 
stagno di Cagliari c si scarica in mare al 
punto detto della Scafa. Per la lunghezza 
del suo corso è considerato come uno dei 
principali dell'Isola. 

BOI NO. Rivo . che nasce nell’ altipia- 
no del Mahghine e si scarica net Temo. 

BOl.OTA.NA. Comune rapoluogo rii 
mandamento, nella provincia di Coglieri 
(Tribunale di prima cognizione di Nuoro; 
diocesi di Alghero.) 

Dista chilometri <17 da Ozierò 

Ha una popolazione di 2932 abitanti ; 
il numero delle càsc è di 017, e quello 
delle famiglie, di 718 

É situalo appiè d-i monti del Harghine 
in una dolce penJenza, esposto al mez- 
zogiorno.'in posizione abiettissima. 

Dicesi che questo paese abbia avuto o- 
rigine dalla antica città vescovile ili Ol- 
tana, che sorgeva nelle vicinanze : l’epoca 
credesi verso it 1317. 

Il suo vasto territorio sleiidesi parte in 
pianura e parte in montagna. 

I.o montagna è una continua selva ricca ' 
di savori, di zjuerfcie c d'elei di grandezza 
colossale. 

Nelia pianura fanno buona prova le 
vigne, delle quali ve n’ha gran varietà di 
specie: anche gli àlberi fruttiferi spesseg- 
giano. 

Sui confini rol territorio di Oltana scor- 
re il Tirso per una linea di 3 miglia. 

Si tengono due fiere annue , fa prima 
in maggio, l'altra i u ottobre. 

Nella estensione dèi territorio si pos- 
sono annoverare più di 200 nuraghi, e 
parecchi di quei monumenti chiamati se- 
poltura di giganti. 

Dipendono da Bololnna, come capolungo 
di ui.iiidamento, i comuni di Lei, Mutano 
o SilargiiH. 

BONARIiA. Torrente che ha te fonti nel, 
gruppo dei monti di l’urto Jota, c dopo 
Isola si óarouc.va 
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un corso dr 20 miaàia e 1/2, si unisce al 
torrente! Oserà. . 

UONARlADO. Comupc nel mandamento 
di S. Lussurio , provincia di Coglieri 
(Tribunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Oristano). 

Dista chilometri 8 dal capolungo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1318 abitanti, 
il numero delle case è di 508 , e quello 
dello famiglie 323. • * • 

È villaggio antico, dove si celebrò net- 
I’armo 1302 un concilio' nazionale presie- 
duto dall'Arcivescovo di Terre. 

L'ultima pestilenza che desolò la Sar- 
degna, ne decimò la popolazione. 

Giace appiè di un colle, sulla Cui cima 
npparis-ono molle vestigio di antiche a- 
bitazioni. 

L’area territoriale si calcola di 20 mi- 
glia 'quadrate. 

L'unica manifattura del paese è quella 
di pannnlano e lino. 

Tlensi urta fiera annua in settembre, 
in cui intervengono molli forestieri', nella 
feda di Sa Maria.' 

• La parte montuosa del territorio è co- 
perta di selve di castagni, ciriegi , olivi 
ed alici alberi fruttiferi- 

La vile vi prospera , ma il vino noi\ 
riesce dì buona qualità. 

Si coltivano molto gli erbaggi , e rac- 
cogitasi molta copia di lino. 

Coninosi da 17 nuraghi. 

BONO. Comune capuluoco di manda- 
mento, nella provincia di Nuoro (Tribtl» 
nate di prima cognizione di Nuoro, dio- 
cesi di Bìsart-io) 

Dista chilometri 28 da Ozierò 

Ha una popolazióne di 2912 abitanti; 
il numero delle case è di 301, e quello 
delle famiglie di 078. 

E situato in ima’ risega del Monlcraso, 
domina la valle.,' u gode di un ameno e 
pittoresco orizzonte. 

I/esieu^ione del territorio si calcola di 
40 miglia quadrale, ed è quasi tutto 
montuoso ed alpestre.. 

Il vigneto è delizioso, le uve svariatis- 
sime ed i vini inolio pregiati. 

Prosperano -meravigliosamente gli 3- 
grumi, e si va introducendo la coltivazione 
degli olivi e dei gelsi. 

Nel 1807 f" questo pae-c crealo rapo- 
luogo di provincia, quindi sede del pre- 
fetto con giurisdizione svi 17 comuni 

fi patria de 1 . Celebro Giovanni Maria 
Augùri, già professóre di leggo in Cagliari, 
poi giu dice della Reale Udienza, clic molto 
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influì nei movimenti pulitici dellTsnia nel 
1794; foggilo quindi,' andò raiuingu e 
uinil nell'esilio. 

Dipendono da Bonn, come cipoltiogo di 
maiiiluinentn. i comuni di Anela, Beneliilli, 
Bntidda , Buitei, Burgus, Evporlalu e II- 
lorui. 

BONORCH1S. Riva ohe sorge nei terri- 
torio di Ahbassanta, bagna le (erre di Do- 
mus .Nnias, e si versa nel Siddn. 

BCLNORCILI. Antico dipartimento del- 
l'Arborea, conlinanle a poneule Col mare, 
a mezzodì col Coloslrai, a levante con 
Parte Monlis, a tramontana col Campi- 
dano Arboresc. 

Aveva per capoluogo Bonorcili , i cui 
avanai trovanti sull'antica strada da Ca- 
gl ari ad Oristano, ad occidente della 
grande via centrale dell'Isola. 

BONORVA. Comune capoluogo di man 
damenlonella provincia di Alghero (Tribu- 
nale di prima cognizione e diocesi di 
Sassari). 

Dista chilometri 47 da Ozieri. 

Ha una popolazione di 4867 abitanti ; 
il numero delle case ascende a 1093 e 
quello delle famiglie 1U93. 

E situalo alle falde del monte di San 
Simeone: lubiialo eslendesi per una lun- 
ghezza di BOO piedi. 

Il territorio ha una estensione di B0 
miglia quadrale. 

Il clima è piuttosto umido, e vi è fre- 
quente la nebbia; nullameno l'aria non è 
assolutamente insalubre. 

La maggior parie degli abitanti atten- 
de aU'agrirulttira ed alla pastorizia. 

Le frulldicazione moltiplica al selle per 
uno: hannnvi uve di molle varimi; il 
prodotto del vino è abbondante, ma di 
qua liti mediocre. 

Sanuvi molle specie d’alberi fruttiferi e 
ghiandii'eri. 

Le produzioni vulcaniche sono copiose 
e varie; e scorgonsi i crateri di molti vul • 
cani spenti. 

L'allevamento del bestiame offro non 
piccolo guadagno, facendosene traffico con 
Cagliari, Uosa, Ozieri ecc. 

in una rupe sgorgano acque da diversi 
•ili , quali calde e quali fredde; Irovansi 
nella regione detta il Campo. 

Mede vicinanze di Bonorva successe nel 
1347 una battaglia fra Doria e gli Arago- 
ned, dove questi ultimi rimasero perdenti, 
redando sul campo lo stesso luogotenente 
dell'Isola. 

BOKONEDDD. Connine nel mandamento 
di Sedilo, provincia di Orislaoo (Tribù- 
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' naie di prima cognizione di Nuoro, dio- 
cesi di Uosa.) 

Disia chilometri 11 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 190 abilan'i I 
il numero delle case è di 63, e quello 
delle famiglie B4. 

£ situalo in una valle, e resta esposto 
ai venli di- levante. 

Il dima è fredd' umilio d’ inverno , e - 
caldissimo desiate: le nebbie spesse e as- 
sai nocive. 

1/ estensione territoriale è di 6 miglia 
quadrale. 

Il suolo è molto atto ni cereali ed alle 
civaje; quelli li indicano d’ ordinario il 
10, queste il’ 0 e T 8. 

Le viti vi prosperano, ma sono in ri- 
stretto numero; le selve abbondano di 
quercie. ' 

Sussistono gli avanzi di 6 nuraghi, 

BORORE. Comune nel mandamento di 
Macomer, nella provincia di Cuglieri (Tri- 
bunale di prima cognizione di fvuoro, dio- 
cesi di Alghero). 

Disia chilometri 9 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1832 abitanti ; 
il numero delle case e delle famiglie 
44B. 

£ situato nel pianoro del Marebine , 
onde resta esposto a tutti i venti. 

I.e vie sono larghe, ed alcune anche re- 
golari; ogni casa Ita annesso un piccolo 
orticello. 

L’ aria non è mollo salubre, special- 
mente per la esalazione di una viuiua 
palude. 

La terra è molto idonea alla coltura ; 
si semina grano, orzo e lino. 

li territorio ha una estensione di 8 mi- 
glia quadrate; ma tre quinti di esso sono 
occupati dalle tanche. 

Allevasi gran copia di bestiame; ed il 
formaggio, di cui si fa mollo traffico , è 
di una bontà singolare. 

Si annoverano da 2 1 nuraghi, i più dei 
quali mezzo disfatti. 

BORTIGaLI. Comune nel mandamento 
di Macomer, provincia di Cuglierifl'ribu- 
tinie di prima cognizione 1 di Nuoro, dio- 
cesi di Algbero). 

.Dista chilometri. 7 dal capoluogo del 
mandamento. 

na una popolazione di 2B9S abitanti; il 
pumero delle case è di B87, e quello delle 
famiglie 034. 

Questo villaggio è silualn appiè del 
monte denominato Santo Padre; fu pallia 
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di Domenico Foie, autore di un trattato 
dì g urisprudenia criminale. 

11 clima patisce d'umidità, e la neve vi 
dura a lungo. 

La superficie territoriale ascende a 5 
miglia quadrale. 

Il suolo è tra più fertili del!' Isolo; il 
grano e 1‘ ono fruttificauo ordinariamente 
il ventuplo. 

I.c selve sono vaste, e trovasi in esse 
V elea, la quercia ecc. 

Si nutrono numerosissimi capi di be- 
stiame, che si sogliono smerciare sul mer- 
cati! di Busa. 

Vi sono parecchi colli, il più alto dei 
quali è il Santo Padre; le roccie sono d'o- 
rigine vulcanica. 

Trovansi in questo territorio le vesti- 
gio di due mitiche popolazioni , nonché 
alcuni nuraghi. 

BORTIGIaDaS. Comune nel manda- 
mento di Aggius , provincia di Tempio 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Tempio). , 

Dista chilometri 7 dal capoluogo del 
mandamento. ,, 

Ha una popolazione di 089 abitanti ; il 
numero delle case è di J2B e quello delle 
famiglie 133. 

R, sta questo paese nascosto fra i monti, 
e non è visibile ebe dalla strada reale : 
tutte le case sono ricoperte di sugheri 
invece d' altre tegole; le strade irregolari. 

11 territorio, per ia più gran parte mon- 
tuoso, ha ua’eslensioDe superficiale di 30 
miglia quadrate. - > 

Più della meli di esso è occupato da 
selve, nelle quali si fa buona caccia di 
cervi, cinghiali, daini ecc. 

I due soli nuraghi che veggonsi in que- 
sto territorio sono mezzo disfalli.' 

BORCETTA. Comune nel mandamento 
di Mores, provincia di Alghero (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Sas- 
sari). 

Dista chilometri A da Tiesl. 

Ila una popolazione di 809 abitanti , il 
numero delle case è di 102, quello delle 
famiglie 11 3, 

Questo paese è situato sulla costa del 
monte l’elao. 

II territorio è piuttosto ristretto e non 
basta ai bisogni della popolazione. 

Nella festa di 9. Pietro apostolo si tiene 
una fiera. 

Veggonsi le rovine deX antica città di 
Sorra, ■ sotto ia rupe Diari, che sostiene 
l'antica chiesa di S. Pietro, sono alcune 
caverne comunicanti fra loro, dove tro- 
vasi molto ossame. 
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I BOSA. Fiume ebe ha origine da pa- 
| rcrchi rivi che scendono dalle montagne 
i del l.imbara; scorre lentamente in letto 
profondo c radendo le mura delle città 
da cui piglia il nome, si versa nel mare. 

Presso la foce è navigabile , e porla 
Battelli e felueche; vantaggio questo di 
cui gode solo fra tutti i fiumi della Sar- 
degna. 

ROSA. Città vescovile , capoluogo di 
mandamento, nella provincia di Cuglieri 
(Tribunale di prima cognizione di Nuoro). 

Dista chilometri 87 da Oristano. 

Ha una popolazione di 84B7 abitanti; 
il numero delle case è di <008, e quello 
delle famiglie 1*71. 

f. situata sul declivio di un colle, ai 
gradi 40. 17' di latitudine e 0. 39' di 
longitudine occidentale del meridiano di 
Cagliari. 

Nel 1807 fu fatta cspolungo di- provin- 
cia e sede del prefetto; ma nel 1821 ri- 
tornò allo stato di prima. 

!,' attuale città fu fabbricata dai mar- 
chesi Malaspina nel 1113, lungi un solo 
miglio da Busa antico. 

La circonferenza dell’ abitato eguaglia 
i Ire quarti di miglio; le antiche mura- 
glie parte caddero e parte furouo atter- 
rate. 

Fra le vie primeggia quella di Piazza 
maggiore per ampiezza e regolarità, uon- 
chè per architettura delle case. 

Vi sono parecchie concie di pelli e 
cuoi, ebe si comprano o portano in gran- 
de quantità dai vicini paesi. 

Il commercio attivo cogli esteri consi- 
ste in grano, fave, ceci, fagiuoli, granone, 
lana, lardo, olio. 

Bosa è inoltre il deposito di tutte le 
derrate della Planargia, Montesanto, Mar- 
ghine e d’altri varj paesi conterminanti. 

La cattedrale merita d’ essere annove- 
rata fra le più belle del Regno; T altare 
maggiore è <!i finissimo marmo, ornato di 
pietre preziose. 

il clima è temperatissimo anche nella 

f iiù rigida invernala, e raramente si vede 
a neve ; ma nella estate 1' arsura ed il 
caldo sono eccessivi, e f aria passa per 
uua delle più insalubri dell’ Isola. 

Vi hanno in questo territorio delle re- 
gioni atte a tutte le maniere di coltiva- 
zione, e dei siti d' una meravigliosa fe- 
condità. 

La vigna produce vini soavi e lodatis- 
simi che non temono il paragone dei più 
famosi dell’ Europa. 

Gli olivi occupano un grandissimo nu- 
mero di t eminenti e somministrano una 
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quantità significarne di olio, per mi esi- 
stono in Uosa da circa 20 fabbriche. 

Il bestiame è numerosissimo, e segna- 
tamente fra le specie delle succile, peco- 
re, e capre. 

11 litorale di Uosa roniincia dal capo 
Columbargia. Nel pro-siino colf,) si fa 
ogni anno la pesca delle sardelle c del 
corallo da felucclie straniero elle vi con- 
corrono. 

Il liume è navigabile per più di due 
miglia da battelli di circa SO tonnellate, 
c lo sarebbe anche da legni di porlata 
maggiore se la foce uou fisse siala ostruita 
iiu prò' visa niente. 

Nel \qslo territorio di Uosa s' incon- 
trano pochi nuraghi e semidisfaUi. 

Questa città, fondata come si è detto 
dai iVlalsspina, fu tolta ad essi nel 1508 
dai giudici doll’Aiborea; in seguilo seghi 
le suiti dell' Isola. 

Ricontasi dalia storia, fra lo altre in- 
teressanti notizie, clic nel 1748 fu in Cosa 
un commovimento popolare per carestia 
di duuona. 

A rnezz' ora dalla città nuova, nella 
vallo Calauicd-i veggonsi molli avanzi- 
deila città antica, fra cui la chiesa già cat- 
ledtale, I’ antica torre deiie Campane, il 
cimitero e alcune ab. lozioni. 

furono inoltre rinvenute milite aulica- 
glie, come vasi, monete, inscrizioni , cd 
altre de’ tempi romani. 

1/ origine del vescovado di Basa è in- 
certa : il vescovp è suffraganeo all' arci- 
vescovo di Sassari. 

Conlansi 81 vescovi che si successero 
dal CO lino al 1848. Il numero delle par- 
rocchie comprese nella diocesi è di 20, e 
quello delle chiese 155. 

UOTIDDA. Comune nel mandamento di 
Bono, provincia di Nuoro f Tribunale di 
prima cognizione di Nuoro, diocesi di Bi- 
sarcio ). 

Dista chilometri 4 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di 749 abitanti; il 
numero delle case è di 173, e quello delle 
famiglie * 00. 

Questo villaggio è situalo appiè del 
monte. Corona, connesso alla catena del 
Moiiteraso. 

Il clima è temperalo, ma molto sensi- 
bile l'umidità, come i‘ aria « poco salu- 
bre in alcune stagioni. 

l.e terre sono assai feconde; due terzi 
delle medesime sono apeile u destinate 
alia pastura. 

Si coltiva con gran cura la vigna, e si 
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attiene molta quantità di vino cosi bian- 
co come nero. 

il monte è ricoperto di qucrric e lec- 
ci smisurati: la generazione dei selvatici 
daini, cinghali eco. è assai moltiplicala 

Suite sommità nel monte Corona sussi- 
stono al um ili quei monumenti chiamati 
Sepolture dei giganti. 

BOTRAN'I. Fiume che nasce nei c nfini 
settentrionali del Sarcidano, c ingrossato 
da gran numero di (orreuii si versa nello 
stagno di Cagliari. 

BRANDINCIII. Piccolo seno fra i capi 
Collocavano e Cimino, aperto nella. dire- 
zione di Scirocco. 

BRIGR1M. Montagna assai elevata alle 
cui fdde è situato il villaggio di Aliai, 
provincia di Oristano. 

'BROMA. Rivo che scende dal colle di 
Ornielli, c dopo un corso di quasi nove 
miglia si versa nel Tirso. 

BRUNEUSl'lNA. Montagna che si in- 
nalza nel HJ)'- parallelo, altra metri 1917, 
72; secondo le osservazioni barometriche 
del l.a-Maruioz.i è una delle più elevale 
de l' Isola. 

BCDDCSO’. Comune nel mandamento 
di l’alada, provincia di Ozicri (Tribunale 
di prima cognizione di Tempio, diocesi 
di liisareio ). 

Dista chilometri 17 dal capolungo del 
mandamento. 

Ila ur.a popolazione di 1804 abitami; 
il nuu.cio J.lle case è di 580, e quello 
delle famiglie 429.. 

'Questo villaggio è situalo in un alti- 
piano clic verso mezzodì termina in iscu- 
scesi dimoi di granilo; quindi trovasi es- 
posto a tulli i venti. 

Llarea territoriale si calcala di 20 miglia 
quadrale. 

Il clima è piuttosto freddo ed umido 
per la sua posizione alle falde di uua 
estesa collina. 

Sulle pendici del Montenero (rovansi 
estese selve composte per lo più di lecci, 
soveri e qu croie. 

Si attende molto alla coltivazione delle 
api, e tanto delta cera quanto del miele 
si fa profìcuo traffico. 

Il territorio è irrigato da due rivi, l'uno 
dei quali si versa nel Coguinu, e I' altro 
nel Tirso. 

Osservatisi in alcuni sili a qualche mi- 
glia dall'abitato vestigi» di auliche popo- 
lazioni. 

’ D' intorno al paese sono sparsi non 
meno di 30 nuraghi. 

Dc'DEbU (i). isolata adiacente alla 


Digitized by Googl 


BOL 

Sardegna, posta nello stretto di Bonifa- 
cio, c poco più di un miglio dall’isola 
Spargi. I.e sua figura è simile ad un cuo- 
re, e \i sono due piccole cale. 

BULTEI. Connine nel mandamento di 
Bono, provincia di Nuoro ( Tribunal di 
prima cognizione di Nuoro, diocesi di Bi- 
sarcio). 

Dista chilometri 0 dal cnpoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1089 abitanti; 
il niimcTO delle case è di 2 lì, quello delle 
famiglie USO. 

.Questo villaggio , situ ilo appiè dci’a 
catena del Goceano , vanta grande anti 
cinta. Un ruscello lo divide in 2 rioni. 

li clima è temperalo anche nell'inver- 
no, ma 1’ aria non è salubre. 

La terra è suscettibile di varj generi 
di coltivazione. 

li territorio ha una grande estensione, 
comprendendovi*! quattro monti della 
summenzionata catena. 

Il gliiandifero è mollo esteso: le specie 
sono lecci, quercia e severi.' 

Si trae qualcbetu ro dalla vendila del 
cacio, clic è di bontà singolare. 

Sussistono 5 nuraghi. 

BULZl. Comune nel mandamento di 
Cuslelsardo, provincia di Sassari | Tribu- 
nale di prima cognizione di Sassari, dio- 
cesi d’ Ampurias ). 

Disia chilometri 22 del capoluogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di USA ululanti; il 
numero delle case c dulie famiglio è di 
144. 

1/ estensione del territorio si calcola di 
6 migliti quadrate. 

Questo villaggio è situato al piede di 
un monte: le strade sono irregolari e spes- 
so fangose. 

Il clima è temperato anche nclluiverno; 
ma 1’ aria è insalubre. 

Merita d’ essere ricordata la chiesa di 
S. Pietro delle immagini , d’ architettura 
antica, e ricca di dipinti. 

il terreno è in gran parte sabbioso, ma 
v’hanuo dei sili feracissimi, e si ottiene 
il decuplo del seminalo. 

Si alleva mollo bestiame, ma difetta il 
grosso seivaggiume. 

Sopra una eminenza sussistono rovine 
di aulico castello, costrutto dai Malaspina 
nel XIV secolo. 

BUN.VaNARO. Comune nel mandamen- 
to di Morcs, provincia di Alghero (Tribu- 
nale di prima cognizione e diocesi di Sas- 
sari ). 
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Disia chilometri 8 dal capoluogo del 

mandamento. 

Ha una popolazione di 1010 abitanti; 
il numero delle case e delle famiglie 6 
di 274. 

1/ estensione territoriale ascende a 5 
miglia quadrate. 

Questo villaggio, ebe fu patria del ce- 
lebre latinista Francesco Carboni, giace 
appiè del monte- Pelao, in esposizione ai 
venti di mezzogiorno. 

L’ agricoltura o la pastorizia formano 
la occupazione principale degli abitanti. 

Il clima è temperalo; l’aria però non 
dappertutto salubre. 

Le terre sono altissime ai cereali; si 
otliene d'ordinario il decuplo del semi- 
nalo: ollima è la qualità dei legumi col- 
tivali negli orti. 

Un terzo del territorio è occupalo dal- 
le tanche o chiudende. 

Veggonsi ancora non pochi nuraghi, 
ma quasi tulli diroccali. 

BUIICEI. Comune nel mandamento di 
Sinnai, provincia di Cagliari (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Cagliari. 

Disia chilometri 27 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 674 abitanti; il 
minierò delle case è di 183, quello delie 
famiglie 162. 

1.' estensione territoriale ascende a 30 
miglia quadrale. 

Questo villaggio , la cui fondazione è 
attribuita ad aieuui pastori della Barbagia, 
giace in situazione elevata ed esposta a 
tutti i venti. 

La temperatura è d’ordinario mite, e l’a- 
ria salubre: ma la grandine ed i fulmini 
sono flagelli assai temuti perchè avven- 
gono spesso. 

Si esportano pannolani fabbricati dal- 
le dopile. 

1 terreni, in gran parte sabbiosi, con- 
vengono piu «11' orzo che «1 grano. 

Le, viti e gli alberi fruttiferi vi prospe- 
rano assai bene. 

V’ ha grande copia di acque, e molto 
lodala ne è la qualità. 

Scorrono nel territorio diversi rivoli do- 
ve si pescano anguille e trote. 

Assai ricercati sono i formaggi, che si 
vendono specialmente sui mercati di Ca- 
gliari 

La montagna è popolata di mufloni, 
cervi, cinghiali ecc. 

Sussistono due soli nuraghi, tua quasi 
disfalli. 

BCRGOS. Comune nel mandamento di Bo- 
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no, provincia di Nuoro (Tribunale, 'di prima 
cognizione di Nuoro, diocesi di Bisarcio ). 

Disia chilometri 0 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 000 abitanti; il 
numero delle case è di 133. e quello del- 
le famiglie 140. 

L’ estensione territoriale si calcola di 
7 miglia quadrate. 

Questo villaggio è situato fra la rupe 
del castello di Corcano, cbe gli sta a le- 
vante, e le falde della catena dello stesso 
nome a pnnmte. 

Il clima è alquanto freddo; le nevi frc- 
uenti; vi si addensano talvolta furiose 
istruttrici le tempeste. 

Oli abitanti attendono principalmente 
alla pastorizia. 

11 Tirso scorre sui confini del territo- 
rio, che è in gran parto montuoso e ghian- 
difero. 

Prosperano gli agrumi, e varie specie 
di fruttiferi, come ciriegi, albicocchi , ed 
altri. 

Il grano fruttifica ordinariamente al- 
rottuplo, l’orzo al ventuplo, i fagiuoli al ‘ 
Irentuplo. ) 

Trovasi molta selvaggina, e sono nu- J 
merose le specie volatili. 5 

Sono in questo territorio la vestigia 
di tre soli nuraghi. 

In prossimità sorgo su un asprissimo 
colle l'antica rocca del Goceano, che diede 
il nome al dipartimento e poi alla con- 
tea. 

I,o possedettero i giudici dell'Arborea 
fin da Mariano IV, poi i marchesi di 
Oristano. 

BOSACHI. Comune capoluogo di man- 
damento , nella provincia (Ti Oristano 
(Tribunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Oristano). 
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Dista chilometri 43 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 1830 abitanti ; 
il numero delle caso e delle famiglie è 
di 133. 

I.» superficie territoriale si calcola di 
40 miglia quadrate. 

Questo villaggio è situato entro una 
valle; il caseggiato è diviso in due rio- 
ni, superiore ed inferiore , con strade 
ampie c regolari. 

Geograficamente giace ai gradi 40' di 
latitudine e 0. 7' di longitudine occiden- 
tale da Cagliari. 

Il clima è temperato ; non sono rari 
nella state i temporali ; Paria è piuttosto 
salubre che no. 

I.e malattie sono rare,' e non ve n’ha 
alcuna dominante. 

Nella festa di Santa Susanna si tiene 
una fiera , alla quale concorrono molti 

forestieri. 

Il suolo è molto fecondo ed attissimo 
a molti generi di coltura. 

Abbondano i lini e si fabbricano tele 
finissime. 

La vigna prospera mirabilmente , e i 
vini sono molto pregiati. 

Il Tirso scorre entro queste terre, e 
vi si pescano anguille , trote, muggini e 
suboghe delicate. 

Non mancano nuraghi, ma sono quasi 
adatto distratti. 

Come capoluogo di mandamento , ba 
soggetti i comuni di Aliai, Fordongianus, 
Dia e Villanova-Truscbeddu. 

BUTTONI, Rivo che ha le origini nei 
monti di S. Lussurgiu, bagna il territo- 
rio di Cuglierieva a scaricarsi, dopo B 
miglia di corso, nel Rio Grande. 

UZZONE. Fiumicello , che bagna il 
territorio di Arzana e si versa in mare 
presso Tortoli. 
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CABRAS. Comune capoluogo di man- 
damento , nella provincia di Oristano 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Oristano). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 3033 abitanti ; 
il numero delle case è di 887 , quello 
delie famiglie 030. 

Questa grossa terra giace in esposi- 


zione a tutti i venti sopra un piano in 
gran parte sabbioso, presso alle sorgenti 
del Tirso. 

Il clima è caldo, ma il vento di mare 
mitiga la temperatura. É però grande 
l’umidità per la vicinanza del Gume e di 
canali. 

Le donne sono in fama di singolare 
bellezza ed avvenenza. 

Gli abitanti attendono di preferenza 

. • * v 
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all'agricoltura ed all.» pesca; nullameno < 
si contano da gOO telai impiegati nella 
tesssitura di panni foresi, tele, collriccc. 

La estensione superficiale del territo- 
rio è tanta, ebe basterebbe al doppio 
della popolazione. 

Il suolo è mollo atto alleviti, e quindi 
se ne traggono vini squisiti che costitui- 
scono un ramo considerevole di com- 
mercio unitamente alle uve passe che 
sono reputale delle migliori. 

Gli olivi sono in tanta copia che l'olio 
che se ne raccoglie basta non solo al 
bisogni della popolazione , ma se ne fa 
commercio coi vallegiani dell’ Arborea e 
colla stessa capitole. 

Nel seno di Peloso esistono abbon- 
danti saline. 

Dna parto degli abitanti allende alla 
pesca della sarde lo, che si fa nel golfo 
e nelle acque di Maraddi. 

Sussistono da 28 nuraghi , e veggonsi 
le rovine dell’antica città di .Tarro, non 
che del castello di Cabras. 

CaBO-ABBAS. Regione montuosa del- 
l'Isola e antico dipartimento del giudi- 
cato di Logudoro. 

Ebbe nome dalla copia delle acque 
che vi scorrono. 

La sua superficie è calcolata di 60 mi- 
glia quadrale. 

La popolazione nel 1 834 era di 7100 
abitanti. 

Non rimangono che cinque terre : Cos- 
saine e Grave, formanti la baronia di 
Cahu-abbas; Bessude, Cberemule e Tiesi 
formanti il marchesato di Montemaggiore. 

CACCIA (CAPO). Promontorio silnato 
ai gradi SO. 53’ Ut” di latitudine e 0. 
87’ 29" di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

É formato da una penisoletla sottile di 
una roccia calcarea di color bianco. 

CAGLIARI (Divisione). Confina a set- 
tentrione colie divisioni di Nuoro e di 
Sassari, a levante e mezzogiorno col Me- 
diterraneo, a ponente eoi Mediterraneo 
e colla divisione di Nuoro. 

Quattro sono le provincie che la com- 
pongono: cioè quelle di Cagliari, d’Igle- 
sias, d'Isili e di Oristano. 

Ha una superficie assoluta di 6 0,1 07.22 
chilometri quadrati. 

f.a superficie media dei comuni è di 
chilometri quadrati a 6,76. 

lai popolazione, che nel 1838 era di 
abitanti 266,905, nel 1868 ascese a 276, 
133: fuvvi dunque un aumento assoluto 
di 6868 abituati nel decennio, ed un au- 
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menta relativo di abitanti 5. 71 per ogni 
centinaio. Per ogni chilometro quadrato 
si hanno abitanti 27,32 

Il numero dei comuni che vi sono 
compresi è di 216. 

La popolazione è distribuita in 62,668 
case e 68,086 famiglie, li rapporto delle 
famiglie per ogni casa è di t. 06 ; quello 
degli abitanti per ogni famiglia è di 
4. 06. 

La condizione topografica è come se- 
gue : piana 0, 463, montuosa 0, 398, ma- 
rittima 0, 140. 

Abbonda questa divisione di sostanze 
minerali; v'hanno miniere di ferro , di 
piombo e di rame. 

Fra i combustibili noverasi la lignite 
fossile e l'antracite. 

Nei terreni vulcanici abbondano le pietre 
da arruolare. 

Trovansi inoltre marmi, alabastri, gesso, 
tufo calcare ecc. 

La pesca somministra il vitto a molte 
persone del litorale. 

Fra i prodotti del suolo primeggia il 
vino: la quantità dei vini gentili è circa 
un decimo del comune. I vini d'Orri e 
di Capolerra, la vernaccia di S. Speralo, 
la malvasia ed il moscato di Tatuassi e 
di Uta sono i più pregiali. 

Nelle industrie si distinguono i comu- 
ni di Deciinemannu e Decimopuzzo per 
la fabbricazione di grosse stoviglie; ed 
i comuni di Furlei e di Segariu per 
quella di mattoni e tegole. 

CAGLIARI (Provinciu). Confina a set- 
tentrione colla provincia d isili, a levante 
con quella di Lanusei, a ponente con 
quella d'Iglesias, a mezzodì col golfo di 
Cagliari. 

La sua superficie ascende a chilometri 
quadrati 3, 381. B8. 

Comprende 16 mandamenti, cioè: De- 
cim, inumili , Guasila , Nuraminis, Paul!- 
Gerrei, Pula , Quarto, S. Gavino , San 
I.uri, S. Pantaleo, Selargius , Senorbi , 
Terramanna, Sinnui, Tculada e Villasor; 
e 26 comuni. 

La sua condizione topografica è come 
segue : parte piana 0.226 , monluusa 
0 161, marittima 0. 213. 

I monti più elevati sono: il Seppara, 
il Serpedili, il Mela, il Seltefralelli ed il 
Partinlla ; tulli di prima formazione. Da 
questi diramano facili colline d’ origine 
ignea ; •v'ha poi qualche distinta catena 
di calcareo terziario , nella direzione da 
settentrione a mezzogiorno. 

Fra le principati acque che la irrigano 
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nomineremo il fiume dì Pub, il Caralib, 
il fiume Teulada, H Chia, il Riero, olire 
al rivo di Trejenln , ed a quelli di Do- 
novi, di Settimo, di Sinnai, di Solanas, 
di Carbonara, ecc. 

Il clima è d’ ordinario temperato nel- 
l'Inverno, assai caldo nell’estate; il mag- 
gior calore dura dalla fine di maggio 
sino a tutto settembre. 

I venti regnano quasi costantemente; 
quelli di levante c mezzodì arrecano u- 
niidilà, specialmente d'autunno. 

La pioggia è ordinariamente portata 
dal vento di libeccio; nullameno pochi 
sono nell' anno il giorni piovosi, e spe- 
cialmente nella pianura piove poco. 

Sono poco frequenti le nebbie nei luo- 
ghi montuosi , ma spesso nelle pianure : 
la grandine rara ; I’ aria poco salubre a 
cagione delle paludi e delia bassezza dei 
luoghi abilati. 

I ra le strade principali che la per- 
corrono, nomineremo quella reale , fra 
Cagliari e Portolorres per una lunghezza 
di 138 chilometri : v' hanno inoltre lo 
provinciali da Cagliari ad Assetnini, da 
Cagliari a Teulada, da Scnorbi a Sisini, 
ed altre da aprirsi. 

I prodotti principali del suolo consi- 
stono in grano, orzo, fava, faginoli, ceri, 
lenticchie, cicerchie, granone c patate. 

Alleva-i gran copia di bestiame: il 
numero dei capi. Ira buoi, vacche, peco- 
re, capre, majali , cavalli e giumenti, si 
calcola di 247 mila. 

II pollame è anche copioso: sono assai 
Slimali per la grnss-zza loro i polli di 
San Lori. Le selve abbondano di cin- 
ghiali, daini, cervi , e vi si trova qual- 
che muflone 

11 mare è mollo pescoso: le paludi ed 
i fiumi suno ricche di mignatte. 

V'hanno 8 miniere di ferro ossidato 
nei tcrritorj di Teulada c Dnmus de 
Maria; due cave di marmo, una di bianco 
cinereo nel Icrrilorio di Teulada ed una 
di marmo venato nel territorio di Humus 
de Maria; e miniere di piombo solforato 
nei teriitnrj di S. Andrea, silins, Berrei 
e Sieri ; S di ferro solforalo nei (errilo- 
rii di Borcci, Pula, Saracco, Sinnai; e li- 
naluiente una cava d'ardesia legature nel 
terrilorio di Sirci. „ 

Il litorale della provincia slcndcsi per 
ben SO miglia dalla caia Pira a Porlo 
Pino. In questa linea cnnlansi i due 
porli principali di Cagliari e di Quarto, 
nonché i due denominati dell'isola Rossa 
C Malfatanu nei golfo di Teulada. 
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In parecchi laoglii sono dei bacini in 
cui formasi il sale; non se ne scava pe- 
rò elio nel liilorale della città a levante. 
Lo saline artificiali trovansi al Lazzaretto, 
a S Pietro e in qualche altro luogo. Le 
saline formate in fondo «I golfo di Teu- 
lada sono ora abbandonale 

Le arti meccaniche sono mediocre- 
mente conosciute nella città, rozze nei 
villaggi; nullameno s’ annoverano da 13 
mila telai in attività , non compreso il 
capoluogo della provincia. 

L’unico porlo aperto al commercio è 
quello di Cagliari , frequentalo animai- 
intinte da circa 300 legni mercantili. Le 
più frequenti provenienze sono Genova, 
Marsiglia, Livorno, Napoli, Fiume. 

La popolazione, clic nel 1 838 ascen- 
deva a 104,319 abitanti, nel 1848 era di 
106,388, di cui 82489 maschi o 831*20 
femmine. 

Vi fu dunque un aunienlo assoluto di 
2069 abitanti; ed uno relativo di t,98 
per ogni cenlinajo. 

La religione professala dalla popola- 
zione è la cattolica; non si annoverano 
che pochissimi acattolici. 

Ragguaiiala la popolazione alla cslcn- 
sione superficiale della provincia, si han- 
no abitanti 31, 46 per ogni chilometro 
quadralo. 

La popolazione è sparsa in 2t,t6l case 
e distribuita in 28,188 famiglie. 

Riguardo all’ istruzione, si' contavano 
nel 1848 : maschi che non sapevano nè 
legeere nò scrivere 43148, che sapevano 
soltanto leggere 1103, clic sapevano leg- 
gere e scrivere 8841: c femmine clic non 
sapevano nè leggere nè scrivere BH4I, 
che sapevano leggere soltanto 1263, che 
sapevano leggere e scrivere 2298. 

Le malattie più frequenti sono: nello 
stagioni invernale e primaverile, infiam- 
mazioni di varie forme; nelle altro sia- 
gioni febbri gastriche, i teruiiitenli, d'or- 
dinario complicale. 

Nella maggior parte dei paesi del Cam- 
pidano muoiono dentro l'anno due quinti 
dei neonati, un altro nei due anni con- 
secutivi 

] delitti più comuni sono le uccisioni 
per tr'aspor i di collera, o per vendetta ; 
le prime indeliberate, ’e altre premedi- 
tale. Oa qualche tempo in qua vi com- 
parvero lo grassazioni. 

Il linguaggio lui una sostanziale iden- 
tità Col Ingiirodese, ma è degenerato per 
mescolanza di vocaboli forestieri. 

CAGLIARI. Cilli arcivescovile, capo- 
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lungo della divisione e della provincia del 
suo nome, e la principale dell'isola. 

É situala sul lido meridionale deU’isoIa, 
d’onde sorge sopra una collina che nel suo 
punto culminante nonsorpassa i 1 12 metri. 

Geograficamente giace ai gradi 39, 13' 
di latitudine e 9. 6' di longitudine dal 
meridiano di Greenwich. 

I.a popolazione, che nel 1838 era di 
27789 abitanti, discese nel 1848 a soli 
27140. Il numero delle case è di 3339, 
famiglie 3374. 

Mei maggior freddo il termometro non 
si abbassa d'ordinario oltre il grado 12° 
di Rèaunmr, come nel maggior caldo non 
s'inalza oltre il 29.0 

I terremoti sono assai rari: l'umidità, 
quando dominano i venti del levante, è 
tale da produrre effetti perniciosi. 

La città è cinta di mura e munita di 
molte opere di difesa. Il castello, die forma 
uno dei più bei quartieri 'della città, è 
opera dell' ardii tetto Fotino Pisano ; oggi 
serve di residenza alle autorità principali. 

Si entra in Cagliari per quattro porte; 
le strade sono spaziose , ben selciate e 
assai pulite. 

Sonovi belle passeggiate: quella che 
primeggia fra tutte è quella delta del ba- 
stione di S. Caterina. 

Fra le piazzie la più rimarchevole è 
quella di S. Carlo. 

Sono in Cagliari circa 38 chiese , fra 
paroccbiali, confraternite ed appartenenti 
ad ordini religiosi. 

Primeggia fra tutte la cattedrale, prin- 
cipiata dai Pisani nel <3 12, terminata d i- 
gli Aragonesi nel 1381 , c riformata nel 
1689 dall'arcivescovo Vico. Vi si ammi- 
rano pregiale pitture e scolture, un altare, 
tutto d’argento, il ceuotafio di Martiuo il 
(ovine, re di Sicilia; nonché 2 musaici 
i Carlo Emanuele figlio di Vittorio Ema- 
nuele I.° e di Giuseppa di Savoja moglie 
di Luigi XV IH. 

II palazzo regio è un edificio di solida 
architettura: vi si osserva una completa 
collezione dei ritratti del viceré col se- 
guito dei Principi di Savoja. 

Il palazzo municipale possiede una assai 
bella sa laadorna dei ritratti dei re Carlo Fe- 
licee Carlo Alberto di enormi dimensioni. 

L’arsenale è un edifìcio di bella archi- 
tettura. Sono rimarchevoli le due torri , 
opera di Caputa Giovanni, denominate Lu- 
na dell’Elefante, l’altra di S. Pancrazio: la 
prima è più elevata di quella pendente 
di Pisa. 

II seminario fu fondato dall’arcivescovo 
Isola di Sasdisiu 
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cagliaritano Giuseppe Del Becchi, ex ge- 
nerale degli Scolopi. 

La Regia Università è un fabbricato 
di bel disegno, costruito per ordine del 
re Carlo Emanuele 111 nei primi anni del 
secolo derimosellimo. La pubblica biblio- 
teca, fondata verso il 1764 dal benemerito 
Conte Bogino, ministro del re Cario Ema- 
nuele, conta circa <7,000 volumi, per la 
maggior parte di teologia e di diritto. 

il museo di storia naturale e di anti- 
chità, fondato nel 1806 dal re Carlo Feli- 
ce, è ricco di curiosità naturali e monu- 
menti fenici, cartaginesi ecc. 

Sono in Cagliari due Ospedali, il ciiico 
e quello di S. Basilio, oltre quello di S. 
Bonifazio pei carcerati: evvi pure un ma- 
nicomio. ■, 

L'orfanotrofio pei maschi, che contiene 
circa 80 individui, fu fondalo nel 1827; 
ed il conservatorio della Provvidenza per 
la femmine, aperto uel 1833, ha 60 piazza 
graiuite. (fug, 

L'edificio delle prigioni non presenta 
alcuna particolarila. 

Il lazzaretto venne restaurato ed am- 
pliato nel 1833. 

Il civico Teatro, recentemente ingran- 
dito ed abbellito, è considerato come ano 
degli ornamenti della città. 

Professano i Cagliaritani grandissima de- 
vozione alla Vergine Maria, e specialmente 
dopo il i.370 la chiesa di Bonaria 6 assai 
frequentata dai devoti, adotandovisi da 
quell' epoca un’ immagine della Vergine 
miracolosamente arrivatavi. 

Meravigliosa poi è la devozione del po- 
polo verso S. Elisio, martirizzato ai tempi 
di Diocleziano. 

Gli uomini della classe alla e mediocre 
vestono alia moda degli altri italiani; ma 
la gente dei volgo alla sardesca. 

Gii spettacoli pubblici ordinari consi- 
stono nelle corse dei barberi , la piu splen- 
dida delle quali si dà nel carnovale, e vi 
concorrono i più nobili destrieri montati 
da abilissimi cavalieri. 

il linguaggio dei Cagliaritani è il lo- 
gudorese mischiato a moltissimi vo.caboli 
forestieri. 

L’acqua potabile si raccoglie in cisterne 
che sono diligentemente curate; non po- 
dio famiglie p“rò l'attingono da pozzi a 
ciò scavati. 

Vi sono fabbriche di cotone, filature, tin- 
torie ecc: i depositi sono in Cagliari, Sassa- 
ri, Alghero. La fabbrica delle berretto oc- 
cupa vistoso numero di lavoratoi i, essendo 
grandissimo lo smercio in tutta l'Isola. 

' A 
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EttI anche un laboratorio delle polveri 
per conto regio , ed una fabbrica di ta- 
bacchi. 

I prodotti principali del suolo consi- 
stono in gnno, vino ed orzo : nutresi poi 
numeroso bestiame, e si fa buona caccia 
di selvaggiume. 

Cagliari possiede uno dei piò bei porti, 
nonché della Sardegna, dell'Europa. Gia- 
ce questo a ponente del promontorio di S. 
Elia, è largo miglia fl e mezzo circa dal 
capo di S. Elia alta Maddalena, e s'interna 
miglia 1 e mezzo. 

£ tenuto per uno dei più sicuri d'Eu- 
ropa. e sarebbe altissimo a diventare una 
delle principali stazioni navali del Medi- 
terraneo. 

Oscura è l’origine della città, perchè 
anteriore ai tempi storici. 

Pretendasi rhe vi avessero sede da 
rima i Tirreni quindi vi si stabilissero! 
enici, e poi i Cartaginesi. 

E certo che i Romani la riguardarono 
come posizione vantaggiosissima contro 
quei barbari; e perciò nel SOS di Roma, 
L. Cornelio Scipione, vincitore di Annone, 
rivolse l'ira sua maggiore contro Cagliari, 
uno dei principali ricoveri dei Cartaginesi 
che aveano invaio risola fin dal 840 a- 
vanti t risto. 

Una nuova irruzione di questi ed i 
torbidi promossi dai Cagliaritani contro 
i Romani, motivarono le due discese uel- 
l’Isola di Tito Manlio Torquato Degli 
anni di Roma 817 e 837; nella qu de ul- 
tima spedizione il poeta Ennio militava 
nelle file romane, e fe-mavasi di poi in 
Cagliari lino all'anno 884, in mi M. Por- 
zio Catone lo ricondusse a Roma. 

Verso il 708 di Roma, ottenne Cagliari 
da Giulio Cesare i privilegi di municipio, 
pei quali partecipò agli stessi diritti dei 
Romani , e potè governarsi eoa proprie 
leggi e statuti. 

I Pisani la occuparono in seguito; Gia- 
como Il re d' Inghilterra la tolse a lo- 
ro nel 1330. 

Da quel tempo rimase soggetta agli 
Spaglinoli con tulio il resto dell’Isola, 
col grado di capitale del Regno. 

L’arcivesravo di Cagliari ha per suf- 
fragatici i vescovi <li Gattelli-Nuovo, d'I- 
glesiav e di Ogiissira. 

II primo pa»lnre di questa chiesa vuoisi 
sia sialo S. Bonifacio , discepolo di S. 
Pielro. L’arcivescovo di Cagliari s'intitola 
primate di Sardegna e Corsica, e «esilia- 
rlo di Santa Chiesa: è barone delie ville 
di S. Pantaleo « di Sualli. 
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Dal A7 dopo Cristo fino al 1843 al co- 
noscono I nomi di 88 arcivescovi. La dio- 
cesi abbraccia 79 parocchie. 

Dell’antichità di Cagliari fanno fede le 
molte rovine di monumenti che tuttora 
sussistono. Sono degni di menzione fra gli 
altri un tempio di forma circolare cieduto 
già sacro a Vesta; un anfiteatro per due 
terzi formato nella roccia, di vastissime 
dimensioni. Ed inoltre cisterne per racco- 
giervi le acque pluviali, e sulla collina 
della di S. Avendrace sepolcreti scavati 
nel vivo' sasso. 

Risiedono in Cagliari, consoli delle se- 
guenti potenze: Austria, Brasile, Belgio, 
Danimarra, Due Sicilie, Francia, Inghil- 
terra, Olanda, Portogallo, Roma , Russia, 
Stali .Uniti d America, Svezia e Norvegia, 
Toscana. Tripoli, Turchia, Uruguay. 

Cagliari si onora di aver dato i' Datali 
al un gran numero di personaggi diesi 
distinsero per santità di vita, per valore, 
per dottrina ere. Tra questi meritano di 
-ssere ricontali: Lucifero, ve scovo dì Ca- 
gliari; Eusebio , vescovo di Vercelli, Ilario 
e Simmaco , pontefici romani, Isidoro scrit- 
tore eloquentissimo. Benedetto Cao cardi- 
nale sotto papa Gregorio Vili. 

San Giorgio, vescovo della Barbagia. 

Beato Ugurcionio, uno dei primi seguaci 
di S. Domenico. 

Aymerick D. Salvatore, che segui Carlo 

V nella spedizione contro Tunisi. 

Canales de Vega D. Antonio, dottissimo 
giureconsulto. 

Dexart D. Giovanni, legista di somma 
riputazione. 

Ateo Giorgio, cappuedno, autore di una 
storia della Sardegna. 

Castel, \l D. Giorgio, che sali alle più 
alle cariche nella milizia. 

Delilala. Castelvl D. Giuseppe , poeta 
del secolo XVII. 

Picchioni Eusebio, oratore facondo , e 
missiomrio per tutta l’Isola. 

Baccalar D. Vincenzo, tenuto io gran 
favore da Filippo V. 

Genores Anlon Francesco, difensore di 
Cagliari nel 1717. 

Nurra Gio. Paolo, insigne filologo del 
XVI 11 secolo. 

Maccimi Antonio, gesuita, linguista. 

Masores D. Giacomo, uomo di Stato. 

Sanna Luca D. Pietro, legista. 

Chiappa D. Antonio, teologo. 

Pintor Effisio Luigi, giureconsulto. 

CALABONA. Rivo che scorre nel ter- 
ritorio di Alghero, e si versa nella pic- 
cola cala delio stesso nome. 
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CALANGIANOS. Cornane, capoluogo di 
mandamento, nella provincia di Tempio 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Tempio). 

Dista chilometri 43 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 1106 abitanti; 
il numero delle case è di 306, e quello 
dello famiglie 37$. 

Giace al piè di un colle, in esposizione 
a tramontana ed a ponente. 

Il clima è piuttosto temperato; ma l'a- 
ria non molto salubre. 

Una parte della popolazione è raccolta 
nel paese, e l'altra dispersa nelle varie 
c uisorgic, come si chiamano le frazioni 
del comune. 

Gli abitanti fanuo traffico di tessuti di 
lino e di lana. 

Grande è la superficie del territorio 
attribuito a questo comune dopo essersi 
in esso concentrate le altre popolazioni 
che lo coltivavano. L'abitato è posto in 
una delle sue estremiti. 

L'ordinaria fruttificazione dei seminali 
arriva al decuplo. 

I prodotti principali consistono in vino, 
grano ed orzo. 

Presso la chiesa semidiroccata di Santa 
Margherita esistono vestigi» di antiche 
abitazioni. 

Sussistono parecchi nuraghi: e veg- 
gonsi qua e là diverse spelonche. 

I comuni che fanno parte del manda- 
mento sono: Luras e Nuglies. 

CALVSETTA. Promontorio deli' isolelta 
di Sant’Anlioco: sporge in mare per quasi 
miglia 1 t/3: nel collo è grosso un mi- 
glio. 

CALASETTA. Comune nel mandamento 
di S. Antioco, provincia d' lglesias (Tri- 
bunale di prima cognizione di Cagliari, 
diocesi d’ Alghero). 

Dista chilometri IO dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di $98 abitanti; il 
numero delle case i di 96, e quello delle 
famiglie Ut. 

É situato nell' isoletta di S. Antioco, 
sull’angolo formato dai lati di ponente e 
tramontana, in fondo ad un piccolo seno, 
io esposizione al maestro. 

Pii fondato da una colonia vennlavi 
dal Piemonte e da Tabarca. 

Le abitazioni giacciono in un piano 
sabbioso e inclinatissimo. 

L'aria è molto insalubre, e vi regnano 
molte malattie. 

L'agricoltura e la pesca sono i rami 
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da coi traggono gli abitanti di che vi* 

vere. 

La vite alligna assai bene, e si fanno 
zibibbi delicati e acquavite spiritose dalle 
migliori uve di Spagna • di Francia che 
si trovano in copia. 

Molte specie di pesci nuotano in quelle 
acque; ed anche i tonni vi si mostrano 
in tutte le slagioui. 

Non lungi dai paese sono aperte le 
salire d-d regio erario. 

Genovesi e Napoletani frequentano qnei 
paraggi : i generi che se ne estraggono 
sono sale, vini, e cordoocelli di palma. 

CALCINARGIU. Montagna che s’ Innalza 
nel territorio di Villamassargia ; appar- 
tiene alla catena di monte Ueoi. 

CALICHE. Stagno, situato a settentrione 
di Alghero, alla distanza di 3 miglia; la 
sua superficie i di ari 8680 circa, la mag- 
gior lunghezza di miglia 4 4/3. 

C AMI SA. Rivo che nasce nelle pendici 
dei monte Sellefratelli, scorre nella dire- 
zione di osiro-libeccio, e dopo 9 miglia 
si versa nel torrente Picocca. 

CAMPIDANO. Denominazione rhe pren- 
dono varie regioni piane dell'Isola ; le 
minori si dicono rampi; le maggiori cam- 
pidanl. 

Fra i campi sono principali quelli di 
Ozierà, di Coguinas, Gianesu, Mela, di 
Oltana e di S. Anna. 

Fra i campidani i maggiori tono quelli 
di Cagliari e deli’ Arborea. 

CaNAI.ES. Antico dipartimento nel giu- 
dicato dell’ Arborea. I comuni cbe né fa- 
cevano parte ' erano: Domita novas, Nor- 
guiddo, Soddi, Todasuni, Euri, Sedilo e 
Bornneddu. 

CANNELLO. Monte cbe s’innalza nel 
territorio di Villamassargia; è una dira- 
mazione del monte Ueni. 

CAPODELF1NO. Promontorio, distante 
due miglia dal capo Teulada: è cosi chia- 
malo perchè ai naviganti apparisce sotto 
la forma di un delfino. 

CAPOTERRA. Comune nel mandamento 
ili Pula, proviueia di Cagliari (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Cagliari). 

Disia chilometri 33 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 769 abitanti; il 
numero dell case è di 469, quello delle 
famiglie 479. 

Questo villaggio, diserto nel 1880, co- 
minciò a ripopolarsi circa l’anno 4688 per 
opera di una colonia venutavi dal Logu- 
doro e dalla Gallura. 

E aiutato alte falde dei monti, presto 
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Io stagno e il mare, incontro alla capi- 
tale, in distanza di due ore circa. 

Il clima è temperato, ma l'aria in al- 
cune stagioni è assai insalubre per la 
vicinanza dello stagno. 

Gli abitanti si occupano principalmente 
a raccogliere legna e ridurla a carbone, 
di cui fanno commercio. 

Prendono anche sanguisughe, che ab- 
bondano grandemente. 

Il territorio di questo comune è molto 
esteso, parte in pianura c parte in col- 
lina di roccie granitiche. 

I vini riescono vigorosi e delicati. 

Distante un'ora dal paese è il porto 
della Maddalena, che ha troppo basso- 
fondo perchè vi possano entrare io bar- 
ello di grande portata. 

In prossimità del porto sono le saline. 

Sussistono in questo territorio otto nu- 
raghi. e nella Maddalena veggonsi rovine 
di edilìzi romani. 

CAPPUCCINI (I). Isoletta adjacenle alla 
Sardegna, a ponente del Capo Ferro, di- 
stante poco più di un miglio. 

CAPRERA. Isoletta che sorge nelle acqne 
di S. Bonifacio, lunga quasi 3 miglia, 
larga due 

CARABUSE. Rivo elio attraversa il 
campo l.azari, entra nella valle detta dei 
Giunchi e va a portare il tributo delle 
sue acque nel Tatnarice. 

CARA.NA Fiumiccllo, che ha le sue 
fonti nel Limbara, e si versa nel porto 
d'Iscia, dopo un corso di 23 miglia. 

CARRI A . Antica stazione romana, di cui 
restano Irarcie nel luogo di Santa Maria 
di Calvia, situate al piede di tuia collina 
di questo nome, presso la città di Al- 
ghero. 

CARBONARA (CAPO). Promontorio, si- 
tualo ai gradi 32° 3' 40" di latitudine, e 
0° 24' di longitudine orientale dal meri- 
diano di Cagliari. 

Entra nel mare per miglia 2 ed ha il 
eolio largo un terzo di miglio. 

CARBONARA. Comune nel mandamento 
di Sinnai, provincia di Cagliari (Tribu- 
nale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari. 

Dista chilometri 38 da Quarto. 

* Ha una popolazione di 824 abitanti; il 
numero dello case è di 172, e ■ quello 
delle famiglie 199. 

Fu cosi Monomi nato per le carbonaje 
che un tempo vi si tenevano. 

Più volte distrutto nelle incursioni dei 
barbari, fu ripopolato soltanto nel ISSI 
ed eretto io comune nel 1833. 
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Il terreno è attissimo alia seminagione 
del grano, dell’orzo, delle fave e del lino, 
che vi moltiplicano sino al decuplo ed al 
ventnplo. 

V hanno molle pasture, c si mantiene 
numeroso bestiame. . 

Nei boschi si trovauo in grandissimo 
numero cinghiali e lepri. 

Osservansi molte traccie di antichità, 
come sepolcri, vasi, monete, nonché - un 
acquedotto a tubi di piombo. 

L'estremità del promontorio o peniso- 
letta di Carbonara è uno dei principali 
capi della Sardegna, dov’ò la congiun- 
zione dei lati meridionale ed orientale. 

Nel litorale apronsi alcuni seni per le 
stazioni dei legni. 

CaRDIGA. Regione nel dipartimento 
del Serrabus; giace a mezzodi dei monti 
dell’Ogliastra, a maestro di Cirra, a le- 
vante del Giarrei. 

La sua linea dal nord ai sud si com- 
puta di miglia 3 con la perpendicolare di 
miglia 8 circa. 

CaRGEGUE. Comune nel mandamento 
di Ploaghe, provincia di Sassari (Tribù- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Sassari). 

Dista chilometri 13 dal capoluogo del 
mandamento! 

Ha una popolazione di 438 abitanti-, il 
I numero delle case è di 108, e quello 
dalle famiglie di Ili. 

Questo villaggio siede in un sito non 
molto eminente nel campo Mela, e vi si 
gode un bell’orizzonte. 

Il clima non è dei migliori, regnandovi 
grandi umidità e per la esposizione a le- 
vante e per le acque. 

Le arti meccaniche vi sono poco co- 
nosciate: ma le terre sono fecondissime, 
e l'agricoltura forma la principale occu- 
pazione degli abitami. 

Ciò che sopravanzi! ai bisogni del 
paese si smercia sul mercato di Sassari. 

Dai soprastanti colli discendono parec- 
chi rivi che irrigano e fecondano le sot- 
toposte campagne. 

Restano in piedi duo soli nuraghi, uno 
in gran parte disfatto. 

Sonovi parecchie sorgenti d’acque mi- 
nerali, paragonate giustamente per la loro 
efficacia a quelle di Recoaro nel territorio 
Padovano. 

CARLO FORTE. Comune capoluo^o di 
mandamento nella provincia di Iglesias 
(Tribunale di prima cognizione di Ca- 
gliari, diocesi d’ Iglesias). 

Disia chilometri 53 dal capoluogo della 
provincia. 
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Ha una popolazione di 5394 abitanti; 
il numero delle caso non è che di 589, 
mentre quello delle famiglie 731. 

Borgo fortificato, situato nell’ isola di 
S. Pietro, presso la riva del mare in 
mezzo al lido orieutalc. 

Giare geograficamente ai gradi 39”8’ 30" 
di latitudine, e 0° 30’ di longitudine occi- 
dentale da Cagliari. 

È di origine antichissima; rimasto de- 
serto, incominciò a ripopolarsi nel 1727 
per opera di una colonia venutavi dal- 
l'isola di Tabarca che giace di fronte al- 
1’ Africa in una grande distanza. 

L'abitato presentasi sul lido in bell’a- 
spetto per una certa regolarità delle 
strade e per una bella costruzione delle 
case. 

11 clima è piuttosto caldo, e sono scarse 
le pioggie; l’aria in generale è buona, 
se si escludono certe situazioni prossime 
a stagni. 

Parte degli abitanti attende alla pesca 
del corallo; i più alla pesca delle sardel- 
le, delle alici e del tonno, lo generale 
sono molto attivi, laboriosi e di vita $ o- 
bria. 

Vi risiede un comando militare ed n 
autorità civile , nonché un viceconsoiato 
turco per ta protezione dei nazionali. 

Il porto di Carlo-t’orte formasi da un 
piccolo promontorio che sporge dalla li- 
nea di levante a scirocco del borgo e 
alla distanza di f/2 miglio. 

Il commercio di questo paese è ristretto 
a pochi oggetti, e ordinariamente si suoi 
fare coi Genovesi. 

In qualche regione si trovano dei mi- 
nerali, come fèrro, diaspro sanguigno, 
terra per majoliebe. 

Qua e là sonosi scoperti avanzi di an- 
tichità romane; e sussistono ruderi di 
un castello. 

Don Vittorio Porcile ed il padre Tom- 
maso Jiepoll, il primo chiaro capitano di 
mare, ed il secondo distinto letterato, eb- 
bero la culla in Carlo-Fortc. 

Carlo-Forte fu preso dai Francesi nel 
1793, e nel 1798 dai Tunisini, che sac- 
cheggiarono la città e menarono schiava 
la maggior parte .degli abitanti. 

CARTAE. Rivo che bagna il territorio 
di Dorgali e sbocca in mare poco lontano 
da Osalla. 

CASTA. Monte che s’innalza nel terri- 
torio di Desolo. 

CASTELLARI. Montagna, che s’innalza 
sulla spi nda occidentale del golfo di Ca- 
gliari; • una diramazione del Monienero, 
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o si stende da Capoterra sino a Sarocco- 

CASTEL SARDO. Comune capoluogo di 
mandamento nella provincia di Sassari 
(Tribunale di prima cognizione di Sassa- 
ri. diocesi di Ampurias). 

Dista chilometri 33 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 2033 abilanti ; 
il numero delle case è solo di 287 e quello 
delle famiglie 482. 

Chiamatosi da principio Castei-genove- 
se, poscia sotto il dominio Aragonese fu 
fu detto Castell’Aragonese; finalmente dai 
Reali di Savoja ebbe il presente nome. 

Geograficamente giace ai gradi 40° 53* 
di latitudine, e 0° 25’ di longitudine 
occidentale da Cagliari. 

È situato sopra un promontorio, nella 
pendice a maestro, per cui le abitazioni 
sono disposte a forma di scala. 

La maggior parte delie strade sono 
selciate, e le case di bella struttura, ’ 

Le mura sono tali quali si solevano 
costrurre nel Medio Evo. Delle antiche 
torri due sole ne appariscono ancora 
presso al castello, e 3 nella gran linea di 
contro al mare. 

Il clima è temperato, sono rare le nevi, 
la grandine, le correnti elettriche; non 
frequenti molto le pioggie, ma spessi e 
furiosi i venti. 

Le nebbie arrivano persino ad adom- 
brare talora le abitazioni ; quindi 1’ aria 
vi è poco salubre. 

Il territorio siendesi in lungo per quat- 
ti ore, in largo per una e mezzo. 

Si seminano grani, orzo, lino, fagiuoli, 
e si ba d'ordinario una fruttificazione 
che varia dai 15 al 20. 

Molto estesa è la coltivazione della vi- 
gna ; e in mezzo ad essa sono sparse 
moltissime specie di alberi fruttiferi. 

Allevasi copia di bestiame, da cui si 
ottiene eccellente cacio e burro. 

Le ordinarie esportazioni sono di gra- 
no, formaggio, sughero e pietre «la ma- 
cina; nel gran banco ai paraggi deli’ Asi- 
nara è il più bel corallo della Sardegna 
e forse del Mediterraneo. 

Nell’ estensione territoriale si numerano 
da 20 nuraghi, e veggonsi vesligia di 
antiche abitazioni. 

Da Casteisardo , come capoiuogo di 
mandamento, dipendono i comuni ài Bul- 
li, Lairro e Sedini. 

CASTIADAS. Vasta regione, a mezzodì 
dol Serrabui, presso al mar Tirreno. La 
sua lunghetta è di miglia li, la larghez- 
za di 4. Il rivo dello desso nomo Ua un 
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corso di <0 miglia « si versa nello stagno 
di Colostrai. 

CASTIGADC. Rivo, che scorre nel ter- 
ritorio di Macomer, e si scariea nel tor- 
rente Berraghi. 

CASTRO. AoJica città vescovile, diser- 
tata per le pestilenze e per ie guerre ci- 
vili del Medio Evo. 

Sorgevi tuttora la cattedrale e si veg- 
gono le vestigi» dell' antico castello. 

Crederi sia la Caslra-Feiicia dell’ Ano- 
nimo Ravennate. 

La giurisdizione dei vescovi di questa 
città stendeva» sopra la curatoria di An- 
ela, e le regioni di Montacuto superiore 
e Montacuto Pratojeno. 

CASU-SALIN. Montagna che sorge fra il 
Clserro e la valla di Serru, nel territorio 
di Cidro. 

CATALANO. Scoglio che sorge presso 

11 capo Sammarco, ai gradi 59. 82' *8" 
di latitudine e 0. 80. 5»" di longitudine 
occidentale dal meridiano di Cagliari. 

CAVALLI (IJ. Due isolette adiacenti alla 
Sardegna, fra i capi Figari e Codacavailo, 
che chiudo io il porto di S. Paolo da 
maestro- tramontana. 

CAVOLI (1) isolotto adiacente alla Sar- 
degna, distante un terzo di miglio dal 
capo Carbonara. Ha figura rotouda della 
circonferenza di due miglia. 

CEDDlAM. Comune nella provincia di 
Oristano. V. Zzdduu. 

CEDRINO. Fiume che sorge alle falde 
del monte Ripulita, e dopo aver ricevuto 
un gran numero di rivoli e torrenti si 
versa nello slagno di Orosei. 

CERASA. Rivo che ha le fonti nolle 
falde del monte Ecca, e dopo un corso di 
8 miglia si scarica nel Pìcocca. 

CERASINO. Isolelta adjacente alla Sar- 
degna, situata fra Capo Figari e capo Co- 
dacavallo, presso alla punta del capo Ce- 
raso. 

CERASO. Promontorio situato ai gradi 
*0. 85' di latitudine e 0. 3 1’ 50” di lon- 
gitudine orientale da Cagliari. 

CERINNA o rio di Oltana, torrentello 
che si versa nel Carana. 

CHEREMCJLE Comune nel mandamento 
di Tiesi, provincia d' Alghero (Tribunale 
di prima cognizione di Sassari , diocesi 
d’ Alghero). 

Dista chilometri A dal capoluogo dei 
mandamento. 

Ha una popolazione di 715 abitanti; il 
numero delle case è di 187, e quello 
delle famiglie 177. 

E’ attuato sulla pendice del monte dello 


CAT 

stesso nome, ai gradi 40. 50* 18” di la- 
titudine e 0. 24’ di longitudine occiden- 
tale dal meridiano di Cagliari. 

Il clima è temperato anche nella state; 
e 1' aria non è insalubre. 

li territorio è molto esteso, e nella mag- 
gior parte montuoso. 

I principali prodotti del suolo consi- 
stono in cereali ed ortaggi. 

La vigna vi prospera bene ; e si colti- 
vano anche i gelsi. 

V' hanno selve estese, dove la specie 
dominante è il lecce; in esse ai fa buona 
caccia di seivaggiume. 

Si contano tre nuraghi, ma sono quasi 
del tutto disfatti. 

CHIARAMONTI. Comune nel manda- 
mento di Nulvi, provincia di Sassari (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Sassari). 

Dista chilometri il dal capoloogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di <725 abitanti; 
il numero delle rase ì di 574 , e quello 
d lle f. miglio 481. 

Questo antico castello è situato in una 
eminenza eh» sovrasta a tutta l’Anglona, 
c donde si domina un vastissimo oriz- 
zonte. 

Beni-hii posto in una concavità, non vi 
si patisce umidità di sorta. 

II ilima è incostante, le pinggie fre- 
quenti nell’ autunno, e nell’ inverno ab- 
bondanti le nevi. 

I sentieri che salgono ai villaggio sono 
difficilissimi e assai ripidi. 

L’ agricoltura e la pastorizia sono le 
principali occupazioni degli abitanti; la 
prima però prevalesulla seconda. Le donne 
attendono alla tessilura. 

II territorio presenta un’area sufficiente 

per lo meno ad una popolazione quadru- 
pla, e la coltivazione si fa specialmente 
di cereali e di lino. , 

Copiosa è la raccolta del vino , di cui 
si fa grande esportazione. 

Le piante fruttifere abbondano in sin- 
goiar modo, e vi hanno selve ghiandifere 
di una grande vastità. 

Trovasi in qualche luogo della lignite 
e dell’ antracite ; evvi anche indizio di 
un piccolo vulcano che fuma continua- 
mente da piccole aperture. 

Veggonsi qua e là vestigia di antichi 
luoghi disertati forse nelle pestilenze dei 
secoli XIII e XIV; e conlansi nell’esten- 
sione del territorio non meno di 180 
nuraghi, sebbene mezzo disfatti. 

CH1RRA o Quirra. Estesa regione ora 
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innesta al Serrabus, nella provincia di 
Lannsei. Era in altri tempi distinta cura- 
toria del regno t.'aracense. 

_E’ paese più montuoso che piano , a 
piu acconcio ai pascoli che alla coltura. 

Le principali acque che vi scorrono 
sono i rivi denominati Acqua frisca, Tin- 
tlcano cd Arizzone. . 

Nel villaggio che dà il nome a questa 
regione sorge un castello che più volle 
venne assediato dagli Aragonesi e dai Ca- 
gliaritani. 

Il litorale si stende per li miglia dal 
Capo Sferracavallo a Monterubio. 

CIOSTA o rio di Geronimo. Torren- 
tello che ha un corso di 0 miglia e va 
a sboccare nel golfo di Cagliari. 

CISEIIRO. Regime vasta e fertilissima, 
denominala anche Pigerrn; formava già 
un dipartimento dell antico giudicalo dt 
Cagliari 

La sua lunghezza è calcolala di 17 mi- 
glia, la larghezza di 12, e la superficie di 
200 miglia quadrale. 

Dividerò in Ciserro propriamente detto 
ed in Montargia. 

CISTI o rio di Alà Rivolo cho ha I» 
fonti nella montagna di Alà, e va a sca- 
ricanti nel limile Giordano. 

CIVITA. Villaggio già fiorente, poi di- 
strutto e riedificalo col nome di Terra- ' 
nova. Era capo di una. diocesi che aveva 
un’ estesa giurisdizione. 

CODACA VaLLO (C*PO). Promontorio 
situalo ai frradi 40. NT 40” di latitud.ne 
e 0. SU' 20" di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

E' formato da una collina che p-olun- 
gandosi si assulliglia ed imurva a forma 
di una colla di cavallo. 

Di-la mglia 9 dal Capo Figari. 

CODE. Rivo che ha le surgelili nella 
pendice occidentale di Mimi’ A galline SI 
versa nel torrente Barriara. 

(.ODHONGIANOS. Comune nel manda 
n ' en| 0 di Olnagbe, provincia di Massari 
(Tribunale di prima aiguizioue e diocesi 
di Sassari I. 

Disia chilometri 9 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1088 abitanti ; 

Il numero delle case è di 240, e quello 
delle famiglie 260. 

Questo villaggio giaco a breve disianza 
dalla strade centrale, parte in un seno 
aperto iq quella , e parte superiormente 
nella cosla. 

Le strade suno irregolari, noo selciale 
e perciò fangose. 
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Il clima è temperalo d’inverno, d’està- 
le caldo, e sempre umido; regnano spesso 
le nebbie, ma l’aria non è decisamente 
insalubre. 

L' agricoltura forma I' ordinaria occu- 
pazione degli abilanti. 

Il territorio stendesi a tramontana e ad 
ostro nel campo Mela e sopra il Lazzaro 
ambiduo feracissimi. 

Si semina grano, orzo, fave, lino; le 
vili prosperano ed i vini ordinari sono 
molto pregiati, le piante fruttifere in gran 
numero. ® 

Non difettano le acque, ma le più non 
sono potabili perchè mescolate a ' sostanze 
minerali. 

Due rivi solcano il territorio, e si riu- 
Discono in quello di Cflrgicghe. 

.In antichi tempi era un altro Codron- 
gianus che appellatasi inferiore, e che 
per cause ignote rimase distrutto. 

Sussiste buon numero di nuraghi ma 
t più scmidisfatti. 

CODCLA. Fiuuiicello, che ha le fonti 
nel slarghine di Biunei, bagna il terri- 
torio di Dorgali, dove s’ ingrossa delle 
acque di parecchi rivoli, e va a metter 
foce nel mare. 

COGHINaS o Coguinas. Fiume che va 
a sboccare in mare nelle vicinanze di 
Caslelsjrdo; su Ne sue rive scaturiscono 
sorgenti d' aequa termale. 

Dello slesso nume i nna regione ma- 
riltima , già dipartimento del giudicato 
di Lugudoro. La fua lunghezza calcolasi 
di miglia 9, la larghezza di miglia tre. 

; Dislendesi dallo montagne di Aggius fino 
.a! monte di Ca.telsard* 

t.OLORD. Rivo che ha un corso di mi- 
; glia 4 e si versa nel torienic Sillaro. 

I i.OLO.STRaL Antico diparliiuento dal 
«•■silicato dell'Arborea. Dividesi in due 
parò, delle quali una marittima e uion- 
lunsa. l’altra interna e piana. Vi s’in- 
nalzano Ira gii altri i wouli denominati 
Unas ed Er-uleniu. 

(.OMINO (CAPO». Promontorio situalo 
‘• «radi 40. SI* 20” di latiludiiie, e 0. 

44’ io" di longitudine orientale da -Ca- 
gliari. 

CONCIAS. Rivo che ha le fonti nelle 
allure del Giarrci, bagna ii territorio di 
Decimnruunnu e si versa in mare. 

• ONTE (PORTO). Seno del litorale 
sardo Ir. il capo Caccia e quello del 

Doli.»; è uno dei migliori delllsola; apresi 

di contro all' austro, è lungo più di 5 
miglia, largo un miglio e mezzo, con di- 
verse punte e seni. 
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CONTRASTA. Monte che sorge nel ter- 
ritorio di Castelsardo. 

CORNUS. Municipio e colonia romana, 
le cui rovine stanno sulla costa occiden- 
tale dell’ Isola, appiè della grande mon- 
tagna vulcanica chiamata Menomeni-Mon- 
tes, e nel luogo detto Corchinas; Goriva 
già verso il 289. 

COROS. Antico dipartimento dell'Isola 
nel giudicato di Logudoro. Ebbe nome 
dall’antico suo capoluogo, di cui incon- 
trane! vestigi nelle vicinanze del villag- 
gio di Itiri. i suoi conlini sono col mare, 
colla Nurva, colla Figulina e con la Flu- 
minaria: 

I.ORRA (GOLFO di). Apresi fra i capi 
Mannu e Mieddu; ha una eorda di mi- 
glia otto, ed una freccia di tre. 

CORROCERVO. Catena di monti che si 
dirama dal Serpellino. 

CORRO DE PRONA. Rivo che bagna il 
territorio di Carbonara. 

C'ASSOINE. Comune nel mandamento 
di Don arsa, provincia d'Alghero (Tribù- 
naia di prima cognizione di Sassari, dio- 
cesi di Alghero). 

Dista chilometri 9 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di ISSA abitanti ; 
il numero delle case è di 296, e quello 
delle famiglie 522. 

Questo villaggio siede sopra una emi- 
nenza che verso libeccio va a terminare 
in nn altipiano. 

Il clima è temperato nell’ inverno , 6 
non mollo caldo nell’ estate, ma 1’ aria 
pecca di umidità. 

Le case sono poco comode e non molto 
ventilale, le strade cattive. 

Le malattie più comuni sono le febbri 
perniciose, le inGammazioni d’ ogni ge- 
nere ed il carbonchio. 

11 territorio dividesi in tre parti, le 
due vfdazzoni e il molite- 
li suolo in generale è ferace; si semi- 
na grano, orzo, granone, fave, fagiuoii di 
varie qualità, piselli ecc. 

Abbondano le selve, dove si fa buona 
caccia di cinghiali, daini, porci-spini, mar- 
tore, volpi ed altro. 

Vedonsi ancora da circa SO nuraghi, 
più o meno rovinati, ed alcune caverne 
sepolcrali di una o più camere, 

A mezz’ora dal villaggio, dove osservasi 
gran quantità di rovine , pretendesi che 
abbia esistito una popolazione denominata 
TMui 

COSTAVALLE. Antico dipartimento nel 
giudicalo di Logudoro, “ ' 
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Il territorio è in gran parte montaoso 
stendendosi sulle coste del monte Caccao. 
La sua superGcie è calcolata di AH mi- 
glia quadrate. Comprende le terre diBo- 
norva, Semestene e Rebeccu. 

COBELLO. Rivo che scorre in Canar- 
gius e Bauiadu , e si unisce al torrente 
Acquafrida nel territorio di Suezzanus. 

COCARO. Monte che s’innalza nel ter- 
ritorio di Aggius; un tempo era convegno 
di banditi. 

COCCOREDDO. Montagna alta 705 me- 
tri circa sul livello del mare : alle sue 
pendici siede il villaggio di Cheremula. 

COCO. Riviera che nasce nel monte 
Arin-Martino, scorre nel territorio di Ar- 
bus e di Gannas, e ingrossato dalie acque 
di parecchi rivi e torrenti , va a scari- 
carsi nel mare. , 

OCCORENZA o OCCORENZA. Montagna 
che si eleva nel territorio di Aggius, è 
una delle più alte della Gallura. 

COGLIER! ( Provincia ). È compresa nella 
divisione di Nuoro. 

Confina a settentrione colla provincia 
d’Alghero, a levante con quella di Nuoro, 
a mezzodì con quella di Orisiaqo, a po- 
nente col Mediterraneo. 

Ha uua superGcie di chilometri quadrati 
1081 circa. 

Comprende 5 mandamene , che sono: 
Cuplieri , Bosa , Macomer , S. Sussurgiu 
e Tiesnnragbes; e 2J comuni. 

Il suolo e distinto in due grandi pia- 
nori, l'uno dei quali, chiamato la Planar- 
già, a ponente , ha una pendenza verso 
al mare; l'altro, denominato il Margbine, 
giace al levante. • 

A mezzodi del primo sorge la gran 
massa dei monti Menomeni, e sopra quella 
dalla parte di ponente-maestro, i monti 
di Bosa. Sull'estremità settenirionale del 
secondo s’iualzano le montagne del Mar- 
gine, che eguagliano in altezza i Meno- 
meni. 

Fra le acque che scorrono in questa 
provincia, souo più "notevoli il rio di San 
Lionardo, il Boino, il Bajosso,il Carabuso 
ed alcuni altri. Poche sono le paludi che 
trovansi nella Planargia, molte quelle dei 
pianoro del Margbine. 

La condizione topograGca del suolo è 
nelle seguenti proporzioni; parte piana 
o. 349, montuosa o. 476, marittima o. 178: 
maggiore dunque la montuosa. 

Il clima è alquauto freddo nelleTegioni 
eminenti delia Planargia, piuttosto caldo 
nelle altre, ed umido anziché no nelMar- 
ghine, mentre nei siti più elevati della 
Planargia l’aria è secca. 
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Grande è la venlilaiione; nella Planar- 
già domina il maestro , snl Marghine il 
levatile; nell'interno riesce assai funesto 
il vento di tramontana. 

L'aria è in generale salubre per tutta 
quasi la Planargia, ina non troppo buona 
n^i sili bassi ilei Marghine. 

La neve dura per Ilio 20 giorni nelle 
regioni più fredde ed espos e a borea. 
In ali-uni aiti bassi è assai frequente e 
maligna la nebbia. 

Inuiuendiie i pianori rontansi nell’anno 
non più di *0 giorni piovosi. 

I predoni principali del suolo consi- 
stono in grano, mio, fava, fagiuoli, ceci, 
cicerchie, granone e palale. 

Allevasi gran quantità di bestiame, 
buoi, vacrlie, pecore, capre, porri, cavalli 
e cavalle, gium-nti. 

Hawi copia di selvnggium» ; eccettuali 
i mufloni, sonavi tutte le altre specie di 
quadrupedi comuni nella Sardegna; i daini 
vanno a torme. 

II mare vicino contiene moltissime fa- 
miglie di pesci; le alici e le sardelle 
vanno a sciami immensi. Nei fiumi pe- 
scansi anguille e trote; nei paraggi marini 
è molta copia di corallo. 

Si noverano nella Provincia da 8 mi- 
niere, delle quali 2 di piombo solforato, 
una di ferro ossidato, una di ferro solfo- 
ralo, una di marmo bianco e venuto, una 
di profido, una di pozzolana ed una di 
antracite. 

Assai vaste e ricche di varie specie d’al- 
beri sono le selve di Monti-ferro, di Bo- 
norva, di Pianu de Marlos, di Padruman- 
nu e di Satiocos. 

ltinumati sono i formaggi che vi si fab- 
bricano, e che sono chiamati cass/gwltf, 
condstono questi in caci fini di vacca po- 
sti in vesricliea forma di pere, che pesano 
talvolta più di 40 libbre sarde. 

Il paese di San Lussurgiu distingoesi 
nella fabbricazione delle botti. 

La tessitura conta H000 telai circa, im- 
piegali nella fabbricazione di tele e di 
pannilani. È pregiato ii forese, fabbricato 
a Cugiieri ed a San Lussurgiu. Le donne 
di San Lussurgiu mandano fuori 1800 
pezze di panno all'anno. 

il commerciosi fa tutto nell’interno: i 
generi trafficati consistono in grano, orzo, 
olio , vino , acquavite , frutta , legname 
grezzo e lavorato, salame, pelli, latte, capi 
vivi, panno forese. 

La popolazione , che nel 1038 era di 
3B142 abitanti, nel <848 ascese a 37842, 
dei quali 10187 maschi, 18338 femmine. Si 
Isola di Sabdegka 
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hanno quandi per ogni chilometro qua- 
dralo abitanti 84, 70 Nel decènnio vi fa' 
un aumento assoluto di 2380 abitanti, ed 
un aumento relativo di abitanti 8. 77 per. 
ogni 100 abitanti. 

AlPe poca dell'ultimo censimento si con- 
tavano caso 8018, o famiglie 8X88. A 
quell'epoca furono constatali maschi eli» 
nìm saeevano nè leggere nè scrivere; 
17,818, che sapevano soltanto leggere 121, 
••he sapevano leggero e serivere 1881 ; e 
femmine che non sapevano ne leggere 
nè scrivere 18.080, che sapevano soltanto 
leggere 84, che sapevano leggi re e scri- 
vere 210. 

Le malattie dominanti e p ù fatali sono, 
le infiammazioni, le periodiche, le perni- 
ciose; non sono carole Clorosi e les'-ro- 
fole: in alcuni luoghi le pustole carbon- 
chiose sembranti endemiche. 

I delitti più ronnioi sono i furti ; non 
sono rare però le uccisioni, specialmente 
per gelosia e vendetta. 

II carattere degli abitanti varia a se- 
conda degli elementi topografici. 1 PI* - 
nargesi sono sagaci e laboriosi; i Uosatij 
poltroni e poro inclinati alla coltura; gli' 
uni e gli altri dediti al commercio di ba- 
ralio; i Margliinesi accorti ed industriosi 
ma a lutti questi prevalgono I Liissurgiesi. 

L' estensione superficiale di tu< tu lo 
terre coltivale della Provincia per vidàx - 
tórni, orti, vigne, verzieri, oliveti, risulta 
di metri quadrati 388,688,721. 

Celebratissimo fra i vini è la malvasia 
di Tres-nuraglies , che dicono di Bosa , 
perchè dai Uosani solita a venderai con 
molto profitto. 

Fra gli alberi fruttiferi, i castagni ve- 
getano in tale maniera che la loro cir- 
conferenza oltrepassa alcune volte i cin- 
que metri. 

Si hanno da questa provincia i più bei 
cavalli: stimate sopralulto sono le razze 
di Dt-cimomannu, di Maccomcr, di Borii- 
gli! e di Borore per agilità e forza; quelle 
di Nuragugnene per beltà di forra * e vi- 
vacilà. 

L« più celebri fiere di questa provMnela 
sono quelle di San Lussurgiu, di Sagama 
e di Tinnitra; alla prima convengono fo- 
reslieri da tutto il Regno. 

Noveratisi nella provincia da circa lift 
chiese ; e sussistono da 876 nuraghi, la 
massima parte demoliti, molti assai gran- 
diosi; nel pianoro del Marghine sono an- 
che idciiDe di quello costruzioni ciclopi- 
che chiamale sepolture di giganti. 

I Appariscono inoltre le rovine di molte 
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dopolaziont che esistettero nel Medio Evo | 
e iti vedono vestigio di alcune città ro- 
mane. 

CUGLIERI. Città capoluogo della pro- 
vincia del suo nome; sede del Tribunale 
di prima cogniiiune (Diocesi di Busa.j 

Disia chilometri 41 da Orisi ano. 

Ha una popolazione di 4153 abitanti; 
il numero delle case e delle famiglie a- 
teende a 1407. 

Siede questa città sopra un' eminenza 
della piaggia dei McRoiiieiii, che va di- 
gradimi» incontro a maestro tramontana, 
in luogo sano ed esposto ai venti più sa- 
lubri. 

Vi raduno cnpiose pioggie; non sono 
rare le nevi ; la nebbia vi si addensa 
sulla parte più alta. 

I.e abitazioni in generale sono ben co- 
strutte. comode e di bell'aspello; le stia- 
de regolari, sebbene disagiale. 

I.a maggior parte degli abitanti attende 
all'; g- ieollura : le donne lavorano al le 
laj.i. ed il p mio da esse fabbro-aio gode 
ripulazio e del migliore di tutta l'Unta- 

l.'eslen-inne del territorio el iminale si 
calcola di 30 miglia quadrale L’ abitalo 
trj'asi sulla circonferenza, dalla parte di 
grcrn-trauiontaiia. 

Il suo o, in gran parte montuoso, nei 
sili d collina e assai atto alle vili ed agli 
olivi; nelle valli, agli alberi fruttiferi, ai 
legumi ed al giardinaggi»; nei piani, al 
grano ed all'orzo. 

li raccolto non sorpassa in generale il 
quintuplo del seminalo. Il litio basta ap- 
pena al consumo ih-l paese. 

■Le chiudende occupa no all’inctrca una 
decima |>aHe del territorio. 

Nel selve dom o* il leccio, e vi è fre- 
quente il lasso: trova usi in esse le solite 
specie di selvaggiume, ma più delle altre 
i cinghiali: fra i velatili abbondano le 
pernici. 

Non israrseggiann le fonti; o ve ne 
sono due di acqua c-lda, che alcune volte 
presentano delle particelle carboniche. 

La minor distanza dal mare è di in»’ 
ora e mezzo circa: il lido apresi a varie 
cale, asilo a feluccha e briganliui, ed op- 
portuna slaz one ai coltivatori. 

1 Caglierilani emettono le loro derrate 
dalla cala di Piltinuri, principalmente f o- 
lio. che ha grande riputazione in lutto 
il regno. 

Appariscono in varj siti le vestigio di 
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antiche popolazioni; sopra una collina ai 
veggono le fondamenta di una rocca . e 
nei sottoposto piano immense rovine, fon- 
damenta di case, di templi, di mura, mar- 
mi lavorati, ed «lire memorie della roma- 
na architettura. 

Trovatisi in Cuglieri varie caverne sa- 
polrrali, la più grande delle quali è quella 
denominala Spelunca de nonna , in gran 
parte scavata nel maciguo , opera vera- 
mente sontuosa. 

Nuraghi se ne trovano da tolte parli, 
ma quasi lutti più o meno demoliti. 

Ad un miglio da Cuglieri, sulla sommità 
di una rupe sorge l‘ antico castello di 
Mnnteferr». Vuoisi edificato da un llocaro, 
sotto il Regno di Harigntic, circa il USO, 
mentre ferveva una guerra accanitissima 
fa i giudici dell' Arborea e di Logudoro. 

CUGNaNa. Monte che s’ innalza nei 
territori» di Tempio; è allo metri 049. Il 
porto dello stesso nome, aperto a greco- 
tratnnnlana . s’ insena per quasi 3 mi- 
glia. e si allarga per mu/zo inig io. 

LDtiORETTD. Montagna, r.ho s’innalza 
nel territo io ili Mulargia, nulla provìncia 
di Cuglieri, non è altri) rhe una appen- 
dine del Monte Sant» Padre. 

CUttCUIUS. Comune nel mandamento 
di Ales, provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione d' Oristano , diocesi 
•li Ales ). 

Dista ehilotnetri 4 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di Sfili abitanti; il 
numero deile ease è di 81 e quello delle 
famiglie 93. 

Questo villaggio giace fra due colline, 
bagnato dal fiume Narlierdu. 

Il clima no» ò mollo buono, nè il ter- 
reno abbastanza fertile; l'aria è pure poco 
salubre, per cui i corpi più robusti non 
passano il fiO.o anno. 

(ìli uomini attendono alla coltura dei 
campi, le donne al lelajo. 

Il suolo è molto idoneo ai eeieali; si 
semina grano, orzo, fave, legumi, e si 
ottiene u ordinario il decuplo. 

1 chiusi occupano la terza parto del 
terreno eollivabilo. 

Le specie del bestiame sono ristretto 
alle più necessarie: le lane ed i formaggi 
si consumano sul luogo. 

Seoi re nel territorio il fiume Narberdu, . 
le cu; sponde sono abbellee pei pioppi 
rhe vi s'iunaliaao, e per gli assai deusi 
caaneli. 
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DALORO. Fiume che ha le fonli nelle 
regioni boreali della Barbagia Ollolai sot- 
to il Bruneu Spina, e dopo un corso di 31 
miglia, ingrossato dalle acque di mollis- 
simi rivi e torrenti va a scaricarsi uel 
Tirso. 

DECIMOMANNO. Comune, c«poluogo di 
mandamento, nella provincia di Cagliari 
(Tribunale di prima cognizione diocesi di 
Cag lari). 

Dista chilometri 47 dal capi 'luogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 1170 abitanti; 
11 numero delle case è di 31*7, e quello 
delle famiglie 303. 

Questo villaggio è situalo nella pianura 
Donila, alla confluenza di due rivi prove- 
nienti dalle montagne di levante, e non 
lungi dalla sinistra del fiume Caratila. 

il clima è cosi temperato, che dall' ot- 
tobre al maggio vi si gode una dolce 
primavera, e negli altri mesi non si sof- 
fre gran caldo. 

I/aria autunnale è insalubre, e talvolta 
esiziale; non cosi nelle altre stagioni. 
L'idropisia e l'epilessia sono le maialile 
più frequenti. 

Le case non sono mollo ben costrutte, 
nè le strado sono regolari. 

Il maggior numero tagli abitanti ma- 
schi attenda all'agricoltura; le femmine 
fabbricano stolli di lana e di lino. Esiste 
anche una fabbrica di terraglie grosso- 
lane, di cui si fa grande smercio. 

N >n è assai vasta la estensione del ter- 
ritorio Deciuiese, ma è grande la sua fe- 
racità. 

Si semina grano, orzo, fare, legnivi, 
lino; la frulliti -azione ordinaria è al qiiin- 
decuplo pel grano e per I' orzi, all ottu- 
plo |>er le fave , al decuplo pei legumi 
e pel lino. 

Le piante fruttifere più comuni sono 
mandorli, susini, pesche, peri, fieaje, olivi. 

La maggior parte dei chiusi è destinata 
alla coltura dei cereali. 

il bestiame è il comune; il fortniggio 
riesce di qualche bontà. 

Sul fiume (aratila è un punto di tre lici 
archi, costrutto di materiali avanzidi an- 
tichi edifi-j. 

In vari punti appariscano vestigia dui - 
l’ acquedotto Cagliaritano, 


Nel 1383 fu combattuta in quesle vici- 
finanze una drcisiva battaglia tra Pisani 
ed Aragonesi , i quali ultimi restarono 
vincitori. 

DECIMOPOTZU. Comune nel manda- 
mento di Villasor, provincia di Cagliari 
( Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Cagliari ). 

Dista chilometri 8'da Declmomannu. 

Ha una popolazione di SSO abitanti ; il 
numero delle case è di 330, e quello del- 
le fam igl e di 330. 

Questo villaggio giace sulla riva destra 
di un ramo del Caratiti, in qualche di- 
stanza dai monti, ed esposto a tutti i venti. 

11 clima è assai temperato in ogni sta- 
gione, ma specialmente dall’ ottobre al 
maggio. 

I,' aria è salubre, eccetto che nella sta- 
gione autunnale , in cui riesce talvolta 
esiziale. 

Le case sono mal costruite, le vie su- 
dicie e fangose. 

Gli abitatili sono in generale sobrii ed 
attivi, amano la danza, e nelle occasioni 
di funerali serbano l’antico i ito delle nenie. 

L' agricoltura forma I' ordin ria loro 
occupazione: alcuni però attendono alla 
fabbricazione delle terraglie. 

In Luglio e Settembre si tiene annual- 
mente una fiera, che è una delle maggiuri 
della provincia e dura Ire giorni. 

Il terriiorio è quasi lutto piano, tranne 
una parte occupata da una catena di cul- 
liue di mediocre altezza. 

Le terre in generale sono feraci; i ge- 
neri seminati sono grano, orzo, fave, le- 
gumi, lino. ^ 

Il grano e I' orzo fruttificano d’nrilina- 
rio al duodecuplo, le fave ed i legumi al 
decuplo. 

Si coltivano le erbe e piatile ortensi 
in tale quantità elle te ne fa smercio non 
piccolo. 

1 prodotti agrarj e pastorali si vendono 
sul mercato di Cagliari, da cui ritraggono 
robe ili vestiario, mobili ed altre cose 
simili. 

Nella collina ib Monieidd-o trovasi una 
sorgente caldi e filmante che ha il sapore 
di farro, e die si usa da alcuni come 
dotata di virtù mejiciaali. 
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Esiste un solo nuraghe nel centro del 
villaggio. 

DEIS-BROGHOS. Monte eli» s' innalza 
nel territorio di Armungia. 

DESS-ADDE. Rivo che ha le fonti nel 
territorio di Siligua, e dopo un corso di 
tre miglia, bagnando le terre di Banari, 
va a scaricarsi nel torrente Bidighiiigu. 

DESS’ ELMA. Rivolo che scorre fra i 1 
terriiorj di Alà, è di Munii. 

DESSAS-COLOMBAS. Monte che sorge 
nel territorio di Alà. 

DESSU M ARMORI. Colle che si leva 
presso Armungia. 

DESSDPISCaMU. Fi uni irci lo che ha 
origine nel territorio di Aia e si scarica 
nel Coguinas, 

DESOLO. Comune nel mandamento di 
Tonara, provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
Oristano). 

Disia chilometri 10 dal capoluogo del 
mandamento. 

Da una popolazione di 1798 abitanti; 
il numero delle case è di Ali, quello delle 
famiglie 135. 

Questa terra è situata sopra una delle 
montagne più vicine al Monlargentu, co- 
losso dei monti Sardi, quasi a 'mezzo la 
gran calena. 

Lo abitazioni sono costrutte secondo 
un arrbillelura affatto barbara, e coperte 
di legname. 

La temperalnra è assai fredda anrbe 
nella estate, le nevi sono ordinariamente 
perenni, le pioggia frequenti in ogni sta- 
gione, il cattivo tempo di lunga durata. 

L’ aria ciò nuiiameilo è purissima, co- 
mecché assai rigida. 

L’occui-aziuue principale degli abitanti 
è la pastorizia; le donno si occupano nel 
dare e nel tessere. 

J1 territorio che si estendo in una a- 
sprissima superficie, si può calcolare di 
circa 48 miglia quadrate: I' abitalo è di 
poco lontano dalla frontiera di ponente. 

Pochissimo spazio è consacralo alla se- 
minagione: difetl -no le vili; fra gli albe- 
ri fi u 1 1 1 feri non abbondano elio i castagni. 

Si alleva gran quantità di bestiame, 
come pecore, capre, porci, vacche, buoi e 
maj.ili, e questi pascolano nei monti o 
nelle pianure a seconda delle stagioni. 

Si suiereia mollo formaggio, e non pic- 
colo lucro_si„ricava dui porci che si ven- 
dono. 

Il Monlargentu, nella sua pondico oc- 
cidenlale, è dentro la circoscrizione di 
questo comune. 
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Le valli sono cosi amene e pittoresche 
che possono paragonarsi alle più incan- 
tevoli della Svizzera. 

In tanta estensione di territorio non si 
incontrano che due nuraghi; ma veggonsi 
avanzi di popolazioni antiche, e alcune 
spelonche dove vuoisi che ricoverassero 
i barbari perseguitati dai Romani. 

DIARA. Rivo che ha un corso di IO mi- 
glia e si scarica nell’ Aragi, inducala del 
Tirso. 

DILLNA. Monte, alto, dove più, t»97 me- 
tri circa. E un ramo dei monti di Aritzo, 
che muove in direzione parallela al brac- 
cio meridionale di Moni’ Argento. 

DIRNE. Rivo , che ha le sorgenti nel 
piano dell' Anglona, e dopo un corso di 
miglia 5 1;2 si versa in mare all'est 
del capo Frisano. 

DOLIA. Uno dei dipartimenti deli' an- 
tico regno di Cagliari, il suo capoluogd, 
dello slesso nome, fu città vescovile. Ora 
dà il nome ad un promontorio che sporge 
nel mare per più di un miglio. 

DOMCS DE MARIA. Comune nel man- 
damento di Teulada, provincia di Cagliari 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Cagliari). 

Dista chilometri <7 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ua una popolazione di 377 abitanti; il 
numero delle case e delle famiglie è di 
108. 

Questo villaggio è compreso nella re- 
gione dei Noresi, rbo fu una parte co- 
spicua dell' antico Giudicalo. 

Ebbo origine, or fa un secolo, da molti 
fuorusciti ed avventurieri, i quali anda- 
rono prima a stanziarsi presso il golfo di 
Chia, c poi si traslocarono a tre miglia 
dentro terra in un allo poggio sul mare. 

Nell'altra parte della suddetta collina 
^ la spiaggia cosi dotta di Gogi-cogoni, 
arenosa e scoperta, con uno stagnuolo 
dove cristallizza il sale, di cui si prov- 
vedono gli abitanti del connine. 

Più in là è la spiaggia del Giudeo, tutta 
aronosa, e sulla quale mette foce in mare 
un Gumicello. 

La pastorizia forma l'occupazione prin- 
cipale degli abitanti. 

Il clima è cocente, l' aria però nou af- 
fatto insalubre. 

I.e case mal costrutte, e di un sol pia- 
no, hanno tetti di legname. 

I prodotti pastorali e quelli della caccia 
e della pesca bastano appena al sosten- 
tamento degli abitanti. 

DDMQS-NOVaS. Comune nel manda- 
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mesto di VHtemtssargia, provincia d' I- 
gleaiaa (Tribanale di prima cognizione di 
Cagliari, diocesi d' Iglesias). 

Dista chilometri 10 dal capoluogo della 
■provincia. 

Ha una popolazione di ttlSO abitanti; 
il numero delle case e delle famiglie è 
di 378. 

Questo villaggio è situato appiè del 
monte di S. Giovanni, entro una convalle 
irrigata da parecchi rivoli. 

il clima è piuttosto ardente, e 1’ aria 
non salubre: le nebbie spesse, e talvolta 
micidiali. 

11 territorio non è molto esteso, e per 
gran parte montuoso ; 1’ abitato è posto 
in una delle sue estremità , nei fondo 
della valle. 

il suolo è abbastanza fertile: i generi 
seminati sono grano, orzo, fave, cicerchie, 
legumi. Il grano e 1’ orzo fruttificano il 
decuplo: ma i legumi riescono di buona 
qualità e se ne fa molto smercio ne'pae- 
ai viciui. 

Le allure sono vestite d’ alberi frutti- 
feri : vi dominano gii olivi. 

Trovasi anche qualche selva, dove si 
fa buona caccia di selvaggiutne, come le- 
pri, pernici e simili. 

Nell’occasione della solennità dell' As- 
sunzione si tiene nel paese una fiera, con 
inlervento di non pochi forestieri dalie 
terre circostanti. 

Non lontano dall’ abitato sgorgano in 
alcuni siti acque minerali e termali, che 
raccolte riuscirebbero di grand’ utilità; 
ma la mancanza di un locale adatto fa 
ebe nessuno se ne cari. 

Sussistono rovine deii’abbandonato vil- 
laggio di Sebalzus. 

Osservabile è una caverna o grolla, det- 
ta di S. Giovanni. 

In questo territorio, all’ estremità del- 
l’abitato e presso alla via ebe conduce ad 
Iglesias, trovasi un nuraghe che è de’ più 
belli dell’Isola. 

Questo villaggio fu posseduto in feudo 
dai conti della Gherardesea, i quali vi 
inalzarono un castello, di cui restano 
pochi avanzi. uu-i, f 

DOVIGS NOVAS CANALE*. Comune 
del mandamento di Ghilarza, nella pro- 
vincia di Oristano ( Tribunale di prima 
Cognizione di Cagliari, diocesi d’Iglesias) 

Dista chilometri S dal capoluogo del 
mandamento. 

; Ha una popolazione di appena tei abi- 
tami; il numero delle case e delle fami- 
glie non supera le 49. 
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Questo villaggio giace io un seno del 
margine del pianoro che sorge alla de- 
stra del Tirso, propriamente in faccia al 
levante, di maniera che è nascosto agli 
altri venti. 

Giace geograficamente ai gradi 8' 
di latitudine e Od 13' di longitudine oc- 
cidentale da Cagliari. 

Grande è il calore che vi si soffre d 
state, dolce la temperatura nell’ inverno ; 
1’ aria salubre. 

Ameno è l’ aspetto del paese, frondeg- 
giato negli interni cortili da olmi e da 
alberi fruttiferi. 

L’ abitato è composto di due rioni, 
l’uno dei quali superiore, l’altro inferiore. 

I.a maggior parte degli abitanti atten- 
de all’agricoltura: ciascuna casa è fornita 
di un telajo per la fabbricazione di pan- 
nilani. 

Nella chiesa parrocchiale, governata da 
un rettore, veggonsi dodici statue di le- 
gno dorato, rappresentami i dodici apo- 
stoli, che sono reputate lavoro di molto 
pregio. 

Il suo’o riesce di una fertilità straor- 
dinaria. 1 generi sommali sono grano , 
orz i, lino e fave. 

11 grano fruttifica all’, ottuplo , le fave 
al decuplo, l’orzo poco meno: considere- 
vole è il prodotto del lino. 

Le piante ortensi vegetano felicemente; 
delie fruttifere se ne trovano di mollis- 
sime specie. 

11 terreno è assai propizio alle vili; il 
vino bianco che se ne ricava si distingue 
sopra gli altri della provincia per forza 
e gusto. 

Si fa qualche traffico del grano, del 
lino e dei vino. 

Non sono molti gli alberi ghiamlireri, 
ma se ne trovano di quelli che hanno una 
circonferenza di 4 metri e più. 

Fra gli animali selvatici, numerosissima 
sono le lepri:" v' ha anche copia di per- 
nici e di colombi. 

Sotto l'altare della cappella di S. Giu- 
liano è una fontana d’ acqua ritenuta effi- 
cacissima in molle malattie e perciò te- 
nuta come sacra. 

Il territorio è bagnato da due rivoli 
denominati l'uno il Sidda, l’altro il Sen- 
na: quest' ultimo notevole per una beila 
cascata. Sono ninhidue confluenti del Tirso. 

Sussistono vesligia di un castello del 
Medio Evo sulla cuna di un colle, e nella 
estensione dui territorio si contano da 
cinque nuraghi, nonché uno di quei 
monumenti, chiamali sepolture di giganti. 
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DQNIGALA'. Cornane nel mancamento 
di Mandai, provincia d’ Isiii (Tribunale 
di prima cognizione di Oristano, diocesi 
di Cagliari. 

Disia chilometri 8 dal capolaogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 731 abitanti; il 
numero delle case e delle famiglie ascen- 
de a 17#. 

Siede questo villaggio in un altipiano 
dominato da tutti i venti. ai gradi 39. SO' 
di latitudine e 0. 3’ 30 1 di longitudine 
orientale dal meridiano della città di Ca- 
gliari. 

Vi si patisce umidità e freddo, e sono 
frequentissime le alterazioni atmosferiche. 

Le abitazioni sono disposte in modo da 
formare due contrade; nel mezzo di esse 
sla una piazza. 

V estensione del territorio è di circa 
7800 ilarelli : le tanche non occupano 

F iù del decimo deila quantità coltivabile. 

generi che si sogliono seminare sono 
grano, orzo, fave e lino. 

Il grano produce T otto, i’ orzo il die- 
ci, poco meno le fave. 

il vigneto è assai prospero, ma il vino 
riesce leggiero e di poca bontà. 

Le punte fruttifere appai teogeuo alle 
specie più comuni. 

Il terzo del territorio è occupato da 
selve, dove si trovano tutte le specie dei 
ghiandiferi, nonché molli olivastri, e 
buon numero d' alberi che servono sol- 
tanto per farne legname da costruzione. 

in qualche sito trovasi dell’ ardesia , 
dei ferro ossidato, nonché della terra di 
color turchino e rosso, servibile ad uso 
dei pittori. 

Si fa buona caccia di cinghiali, daini, 
lepri e conigli, si trovano anche tulle le 
specie degli uccelli conosciuti nel'.’ Isola. 

Scorrono nel lerriinrio due piccoli du- 
mi, il maggiore tra'quali é il Molargia, 
tributario del Dosa , nelle cui acque si 
pescano anguille e trote. 

Nou mancano nuraghi, ma sono quasi 
tutti affatto distinti, e in varj luoghi 
veggonsi rovine di antichi edificj da gran 
tempo abbandonali. 

PONIGaLA. Comune nel mandamento 
di Cabras, provincia di Oristano (Tribù- 
naie di prima cognizione e diocesi di 
Oristano). 

Dista chilometri 4 dal capoiudgo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 588 abitanti; il 
numero delle case è di 104, e quello delie 
famiglie i08. 


DON 

Questo villaggio é situato in vicinami 
della grande strada centrale dell’ Isola, 
sopra una estesa e perfetta pianura. 

Giace geograiicamenie ai gradi 39. 88’ 
di latitudine e 0. 9»' 40" di longitudine 
occidentale dal meridiano della capitale 
dell' isola. 

La nebbia vi domina spesso con gran 
danno della salute: aggiunga-i il silo as- 
sai umido e fangoso, per cui vi regnano 
molle nial.itlie, come dolori di puula, 
reumi, asmi e tutte le altre proprie dei- 
l' intemperie. 

L’ agricoltura costituisce l’occupazione 
principale degii abitami; le donne lavo- 
rano al triajo. 

Il suolo è di una grandissima fertilità, 
sebbene non mollo esievo. 

I generi che si sogliono d’ ordinario 
seminare, sono grano, orzo, fave, ceci, le- 
gumi e simili. 

II grano fruttifica il decuplo, altrettanto 
1’ orzo, e più le fave. 

La vigna è ubertosa , ed bannovi in 
copia buoni vini, dei quali la quinta parte 
si brucia per acquavite. 

Le specie d’ alberi fruttiferi più comu- 
ni sono fichi, meli, peri, susini, albicoc- 
chi, melagrani, cotogni, pini, mandorli, 
aranci, limoni, olivi ed altri. 

il decimo del territorio é occupato da 
chiusi, dove si semina e si tiene a pa- 
scalo il bestiame, di cui nou vi hanno 
che le specie ordinarie ed iu non gran 
numero. 

Difettano le sorgenti ed i ruscelli; 
quindi si beve dai puzzi. 

Trovasi grandissimo numero di conigli 
e lepri, e sonori multe e varie specie di 
uccelli. 

Non mancano i nuraghi, ma non ce n’é 
alcuno che meriti speciale riguardo, es- 
sendo mezzo disfatti. 

DONORI. Comune nei mandamento di 
S. Pantaleo, provincia di Cagliari (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilometri IO dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 781 abitanti ; il 
numero delle case é di 104, e quello delle 
famiglie 340. 

Questo villaggio è situato alla falda 
della massa dei monti di Partioll», nella 
pendice meridionale di un colle che chiu- 
de la valle di questo nome. 

Giace geograficamente ai gradi 39. 8' 
di latitudine e 0. 1' di longitudine orien- 
tale da Cagliari 
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L’ «ria è assai e rossa a malsana e re- 
gna molla utuidiià, tro» ondosi le case in 
gran parie in fondo alla valle sumruen- 
aionata. 

Molasi nei Donoresi una Csonomia che 
ha dell'Africano, in generale sono brulli 
ed hanno il ventre ampio. Sono però 
docili ed operasi. 

L’ occupazione principale degli uomini 
è I’ agricoltura ; le donne attendono al 
telajo. 

Il lerrilorio è nella massima parie mon- 
tuoso ; la valle però è »ssai fertile. 

1 generi seminali sono grullo , orzo , 
fave. Imo e legumi. 

Coltivasi anche lo zafferano; ma gli 
erbaggi sonoin tale quan>ilà da provveder- 
ne diversi lunghi dei dintorni, ed in parie 
anvhe la capitale. 

Gli alberi fruttiferi rnnsistono in fichi, 
peri, meli, ed altre specie moltissime; co- 
minciasi anche a coltivare i gelsi, uia in 
piceni numero. 

Si hanno le solile varietà d’ uve; i vini 
riescono di buona qualità, ma si consu- 
mami nel paese. 

1 limimi e gli aranci maturano per 
tempo, e fruttificano bene. 

I.a montagna è tutta coperta di alberi, 
che somministrano in copia legna da fuo- 
co, e pnssnno servire anche per legname 
da ensiruzione. < 

Si esportano frutta, travi, tavole e 
ruote, sedie lavorate, zafferano, cera, 
miele, formaggi, pelli, cuoi , lana e tes- 
suti di lino. 

Verso la fine del secolo XVI Dimori 
era deserto, e non ricominciò a popolarsi 
che più lardi. 

A mese' ora dal paese vrggonsi sepol- 
ture con vaselli, lucerne, monete ed altre 
antichità, 

DOIIOaLI. Comune capolmvgo di man- 
damento nella provincia di Nnnro (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, dio- 
cesi di Gattelli). 

Disia chilometri SO dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 3409 abitanti; 
numero delle case è di 031, quello delie 
famiglie 748. 

Siede questo villaggio in una piaggia 
incontro all'occidente, in luogo assai 
aspro e difficile. 

I.a sua posizione geografica è ai gradi 
*0 n 17’ di latitudine e 0°2t‘ 30" di lon- 
gitudine orientale dal meridiano della ca- 
pitale deli’ Isola. 

i.« sua aliezza sopra il tirelle del mare 
è di metri 380, 93. 
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Pretende uns tradizione che fondasse 
questo villaggio un certo Dorgali.il quale 
vi condusse una colonia di Saraceni. È 
più prubabile che i primi abilalori vi 
venissero dal vicino territorio dell' Oglia* 
slra. 

l.e abitazioni sono costrutte di pietre 
connesse con fango, e formano quattro 
rioni, divisi da un ruscello: il loro aspetto 
è vaghissimo pei giardini rbe si trovano 
frammisti, pel vastissimo orizzonte, per 
le scene svariate che si aprouo dinanzi 
a loro. 

Gndesi di nn clima temperalo; t venti 
dominanti sono la tramontana ed il po- 
nente: l'aria ha fama di essere mollo sa- 
lubre. 

1/ agricoltura e la pastorizia sono le 
occupazioni più comuni degli abitanti, 
favorite dalla fertilità del terreno ed ab- 
bondanza dei pascoli. 

Adendomi le donne alla fabbricazione 
del palmellane; lavorano anche con molta 
maeslria celli veli di seta di una forma 
singolare. 

Il territorio ha una lunghezza di circa 
0 ore ili cammino, ed una larghezza di 
tre: l'abitalo giace quasi nel bel mezzo 
di esse. 

Il terreno è in generale pietroso, cas- 
sili atto alle biade, alle viti, nonché alle 
piante fruttifere. 

-Si seminano grano ed orzo; il grano 
talvolta fruttifica fino al quindici per uno, 
e l'orzo (ino al quaranta. 

Il cannonilo è la specie più comune 
delle uve: ma lodasi sopralutlo la mal- 
vagia. Il vino che sopravanza ai bisogni 
del paese, si vende sui mercati di Nuoro 
e di Orgnli. 

Scarseggiano gli alberi gbiandiferi, ma 
abbondano i fruttiferi. Ricavasi molto lu- 
cro dalla vendita del bestiame vivo, il 
formaggio è di bontà singolare, e si vende 
in copia ai negozianti di Orosei. 

Oltre le specie solile di selvatici,, si 
trovano in questo territorio anche i mu- 
floni. 

Ad un’ora dal villaggio sorgono sorgenti 
d'acqna minerale e termale la cui tem- 
peratura fu trovata di 35 di Réamur, es- 
sendo l'atmosfera a 13. 

Allra sorgente, d'una temperatura dol- 
ce, ma meno copiosa della precedente, tro- 
vasi fra le rupi presso Gonone: è questa 
dolala di molle virtù medicinali e assai 
pregiala. 

In questo territorio trovansi sei nura- 
ghi, tua semidislrulti: sono vicine alcune 
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caverne e«n ossa umane e in qualche 
luogo riconoscousi vesiigia di antiche po- 
polazioni. 

Come capolungo di mandamento, Dor- 
gali ba soggetti a sè i seguenti comuni; 
Gabelli, irgoli, Lucoli, Onil'ai ed Orosei: 

DOK 101, A. Vasta ragioue della pianura 
cagliaritana. 

DORIS. Antica curatoria del giudicato 
di Logudoro. 

DOHZOSO o rio di Basilio. Flumicello 
che ba le fonti nei colli Casari, a ponente 
del monte Settefrati ; s'ingrossa delle a- 
eque di parecchi rivoli e torrenti, e dopo 1 
3 miglia 1/2 di corso si versa nel mare 
pressi) alla foce dell’Alda o rio di Bureei. 

DOSA. Uno dei principali fiumi dell'I- 
sola V. Furaesnos». 

DUAIXHI. Comune nel mandamento di 
Sedilo, provinola di Oristano (Tribunale di 
prima cognizione di Nuoro, diocesi di Al- 
ghero). I 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del I 
mandamento. 

Ila una popolazione di 730 abitanti; il ; 
numero delle case è di 169, quello delle 
famiglie 900. 

1,'esti‘us one territoriale si calcola ili 
otto miglia quadrale. 

Siede questo villatzgio in sui ciglione 
dell' altipiano dri Marginile , sopra una 
spurie di promontorio. 

!.a sua posizione geografica è ai gradi 
$0" 3’ di latitudine e 0 U 10" di longi- 
tudine occidentale dal meridiano della ca- 
pitale dell'Isola. 

Trinasi esposto a lutti i venti, se non 
che la tramontana ed il maestro sono in 
parte impediti dalla gran catena dei monti I 
di Cuccano. 

La temperatura i assai dolce in gene- i 
rale; ma nella stale si patisce grao caldo 
e molto frequente è la grandine. 

Nonostante la salubrità dell'aria, gli i- 
bilanti di rado arrivano alla vecchiezza: 
le più frequenti malattie sono le periodi- 
che e le perniciose. 
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1,’agricoUDr» forma la occupazione ge- 
nerale degli uomini : le donne attendono 
al telaio, e molto pregiate sono certe co- 
perte da letto ebe esse fabbricano con 
non piccolo lucro. 

I generi che si sngliono seminare con- 
sist uno in grano , orzo , lino e granone. 
I.a fi ullilìcazione ordinaria del grano e 
dell'orzo è del dieci o dodici per uno , 
quella del granone meno. 

Coltivansi con cura gli erbaggi; ma il 
vino non basta ai bisogni ordtnirj della 
popolazione. 

Tra le piante fruttifere sono In mag- 
gior numero i peri , i susini, i mandorli 
ed i peschi. 

Le laudi» occupano in complesso metà 
del territorio. 

Trovasi in questo territorio una piccola 
eminenza di roccie vulcaniche, da cui sor- 
te una furie evaporazione sema odore 
sensibile. 

Nelle vicinanze trovasi molta pozzolana; 
e qoà e là rinvengonsi pietmzzedi sale. 

Nel fiume Alurtuzolii, die attraversa il 
lerritoriu, pescatisi in copia eccellenti an- 
; grulle. 

Sussistono nella estensione delle terre 
di questo comune sedici nuraghi, alcuni 
dei quali quasi iutieri; nè mancano di 
quei monumenti elle si appellano volgar- 
mente sepolture di giganti. 

I Duaichc.si parteggiando nel 1478 pel 
marchese di Oristano, e perciò ricusando 
di ubbidire a) viceré clic vi passava con 
la sua armala, vennero con questa alte 
' mani e furono battuti; il villaggio solili 
il saccheggio. 

DULIA. Torrente che bagna il territo- 
rio di Lodino, nella provincia e divisione 
di Nuoro. 

DURAMI. Fiuruicello, che ba un corso 
di miglia (0 , e dopo essersi ingrossato 
delle acque di parecchi rivoli, va a sca- 
ricarsi nel liume Tirso, dalla riva destra. 
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FUNI. Comune nel mandamento di 
Lanusoi. provincia di l.aousei (Tubunale 
di prima cognizione di Lanusei, diocesi 
di Ogliastra). 

Disia chilometri 6 dal capoluogo del 

mandamento. . c . - - - = 


Ha una popolazione di 360 abitanti : 
il numero delle case e delle famiglie non 
supera le 63. 

È situato in un seno circondato da pic- 
coli monti, fuorché dalla parte di levan-t 
le, dove l'orizzonte apresi sulla maremma 
dell’ Ogliastra. ^ o 
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Geograficamente giace ai gradi 390.84' 
di latitudine e 0° to di longitudine orien- 
tale dai meridiano della capitale dell' I- 
sola. 

Il riima ò assai caldo, a cagiono dei 
venti d' oriente che vi regnano quasi 
sempre e vi accumulano motta umidità : 
l'aria è poco salubre. 

I.'ahitato offre un beM'aspetto a cagio- 
ne dei giardini di olili che travansi 
frammisti alle rase. 

La pastorizia e l'agricoltura formano 
le occupazioni principali degli abitanti, 
ma la prima pre>ale. 

li territorio ò distinto in due parti, 
ciascuna delle quali tu una supeificiedi 
quattro miglia quadrate. 

Il terreno non è molto opportnno ai 
cereali: la vite all'incontro prospera ine-' 
ravigliosamenlc; e se ne hanno di molte 
specie 

Anche gli olivi fanno buona prova, 
come in generale ogni sorta di alberi 
fruttiferi. 

Gli Elincsi vendono le loro frotta nei 
vicini paesi, ed importano grano, fave ed 
altri generi. 

Fra le sorgenti ve n'ha una rinomata 
per l'abbondanza, la freschezza e le virtù 
medicinali delle sue acque. — Di nura- 
ghi trovasene uno solo e in parte di 
rocca to. 

Fu oótato che la popolazione di que- 
sto paese è in decremento da un secolo 
ili qua, ma la causa s' ignora. 

Et ILI. Fiuuiicelio, che Ita le- sorgenti 
nello vicinanze della cosi della Pietra 
Diana ; e dopo un corso di (8 miglia, ri- 
cevendo le acque di molli rivoli e tor- 
rentelli, va a scaricarsi nel mare non 
lungi dal Capo Sferracavallo. 

ELI.ORO. Rivolo che scorre nella valle 
che forma* la riva occidentale dei pianoro 
di Montesanto: la 'sua direzione à da 
tramontana, ma a mezzo miglio dalla sua 
fOre nel mare si dirige verso levante. 

ELMaS. Comune nel mandamento di 
Deciniomannu, provincia di Cagliari (Tri 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). 

’ Dista chilometri 8 dal capoluogo' del 
mandamento! 

Ha una popolazione di 898 abitanti; il 
numero delle Case è di 138, c quello 
delle famiglie 14 8. 

Qucslo villaggio h situato sulla destra 
sponda del (lume Mazzoli che ha le ori- 
gini alle falde dei munii Dulia, in aperta 
pianura. 

■soli di Sardcchz 
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Geograficamente giare ai gradi HS° 59 , 
di latitudine e 0°*3' di longitudine oe- 
cideniale dal meridiano della capitale 

dell'Isola. 

Il clima è assai caldo, e non poco umi- 
do; nn essendovi grande la ventilazione, 
l'aria non riesce insalubre. 

La superfìcie territoriale si calcola di 
otto miglia quadrala. 

Quasi ogni casa ba annesso un orto 
ed un giardino : sono poi tulle costrutte 
di mattoni crudi. 

Il carattere degli abitanti non è molto 
Indevote, essendo in generale dediti al- 
l'ozio: le malattie più comuni sono i do- 
lori «talenti e le febbri infiammatorie. 

Il terreno è generalmente argilloso, e 
quindi poco adatto alla coltura dei ce- 
reali, assai alle viti ed agli olivi. 

Si fanno vini neri e bianchi di sarie 
qualità, ma eccellenti; nel paese non se 
ne consuma ebe la quarta parie; il resto 
si vende nei paesi delia provincia e nella 
capitale. 

Fra gli erbaggi stimanti i cardi, da 
cui si trae nnu poco lucro : esporlansi 
anche Cuci cd uccelli acquatici clic tro- 
vatisi nello stagno vicino. 

Sussistono rovine di ,un’ antica .chiesa 
fatta innalzare dall' infante D ni Alfonso 
conquistatore dell’ Isola: r presso lo sla- 
gno trovansi antichità romane, credule 
avanzi di una città dis'rulta, come torri, 
colonne, cippi sepolcrali e simili, alcuni 
dei quali furono trasportali nel museo di 
Cagliari. 

ELVA, lsolelta adiacente alla Sardegna, 
nello stretto di Bonifazio: ha figura quasi 
triangolare, una lunghezza di quadro 
miglia circa, ed una larghezza di quasi 
tre miglia. 

La sua, circonferenza è di miglio II t;3. 

Sono in essa alcuni seni frequentati 
soltanto da pescatori. 

ENAS. Rivolo, che scorre nel territorio 
di Pallada: dello stesso nome era un vii- 
laggin, ora distrutto, che appartenev i alla 
Gallura, e sorgeva a non motta distanza 
dall'attuale villaggio di Monte. 

EREMO (PUNTA DELL'). Sommità del 
Montenero,* alto ! n 00 metri sul livello 
del mare, secondo le osservazioui baro- 
metriche fatte recentemente. 

ERG URL Villaggio ora distrutto, nel 
distretto di Mouleuicddu, che apparteneva 
alla Gallura. 

ERI o rio di-Geremcas. Fiumicello che 
lia le sorgenti nelle falde meridionali del 

| monte Sello Frali, e dopo un corso di 
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miglia 7 1/1 circa va a metter foce nel 
golf» di Quarto. 

ERISSI, o rio di Samatzai. Rivolo, che 
ha un corso di miglia 8 l/l circa, in- 
fluente di riva destra dell'Osara. 

EROTA o rivo di Montresla. Torren- 
tello che natee nel monte Taralla, e dopo 
8 miglia di corso, ingrossato delle acque 
di parecchi rivoli, si scarica nel liurne di 
Bota, dalla riva destra. 

ESCaLAPLaNO. Comune nel manda- 
mento di Succi, provincia d' Isili (Tribu- 
nale di prima cogniziune di (..musei, dio- 
cesi d'Ogliastra). 

Dista chilometri 18 dal capoluogo^ del 
mandamento. 

Ha una popolazione di t363 abitanti; 
il numero delle case i di 308, quello 
delle famiglie 331. 

Questo villaggio, chiamato altrimenti 
Sralaplano, A situato nella pendice meri- 
dionale ili un u-tipiano, in mezzo a due 
liuuncelli. 

Iie graficamente giace ai gradi 39° 38' 
di latitudine e 0° IO' SO" di longiiuJiiie 
Orientale dal meridiano dalla capitale 
dell’Isola 

Il clima è temperato anzi che no, e le 
nevi scinigousi presto: vi domiamo quasi 
tutti i venti. 

I,a superficie territoriale è calcolala di 
dodici mila ttorelli. 

Il territorio è mollo socco, e però non 
mollo allo alla coltura dei recali. 

I generi che soglionsi seminare consi- 
stono in grano, orzn, fave o piselli: la 
fruttificazione ilei grano è d'ordinario al 
so-iuplo, dell orzo al decuplo, dell" fave 
al quintuplo, e dei piselli al duodecuplo. 

Prosperano a-sn' le viti, e il vino die 
se ne fa è eccellente. 

II bestiame abbonda; allcvansi pecore, 
capre, buoi e vacche, giumenti, e po- 
chi cavalli. 

Era gli animali selvatici trovatisi in 
copta cinghiali, cervi e daini; fra gli uc- 
celli sono più comuni i tordi. 

Alcuni rivi che attraversano il territo- 
rio per poi recare il tributo delle loro 
acque al Dosa, abbondano di Irole, an- 
guille e muggini. 

In varj punti del territorio esistono 
nuraghi, c a cune caverne sepolcrali, dì 
assai remola antichità; sussistono anche 
rovine di alcuni villaggi abbandonali. 

ESCOLCA. Connine nel mandamento e 
provincia d isili (Tribunale di prima co- 
gnizione di Orislano, diocesi di Cagliari). 

Dista chilometri 9 dal capoluogo del 

mkndamento 


ESC 

Ha una popolazióne di BAI abitanti; 
il numero delle case è di 109, e q uello 
delle famidie IBI. 

E situato alle falde meridionali di un 
piccolo colle nella valle di Gergei 

Geograficamente giace ai gradi 39° Al' 
di latitudine é 0° I’ di longitudine occi- 
dentale dal meridiano delia capitale del- 
l'Isola. 

(.'aria è umida ed insalubre per la 
poca veulilazioue. 

Le case sono costrutte di mattoni cru- 
di, e distribuite in modo ebe formano 
quadro rimi. 

La generale occupazione di questi vil- 
lici è 1' agricoltura. 

Suini essi però nbn molto industriosi 
ed operosi, invasi come sono da certi pre- 
giudìzj c superstizioni. 

La superficie territoriale ascende a !A 
miglia quadrate circa. 

I generi die sogliono s-minnrsi sono 

grano, orzo, fave: la fruii ideazione ordi- 
naria è del 9 pel grano, 8 per l'orzu, il 
8 per le fave. > 

II grano che sopravanzo ai bisogni del 
paese si vende nella capitale. 

Poche sono le piante fruttifere; e le 
vigne non producono abbastanza pel con- 
sumo del p.icse. 

Anche il bestiame difetta, essendocene 
appena tanto ebe basti ai bisogni del- 
l' agricoli ara. 

Sonovi mede lodale per marmi prege- 
voli, aia però intatte: scorgousi in esse 
(tienile profonde grotte. 

Il territorio è irrigalo da un rivo che 
«topo un piccolo corso entra nel fiume 
Caratila: non mancano poi sorgenti pe- 
renni, e tutte riputate per fa freschezza 
delle acque. 

Non sussistono che due nuraghi , gli 
altri essendo stati atterrati. 

ESCOVKDU. Comune nel mandamento 
d'Ales. provincia d’Ori-tano (Tribunale di 
prima cognizione di Oristano, diocesi di 
Ales). 

Di-ta chilometri H dal capoluogo del 
mandamento. 

Ho una popolazione di 191 abitanti; il 
numero delle case e ■ delle famiglio è 
di A8. 

Questo piccolo villaggio è situato ap- 
piè della Giara, nella vajle Uselli, difeso 
a tramontana dal monte Brighini, ed a 
ponente, dalla maggior massa del monte 
Arò. 

Geograficamente giace ai gradi 39° 88' 
di latitudine, e 0° il' di longitudine oc- 
cidentale dal meridiano di Cagliari. 
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La maggior parte degli abitanti attende 
all’agricoltura; pochi soltanto alla pasto- 
rizia. - . 

L'aria è poco salubre, a cagione del- 
l'umidità che vi regna. 

Il suolo è mediocremente fertile; i ge- 
neri che sogliono seminarsi sono il grano 
e l’orzo: la fruttificazione ordinaria del 
grano è dell' 8 per uno, quella dell' orzo 
del 10. 

Sono pochissimi gli alberi fruttiferi: 
le vigne producono uve bianche, ma il 
vino è di mediocre qualità. 

Su 000 tlarelli, a cui ascende in tutto 
la superficie del territorio, 80 non sono 
coltivabili, SO sono occupati da vigneti 
e 200 si lasciano incolti per prato co 
munale. 

ESPOULàTU. Comune nel mandamento 
di Bono, provincia di Nuoro (Tribunale 
di prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
Bisarcio). 

Disia chilometri 7 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 312 abitanti; il 
numero delle case è di 70, e quello delle 
famiglie 84. 

Giace alla falda del colle ove sorge il 
castello del Cuccano, nella gran valle di 
questo nome, sulla sinistra d’un fimui- 
cello, tributario del Tirso. 

È situalo geogr ideamente ai gradi 40° 
43’ di latitudine e 0° 0’ di longitudine 
occidentale dai meiidiano della capitale 
dell'Isola. 

Il clima è assai caldo uella stale, al- 
quanto rigido nell' inverno: in alcune stri- 
gi, ini regnano le nebbie; la ventilazione 
è scarsa. 

Le abitazioni sono generalmente mal 
costrutte e malsane. 

I più degli abitanti sono applicali al - 
l'agricoltura, puebi soltanto alla pasto- 
rizia. .* 

L’ospitalità è uno dei caratleri che li 
distingue. 

II territorio è poco vasto: e stcndesi 
per una gran parte nella valle, e p-r 
l'altra sulle pendici dei monti del Slar- 
ghine e del Coreano. 

La parie montuosa è coperta di selve, 
dove dominano le querele. Il terreno £ 
assai fertile. 

La vite prospera, ma il vino riesce di 
mediocre bontà. Si coltivano anche molte 
specie di fruttiferi, che danno un copioso 
raccolto. 

Sonovi pascoli eccellenti. 
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Sussistono due o tre nuraghi: e veg- 
gonsi le rovine di nn villaggio rimasto 
abbandonato. 

ESTERZILI. Comune del mandamento 
di Secci, provincia d’ Isili (Tribunale di 
prima cognizione di Laousei, diocesi d’O- 
gliastra). 

Dista chilometri 13 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 88 1 abitanti; il 
numero delle case e delle famiglie é 
di 108. 

Questo villaggio è situato nella pendice 
occidentale della montagna del suo some, 
in esposizione a tulli i venti, fuorché 
dal levante, da cui la ricopre la gran 
mole del monte. 

Geograficamente, giace ai gradi 39 ° 47’" 
di latitudine e 0.° 7’ 48" di longitudine 
orientale dal meridiano della rapitale del- 
l'Isola. 

La sua altezza sul livello del mare fa 
trovata di metri 718. 74. 

L’aria che vi respira è costantemente 
salubre; la stagione invernale vi dura più 
delle altre; le piuggie sono frequenti in 
tulle le stagioni fuur che nella stale. 

Le abitazioni sono di cattiva costruzione 
e incomode; le vie irregolari. 

L’ocrupazinnrpiù comune degli abitanti 
e l'agricoltura: le donne atteudoun a fab- 
bricare e tessere pannilani e tele che 
smerciano nei paesi circostanti. 

Il territorio comunale è assai vasto, e 
per la maggior parte situato in monta- 
gna. 

Vi scorrono due fiumicelli, nei quali si 
pescano anguille e trote. 

Sono poi frequentissime le sorgenti 
d'acque pure e salubri. 

Fra le roecie del sovrastante monte 
trovasi il vetriolo. 

La decima parie dell'area territoriale è 
coperta da bosetii glnaudiferi; la specie 
dominante è il leccio. 

I prodotti del suolo sono scarsi: essi 
consistono in poco di grano c d'orzo; di 
fave non si raccoglie quasi nulla, e nem- 
meno di lino. 

In vece prosperano mirabilmente gli 
alberi fruttiferi, in ispcCie i noci , i ci- 
riegi. i peri, i susini, i pomi ed i peschi, 

1 formaggi sono mollo apprezzati pel 
loro delicato sapore , e formano insieme 
alle lane, alle pelli ecc. uno «tei principali 
oggetti di esportazione e fonte di non po- 
chi lucri. 

Non mancano in questo territorio I nu- 
raghi, e trovasi uno ili quei monumenti 
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che appellanti volgarmente sepolture di 

giganti. 

EòTtJNO. Monte che sorge nel lerrilo- 


F1G 

rio di Laconi, provincia d’Tsili; la parte 

più eminente a mezzodì difesi Muddiplina; 
è composto di selve foltissime, dalle quali 
si trae gran quautilà di legname. 
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FALCONES (Capo). Promontorio che 
forma l'estremo termine boreale dell'Isola. 
Sporge in mare per tre punte, delle quali 
quella di mezzo porta il nome di punta 
def Falcone, quella a ponente dicesi del 
palchetto, c quella di levante Punta negra. 

La punta del Falcone, ohe è propria- 
mente l'estremità boreale della Sardegna, 
6 situata ai aradi 4t. u 18’ 42” di latitu- 
dine e 0.° 5 28” di longitudine occiden- 
tale da Cagliari. 

FARI. Torrente che ha un corso di chilo» 
metri dodici circa e si versa nel Flumen- 
dosa, dalla sinistra. 

FARON'E. Rivo che nasce nelle pendici 
di Serramarl, e dopo miglia 4 di corso, 
ingrossatosi dello acque di parecchi mi- 
nori rivoli, va a scaricarsi nei torrente 

Laro. 

FaST o rio di Scstu. Fiumicello che ha 
le sorgenti nei colli a ponente del monte 
Serp-llino, riceve il tributo delle acque 
di parecchi rivoli, e dopo un corso di 
miglia II, corre a versarsi nello stagno 
di Cagliari. 

FAÙR.A o rivo di S. Paolo. Torrente 
che ha le fonti nei colli sottostanti ai- 
monte Limbara.e dopo cinque miglia e mez 
zo di corso, inette foce nel fiume Carana. 

FF.RRATO (Capo). Promontorio che di- 
sta da quello denominalo Sferracavallo 
miglia 28. 

É situalo ai gradi 39° 17' 40” di lati- 
tudine e 0° 52’ di longitudine occiden- 
tale dal meiidiuno di Cagliari. 

FERRO (Capo). Promontorio situato ai 
gradi 4!” 9’ 30” di latitudine e 0. u 23" 
80” di longitudine orientale dal meridia- 
no di Cagliari. 

FERRO (Moatz.) Sorge alla distanza di 
poco più di un miglio dal monto Sette- 
frali, e prolungasi verso levante per mi- 
glia 8 Gno al Capo-Ferrato, con una lar- 
ghezza di miglia Ire dov'è più largo. 

FIGARI (Capo). Premontano che spor- 
ge net inare alla distanza di miglia sette 
t/2 dal capo Libano. 

E situalo ai gradi 40” 89” 38” di la- 


titudine e 0.°'BS” 27" di longitudine o- 
ricntale dal meridiano di Cagliari. Entra 
in inare per miglia 2 t/2. 

FIGARIA o rio di Donori. Fiumicello 
che scorre nel territorio di Donori, ha un 
corso 'di miglia 8, c si scarica nel torrente 
Otàra, dalla sinistra. 

FIGAROTTO. [soletta adjacente alla 
Sardegna fra i capi Figari c Codacavallo, 
alla distanza di un quarto di miglio dal 
capo Figaro. 

FIGGINE Monte di Sardegna che s’in- 
nalza nella provincia d'Alghero, fra i vil- 
laggi di Giave e Cosseine. 

FIGULINA , o Fililina. Regione della 
Sardegna ed uno dei dipartimenti dell'an- 
tico regno del Logudoro. Delio stesso no- 
me è un villaggio, chiamato anche Fiui- 
nas o Florinas, cui vedi. 

1TGOS. Comune nel mandamento di 
Alcs, nella provincia di Oristano (Tribu- 
nale ili prima cognizione di Oristano , 
diocesi di Ales.) 

Dista chilometri 0 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di 142 abitanti; il 
nomerò delle case e delle famiglie non 
supera le 34. 

E situato nella valle del Cantpidaqo di 
Alcs. alla sinistra del fiume. 

Geograficamente giace ai gradi 39” 48” 
di latitudine c 0.° IR” di longitudine occi- 
dentale dal meridiano della capitale del- 
l'Isola. 

Il clima varia assai: ora 6 cocente, ora 
freddo, ora umido; l'aria mollo grossa, le 
pioggie, e più le nebbie, sono frequenti; 
le nevi raro. 

Le malattie dominanti sono loinfiamma- 
zioni di varie specie, nonché le perni- 
ciose. 

L'agricoltura forma l’occupazione gene- 
rale degli abitanti. 

1 territorio si stende per la vallata, c 
perciò è in gran parte piano: la sua su- 
perficie fu calcolata di circa un miglio 
o mezzo quadrato. 

Grande è la fertilità del suolo , resa 
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ancor maggiore dalle innnndazinni del 
fiume che vi depone un cerio limo. 

I generi seminati consistono in grano, 
orzo, fave, cecì; la fruii ideazione ordina- 
ria è del decuplo. 

Lo vigne, abbenehi ristrette in piccolo 
spazio, rendono in vino più che non sia 
necessario ai bisogni deila popolazione. 

Gli alberi fruttiferi sono di varie specie, 
prevalgono i fichi, e da questa circostan- 
za vuoisi originalo il nome del villaggio. 

Scarseggia il -bestiame; abbondano gli 
alberi di severo. 

Si trovano in gran numero passeri e 
cornac-ilio. 

FIGOS DF. PAN. Rivolo che scorre nel 
territorio del comune di Pan, nella pro- 
vincia di Oristano. 

FILIBERTO. Rivo che bagna il territo- 
rio di Alghero. 

FÌLLIDvl. Monte che s’innalza nel ter 
ritorio comunale di Ovodda, provincia di 
Oristano. 

FINOCCHIO (Cali). Piccola insenatura 
del golfo di Bosa;è aperta verso libeccio, 
larga all'apertura un miglio, ed inoltra- 
si enlro terra per mezzo miglio. 

FINOCCHIO (Capo). Sporge nel mare a 
poco più di due miglia dal capo Boi. 

Filli. Monto clic si dirama dalla lunga 
montagna di AIA denominala Garfello. La 
sua altezza , è , • secondo le osservazioni 
barometriche fallo recentemente, ili me- 
tri 1092 83 al di sopra del livello del 
mare. 

FISIRI. Riva, influenle.de! Tirso; il suo 
corso ò ili 3 miglia. 

FILI. IN \S. Comune nel mandamento di 
Phiaglic, provincia di Sassari (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Sassari.) 

Disia cbilomctfi 0 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1782 abitanti; il 
numerò delle case 6 di 483, e qucjlo delle 
famiglie di 888. 

Prelendesi clic il nome di questo vil- 
laggio sia provenuto dalle officine dei 
jigulì che vi fossero stabilite ne’suoi pri- 
mordj, ciò che sembra appoggialo dal tro- 
varsi gran copia di terra atta a farne te- 
gole o mattoni. 

Siede sulla sponda del pianoro chia- 
malo Monte de Fiulinas, da coi signoreg- 
gia il vallone di Cadrongiaiios: trovasi 
esposto. a tutti i venti. 

Geograficamente giace ai gradi 40 0 38’’ 
di latitudine, e 0.° 27’ 59' di longitudine 
occidentale dal meridiano della capitalo 
dell'Isola. 
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Il clima è assai variabile, ma l'aria è 
abbastanza salubre. 

Le malattie più frequenti sono i dolori 
laterali: il corso ordinario della vita non 
sopravanza i 60 anni. 

L’agricoltura forma l'occupazione ge- 
generale degli abitanti : anche le donne 
al lavoro del lelajo prepongono il lavoro 
della campagna. 

La superficie territoriale ascendo n 18 
miglia quadrate circa ^la maggior parte 
nel campo di Sassari. 

di suolo è adatto a tutti i generi di 
coltura; si semina grano, orzo, lino, fave, 
granone: soprattutto il grano prospera 
assai bene. 

Abbonda anche il vigneto; assai ripu- 
tali sono i vini bianchi, di cui si fa gran 
commercio. 

Evvi molta copia di pascoli; si allevano 
vacche, buoi , pecore, capi e , porci, ca- 
valli e cavalle. 

Frammisti alle specie fruttifere tro- 
vanti molle quercie e lentischi, che ser- 
vono per costruzione. 

FLORINAS. V. Figli*». 

FLORCO. Monte che sorge nel ter- 
ritorio ili Tonara (Barbagia): 

FLUMEN DE B1DELA. Rivo che na- 
sco alle falde del monte Spada , e si 
versa nel Dalaro. 

FLOMENDORIN (Cala d). Seno del li- 
torale dell'isola a miglia qoatlordici dui 
capo Pecora, ov’è una tonnara. 

FLDMENDOSA. Il più gran fiume del- 
l’isola. dopo il Tirso.- 

Ha due fonti principali : una presso 
Cormibue , dove comincia la valle au- 
strale, 1’ altra a ponente libeccio di La- 
misei, i cui rivi dopo circa 9 miglia di 
corso si conginngono in Vadesoic. 

11 primo di essi, il Piti, precede piut- 
tosto dirittamente verso i’osiro , decli- 
nando un poco verso 09 tro-seiroeco ; il 
secondo (l’Arba), scorre in principio verso 
maestro-tramontana, poi piega al mae- 
stro e dopo picciol tratto a poncntc-ii- 
bccr-io. 

Il Pili ricevo alla destra tulli i rivoli 
della pendice orientale del Monlargenta, 
alla sinistra fi rivo della valle parallela 
alla summenzionata di Cornobue. 

L’Orba ne accoglie alcuni, dei quali è 
notes olissimo quello che nasce dalle falde 
occidentali di monte Ballori e scorre per 
miglia 7 1/2 fino alla confluenza verso 
austro. 

Da Vadesola volge il Flumendosa tor- 
tuoso verso libeccio, poi verso ponente 
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bagnando il piò meridionale del'suddetlo 
Monlargento.ed ingrossandosi de’suoirivi. 

Di questi il più considerevole è quello 
che riceve quando oltrepassa la base 
meridionale di ditta montagna, il Ten- 
liri , il quale gli porta le acque dalle 
pendici a libeccio della medesima. 

Il Flumendnsa dopo percorse miglia tt 
da Vadesole lino al piè della montagna 
di Gadoni incontro a scirocco , volge 
all’ostro libeccio Gno alla valle orientale 
del Sarcidano, co'if un corso assai tor- 
tuoso di miglia 8. 

In quest' intervallo riceve a destra "il 
rivo di Gadoni, e in Gnc del medesimo 
l’Acbi, che scorre contro Rostro-scirocco 
sotto la ripa del Sarcidano. 

Scorrendo nella \ alle orieotcle del Sar- 
cidttno per miglia 7 !;2, riceve alcuni ri- 
voli del medesimo a destra, a sinistra il 
Capili, disceso in direzione all’ ostro-li- 
beccio dalle terre di Seulo, 

A miglia Ire dopo l'csciia dalla valle 
del Sarcidano accoglie a sinistra il Fara, 
clic nato a tre miglia verso il greco-tra- 
montana di questo paese , giunge alla 
continenza dopo un corso di miglia 12 
1,9 incirca. 

Entra quindi nella valle d' Arroti, e 
percorsala dopo un serpeggiamento di 
miglia 10 riceve a destra il rio Malar- 
gia. Passa poi nella valle di Ballao, se- I 
guendo la direzione di miglia 0 Inver- 
so scirocco, c ricevuti a destra i rivi di 
Goni e di >olius, accoglie infine alla 
destra un dei suoi, maggiori tributar,, 

10 Stanali. 

Contiuuando il fiume nella stessa di- 
rezione, a poco mcn di un migline mezzo 
riceve a destra il rio di Garrei, poi il 
picco! riodi Armungiae indi alla sinistra 

11 no di Vallorla. 

Proseguendo nella stessa linea riceve 
il piceni rio di Villaslo, e dopo miglia 3 
quello che si forma nella regione meri- 
dionale del pianoro del Gcrrci. 

tnnoltrando per altre miglia 4 , dopo 
aver ricevuto a destra due piccoli rivi, 
no riceve uno alla sinistra proveniente 
dalle pendici più meridionali del monte 
Cardtga. 

Da questo punto, crescendo a destra 
di altri due rivi, continua il Flumcndosa 
il suo corso per altre miglia 8, e mette 
foce nel Tirreno in poca (distanza ad o- 
stro libeccio dal seno di Punta-Corallo. 

FLOM1NI MAGGIORE. Comune nel 
mandamento d'iglesias, provincia d'Igle- 
sìas (Tribunale di prima cognizione di , 
Cagliari, diocesi d'Iglesias). 
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Dista chilometri 93 dal capolnogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di 1073 abitanti ; 
il numero delle case è di 489, e quello 
dello famiglie di 489. 

Giace geogràficamente ai gradi 59. 96' 
di latitudine e 0. 38' 50" di longitudine 
occidentale dal meridiano della capitale 
dell'Isola. 

É situato alla falda meridionale di un 
monte, presso la r.va destra del fiume 
da cui riceve il nome. 

Grande è l'umidità che vi domina, per 
lo evaporazioni del fiume, e perchè, quasi 
cinto da alte monlagne, resta come col- 
locato nel fondo di un bacino. 

La maggior parte degli abitanti at- 
tende alla pastorizia : non pochi però 
sono qu-lli che coltivano il suolo. 

Le donne lavorano , come d'ordinario, 
al telajn e fabbricano tessuti di lino e 
lana, in quantità sufficiente ai bisogni 
del paese, ed anche per venderne una 
parte c»n qualche guadagno. 

Il territorio è montuoso nella maggior 
parte, con valloni lunghi e larghi ; le 
maggiori eminenze suno a levante ed a 
tramontana. 

V'ha copia grande di minerali; ad un 
quarto d’ ora dal villaggio esistono ve- 
stigia di una fonderia. Nel monte Ar- 
| genio era un filone che dava i'80 per 
rentn in minerale : ma ora se ne per- 
dettero le Irareie. 

Il suolo è abbastanza fertile: i generi 
che sogliono seminarsi sono il grano, 
l’orzo, il granone, Je fave; i fagiuoli, il 
lino. 

La fruttificazione del grano è d'ordina- 
rio l’8 e il IO per uno; d'altrettanto quel- 
la dell'orzo, • 

Scarseggiano le vigne, ma abbondano gli 
agrumi, come arancia limoni e cedri di 
un sapore c di una bontà squisitissima, 
nonché di una grossezza c peso enorme. 

li clima è favorevole anche alla colti- 
vazione dello zucchero e del cufiè. 

Il monte di S. Nicolò è rivestilo da una 
considerevole selva di pini e ginepri, 
dei quali ultimi si servono gli ebanisti 
della capitale per farne bellissimi lavori. 

Assai pregiato è il cacio caprino e pe- 
corino. 

Fra i volatili, trovansi ì merli ed i 
tordi in ischiere numerosissime. 

Alla distanza di un' ora dal paese tro- 
vasi la grolla del Mungo , ed altre gia- 
ciono in altre regioni. 

, Esistono nell'estensione del territorio 
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da circa sei nuraghi : e sussistono vesti- 
gi di un tempio romano , nonché d'al- 
tri ed tìcii. 

Questo villaggio esisteva nel 1430, ma 
dopo qualche tempo , forse a causa di 
frequenti incursioni barbaresche, venne 
abbandonato, e non cominciò a ripopo- 
larsi che nei primi anni del secolo XVIII. 

FLOSSIO. Comune nel mandamento di 
Tres-naraghes, provincia di Cuglieri (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di bosa). 

Dista chilometri tre dal capoluogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di 487 abitanti; 
il numero delle case e delle famiglie i 
di I IO. 

Siede questo villaggio sopra il pianoro 
della Planargia. in distanza di due miglia 
e mezzo dal mare, un po'iuctinalo a sci- 
rocco. 

Tnvasi esposto a tutti i venti, -ma è 
dominato specialmente dal maestrale. 
L’aria, è salubre. 

Geograficamente giace ai gradi 40 IO’ 
di latitudine e o'- 30' di longitudine oc- 
ridoniate dai meridiano de la capitale 
dell'isola 

La professione generale degli abitanti 
è l'agrirollura. Le donne sono occupate a 
tessere canestri che vendono nei vicini 
villaggi con qualche lucro. 

La superfìcie territoriale si calcola di 
800 stanili circa. 

I generi che sogliono seminarsi con- 
sistono in grano; orzo e fare : la frutti- 
lieazione ordinaria è dell'8 o 10 per uno 

L'agricoltura è allatto trascurata. La 
vigna vi prospera : il vino riesce di qual- 
che bontà. 

Le piante fruttifere più comuni sono: 
ciriegi, susini, pomi e peri. 

. Scarseggia il bestiame: molte sono le 
specie degli uccelli; fra il selvaggiume 
abbondano i lepri. 

Scorre in questo territorio un rio che 
proviene da Scgamese, o chiamasi Moti - 
neddu. 

Non sussistono che due nuraghi, ma 
quasi distrutti. 

FODDIS. Monte che s' innalza nel ter- 
ritorio ili Otodda , nella provincia di 
Nuoro. 

FOGHE (Cai» di). Giace nei golfo di 
Bosa. apresi contro ponente, e dista me- 
no di un miglio a settentrione dal capo 
Nieddu. 

FONM. Comune capoluogo di manda- 
mento, nella provincia di Nuoro (Tribu- 
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naie di prima cognizione di Nuoto, dio- 
cesi di Gattelli). 

Dista chilemetri 38 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 3228 abitanti; 
il numero delle case è di 2813 e quello 
delle famiglie 738. 

E una delle principali terre dell'isola^: 
e siede sulla falda .settentrionale di Mon- 
tespada, in luogo assai alto ed esposto 
ai venti settentrionali. 

La temperatura è in generale mollo 
fredda ; la neve vi cade in grandissima 
copia, e dura talvolta lino all’ agosto : 
l'aria però è salubre. 

La sua posizione geografica è ai gradi 
40. 7’ di latitudine e 0. 8’ di longitudine 
orientale del meridiano di Cagliari : l'al- 
tezza di metri 91)8. 82 sul livello del 
mure. • 

Div idesi l'abitato in quattro rioni: le 
case in generale sono ben costrutte, ma le 
strade irregolari : notasi anche qualche 
bel palazzo appartenutilo a famiglie rag- 
guardevoli. 

La popolazione è in via di sempre 
maggiore accrescimento: non sono rari 
gli esempi di longevità oltre il novan- 
tesimo anno. 

Le principali professioni degli uomini 
sono la pastorizia e l'agricoltura. Le don- 
ne attendono alla fabbricazione di pan- 
ili! ini e lini, che vendono ai vicini paesi. 

lai superficie territoriale, in gran parte 
montuosa, eslcndesi per più di 20 miglia 

quadrate. 

Il inonle p : ù elevato è Io Spada , che, 

, secondo le ossen azioni barometriche, ha 
un altezza di 1828. 

Le roceie predominanti sono le gra- 
nili, he : io qualche luogo trovasi la cal- 
carea, e talvolta qualche indizio di zolfo, 
vitriolo e ferro. 

Nelle regioni più elevate, errano in 
copia' i mufloni ; più al basso trovatisi 
cervi, dàini , cinghiali ; numerose sono 
le specie dui grossi uccelli, nonché, delle 
pernici, dei columbi , delle anitre , dei 
tordi ecc. 

I Fiumi che scorrono iu questa regioue 
abbondano di trote. 

I generi che si sogliono' seminare, sono: 
grano, ed orzo : ma rendono appena il 
quattro o sei per uno. * * 

Le piante oslieiisi al contrario vi pro- 
sperano talmente che formano un arti- 
colo principale di smercio ; e meravi- 
gliosa è anche la vegetazione dei frutti- 
feri. 
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L'allevamento del bestiame i una delle 
maggiori occupazioni: le specie sono pe- 
core, capre, caproni, porci, buoi e vi- 
telli. 

I prodotti del bestiame formano I' og- 
getto del maggior traffico degli abitanti 
ai Fonni. 

Una fiera, che può dirsi una delle più 
frequentate e più ricche della Sardegna, 
si tiene in questo paese nel lunedi di 
Pentecoste. 

Sussistono nel territorio di Forni un 
venti nuraghi ; e vicino ad essi alcuni 
di quei monumenti chiamati Petra* fittili. 

Veggonsi poi immense’ rosine di una 
città romana che credesi- fosse la Sora- 
bile, nominata nell'Itinerario di Antonino. 

Da Fonni dipendono , come da capo- 
luogo di mandamento due comuni, e sono: 
Lodine e Manmjada. 

FONTANA JaZZA. Cala situata a IO 
miglia circa al Nord del Capo Pecora, nella 
cos'a orientale dell’Isola. 

FORAI ADA. Isolella adjarcnte alla Sar- 
degna, in breve distanza dal Capo Caccia. 
£ formato di un colle di non granile al- 
tezza, le cui rorcie vanno disciogliendosi. 

FORCONE. Montagna che stendcsi per 
miglia 7 1/3 circa ; è una diramazione 
del monte Itlia verso greco -tramontana. 

FORDO.NGI ANUS. Comune nel manda- 
mento di Busachi, provincia di Oristano 
(Tribunale di prima cognizione c diocesi 
di Oristano). 

Dista chilometri 38 daljcapoluogo della 
provincia. 

ila una popolazione di 1048 abitanti \ 
il numero delle case e delle famiglie è 
di 140. 

Questo villaggio è situato nella valle 
del Tirso, sulla sponda sinistra del fiume, 
difeso a settentrione dall'altipiano di Mar- 
gliinc, ed a mezzogiorno dal monte Bri- 
ghine : esposto quindi maggiormente ai 
vent di levante. 

Geograficamente giace ai gradi 501(19" 
di latitudine e II® 18' di longitudine oc- 
cidentale dal meridiano della capitale del- 
l'Isola. i 

La sua altezza, secondo le.osservazioni 
barometriche, è di metri SII sul livello 
del mare. . * 

L’aria è generalmente umida, e talvolta 
poco salubre. 

L'agricoltura forma l’occupazione quasi 
generale degli abitanti. 

Vuol-i che l'attuale nome sia derivato 
dall'antica denominazione di Forum Tra- 
/ani. 
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Certo è che Fordougianus era un tem- 
po sede vescovile , ed indicasi il luogo 
dove sorgeva la vetusta cattedrale. 

Il territorio, in gran parte situato in 
pianura, ha una estensione di 20 miglia 
quadrate. 

Trovasi in abbondanza una roccia di 
origine ignea, e di color rosso, della quale 
si fi uso per fabbricare: in qualche sito 
trovasi anche la selce verde e l'iaspide. 

Presso alla sponda del Tirso, nella e- 
stremila del villaggio, sgorgano in copia 
acque termali e minerali, che subito cor- 
rono a- mescolarsi colle acque del fiume. 

La loro temperatura fu riconoscili!» di 
55° gradi , mentre quella dell'atmosfera 
era di 1 1°. 

Scorgonsi ancora vestigia di vasche ro- 
mane, che attestano la magnificenza di 
quei tempi. 

Queste acque sono dotate'di molte virtù 
medicinali. 

Il terreno è adatto alla seminagione del 
grano, delt’nrzo e delle fave; la fruttifi- 
cazione è del 10 e più per uno. 

Anche il lino cresce felicemente e ven- 
desi ai Campidanesi. 

Sulle sponde del fiume vegetano os«ai 
bene le vigne; i fruttiferi più comuni sono 
fichi, peri, susini, peschi e mandorli. 

Un quarto della superficie territoriale 
è o'cupata da chiusi, destinati alternati- 
vamente al pascolo ed alla seminagione. 

Le selve del Brighini c del Cuhrianus 
sono ricche di selvaggiume, fra cui cervi, 
daini ccc. 

Il commercio dei Fordongiancsi si fa 
coi paesi circonvicini ; gh oggetti di espor- 
tazione consistono in cereali , lino , for- 
maggi, capi vivi, lane e pelli. 

- Sussistono rovine di città romana non- 
ché di antica strada; ma di nuraghi non 
ce nè alcuno, esscudn lutti stali atterrati 
per adoperarne i materiali. 

FORttJU. Rivo elio scorre fra i tcrrl- 
to'j di Aliai e di Sammughen. 

FORCU. .Comune nel mandamento di 
Mogoro , provincia d’ Isilì (Tribunale di 
prima cognizione d’ Iglesias , diuresi di 

Dista chilometri IO dal capoluogo del 
mandarne nto. 

Ha una popolazione di 920 abitanti; il 
numero delle case è di 25 , efl quello 
delle fatniglie 200. 

E situato questo villaggio in una con- 
cavità, doye nell'estate provansi un calo- 
re bruciante e nell'inverno un freddo as- 
sai intenso. 

La tua posizione geografica è ai gradi 
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19° 58' di latitudine, 0° 15 di longitu- 
dine occidentale dal meridiano di Cagliari. 

Le case presentano nel complesso la 
forma di un triangolo. Vi dominano i 
venti settentrionali. 

Le malattie dominanti tono le infiam- 
mazioni dell'apparato digestivo, e le feb- 
bri periodiche. 

La professione generale degli abitanti 
è l’agricoltura. Le donne lavorano al telajo. 

La superficie territoriale ascende a mi- 
glia quadrate 8 circa. 

V’è un allipiano coperto da un grosso 
strato di basalte. 

In distanza di un miglio dal paese è 
una cava di pietra da taglio di color az- 
zurrognolo, stimata per la sua durezza. 

Il suolo è favorevole alla coltura dei 
cereali. 

I generi che si sogliono seminare con- 
sistono in grano, orzo c fave : la frutti- 
ficazione ordinaria è del IO per uno pel 
grano e l’orzo. 

Scarseggiano i pascoli, e perciò è poco 
il bestiame che si allora : 

Le uve sono di molte varietà . ma di 
vino non se ne fa die quanto basta ai 
bisogni del paese. 

Sussistono le fondamenta ili tre soli nu- 
raghi. 

In qualche luogo si veggono rovine di 
antiche abitazioni, e furono disolicrrale 
varie antichità, come vasi, medaglie ecc. 

FRASCA (C»ro). Promontorio che spor- 
ge nel mare per 8 miglia circa, largo alia 
base miglia 5. É situato nella baja di 
Oristano , di cui forma una delle estre- 
mità. 

£ distante miglia 19 circa dal capo Pe- 
cora : la sua posizione geografica è ai 
gradi 39° 48' 10’ latitudine 0° 40’ di lon- 
gitudine occidentale dal meridanodi Ca- 
gliari. 

FRISAJiO (Capo). Promontorio situato 
nella costa settentrionale dell’ Isola, fra 
Capo Falcone e Capo Figari. 

Dello stesso nome è un rivo che bagna 
il teri itorio di Castcisardo. 

FRISCURA.Monteche s’innalza nel terri- 
torio di Teulada. 

FRISI. Montagna che dipartendosi dai 
monte Argento, si stende verso greco per 
4 miglia circa. 

FOLLO o rio di Loculi. Torrentello che 
nasce nel monte Carisi , e dopo 6 miglia 
di corso si versa nel Cedrino. 

FUNTAI4A CONGlADA. Montagna che 
s'innalza nel territorio di Aritzo., notevole 
per il vasto orizzonte di cui si gode alla 
Isola di Sasdcma 
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sua sommità potendosi scorgere, a ciel se- 
reno, un terzo circa di tutta l’Isola. 

FUNTANASANSA. Sorgenti d’acque che 
scaturiscono nel territorio di Bonorva , 
nella provincia d’.Alghero. Alcune di que- 
ste sorgenti sono termali, altre fredde. 

FOR1MO , o rio di Pcdras-filtas. Tor- 
rente che ha le fonti nel seno boreale del 
Monte Argento, bagna la valle occidentale 
di Monte Spada, e va a scaricarsi nel Daloro. 

FURTEL Comune nei mandamento di 
San Luri, provincia di Cagliari (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi dì Cagliari). 

Dista chilometri 5 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 917 abitanti; il 
numero delle case è di 594 c quello delie 
famiglie 934. 

Questo villaggio è situato in fondo ad 
una valle amenissima, sulla sinistra spon- 
da di un influente del Caralita. 

Geograficamente giace ai gradi 39° 34’ 
di latitudine, e 0° 7’ di longitudine occi- 
dentale dal meridiano della capitale del- 
l'Isola. 

£ coperto dai colli della Trecenta dalla 
parte di mezzogiorno, ma dalle ai)re è 
esposto a tutti i venti. 

Il silo è umido, c frequenti i ristagna- 
menti della acque che rendono 1’ aria 
spesso morbosa. 

11 suolo è fecondissimo: lussureggiaute . 
la vegetazione. 

La superficie del terrilorio , parie in 
piannra e parte in montagna, non supera 
le 8 miglia quadrate. 

li fiume Caralita scorre in poca disian- 
za dal paese. 

Le roccie di cui sono composti i monti 
sono mescolate di allumile: v è poi molta 
creta, di cui si fanno mattoni, tegole ecc. 

I generi che si sogliono seminare con 
sislono in grano, orzo, fave. 

La fruttificazione ordinaria del grano è 
del 14 per uno, delle fave il 19, dell’or- 
zo poco meno. 

Gli alberi fruttiferi scarseggiano ; vi 
hanno però in copia piante di olivi e di 
limoni. 

Sonovi pochi pascoli ; e perciò non al- 
levasi che il bestiame necessario ai bi- 
sogni del paese. 

Óltre ai cereali, che formano la sor- 
gente principale del lucro degli abitanti, 
si esporta anche una parte del formag- 
gio ebe riesce di bontà singolare. 

Cinque soli nuraghi, e unch’ essi in 
gran parte distrutti, sussistono in questo 
territorio. 

7 


Digitized by Google 



80 


CAD 


GAI 


GADONI. Comune nel mandamento di 
Aritzo, provincia d’ Itili (Tribunale di 
prima cognizione di Itili , diocesi di 0* 
ristailo). 

Disia chilometri T dal capoluogo del 
mandamento, 

Ha una popolazione di 783 abitami ; 
il numero delle case è di 107 , e quello 
delle famiglie 300. 

£ situato alte falde di una montagna, 
in esposizione al mezzogiorno , ma an- 
che da altre parti circondato da eminenze. 

Giace geograficamente ai gradi SO, 88’ 
di latitudine e 0. 5' di longitudine orien- 
tale dal meridiano della capitale dell'isola. 

11 clima è cocente nell'estate, e molto 
umido nelle altre stagioni ; l'aria insalu- 
bre pei miasmi che esala la valle. 

Le malattie dominanti sono le febbri 
periodiche. 

Le professioni principali sono 1' agri- 
coltura e la pastorizia. 

Le case sono mal costrutte , le strade 
difficili e scabrose. In ogni casa è un 
telajo, a cui lavorano lo donne nella 
fabbricazione di tele di lino , tappeti da 
tavola ecc. 

Il territorio è tutto montuoso, essendo 
compreso nella massa dei più alti monti 
dell isola. In questi trovansi numerose 
caverne. 

Fra l’alt re ve n’ha una con altissima 
volta di 70 metri circa ; un'altra ricca di 
belle stidlittiti e stalagmiti. 

Vuoisi che in qualche regione trovisi 
del vetriolo e dell’allume. 

Il terreno coltivabile è discretamente 
idoneo alla coltivazione dei cereali : i 
generi seminati s»no grano ed orzo, e 
la loro fruttificazione al quintuplo. 

Seminasi anche lino e canapa , ma 
quanto basta ai bisogni del paese. 

Grandissimo è il numero degli alberi 
fruttiferi; i più comuni sono fichi, pomi 
peri, mandorle, noci, castagne, ciriege. 

Di ghiandiferi ve n'è una selva , dove 
abbondano sopratutlo le querele ed i 
lecci, alcuni dei quali hanno una gran- 
dezza coo-ider-vole. 

Il bestiame è numeroso ; d’inverno 
viene condotto nei climi caldi del (.am- 
putano e delle marine. 

I formaggi die vi si fanno sono ripu- 
tati per lo squisito sapore, e formano un 
aiticolo importante di comuiereiu. 


Questo territorio è frequentalo da tutte 
le specie di uccelli di rapina che abitano 
la Sardegna : ma vi sono in maggior 
numero le pernici , le tortore ed i co- 
lombi. 

La caccia degli avoltoi è uno dei pas- 
satempi più graditi dei Gadonesi. 

Abbondono le sorgenti , e si formano 
diversi rivi che vanno ad ingrossare delle 
loro acque il Flumendosa che scorre sui 
confini del territorio gadonese. 

Non sussiste alcun nuraghe , ma si 
trovano le rovine di due villaggi abban- 
donati. 

CAIRO. Comune del mandamento di 
Jersu, provincia di Lanusei (Tribunale di 
prima cognizione di Lanusei, diocesi di 
figliastra. 

Dista chilometri i3 dal capoluogo del 
mandamento. 

H‘i una popolazione di tttS abitanti, 
il numero delle case e delle famiglie 
ascende a sole 177. 

Siede questo villaggio sulla pendice di 
un monte, incontro al mezzogiorno, e- 
sposto ai venti di ponente. 

La sua posizione geografica è ai gradi 
39. 81* di latitudine e 0, 18, di longi- 
tudine orientale dal meridiano della ca- 
pitale dell'isola. 

Sulle maggiori eminenze la neve dura 
lungamente: piove spesso, e spesso gran- 
dina e fulmina. 

Si gode d’un magnifico orizzonte , do- 
minando lo sguardo il gran pianoro del 
Tirreno per un raggio non minore di 
30 miglia. 

Le donne sono lodate per belle forme; 
il corso ordinario della vita supera i 60 
anni. 

Nella foggia del vestire non è da no- 
tarsi alcuna particolarità. 

Vuol-i che questo villaggio sia stato 
fondalo da un pastore ili Orsini, ma nulla 
si può precisare sull' epoca e tulle altre 
circostanze della sua fondazione. 

Una fiera a cui intervengono forestieri 
in gran numero vi si tiene nella terza 
domenica di ottobre. 

La superficie territoriale si calcola di 
miglia quadrate SO, che si stendono per 
la maggior parte su montagne ; ma una 
terza potè soltanto è coltivabile. 

Il vinn è uno dui principali prodotti 
dei suolo; nelle vigne frequentissimi 
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sono eli alberi frulliferi , specialmente 
peri, fichi, ciriegi, castagni, noci e peschi. | 

Vi hanno quadro principali selve ghian- 
difere ; predominano in esse i lecci , 
molli dei quali antichissimi ed enormi. 

Le eminenze 9onn popolale da ogni 
specie di selvaggiiime. specialmente cervi, 
daini, ringhiali, mufloni; le aquile, e gli 
avolioi vi annidano. 

In tulle le parti sono fonti d' acqua 
fresche e limpide. 

Il bestiame che si alleva consiste in pero- ! 
re, capre, vacche, porci, buoi, cavalli e ca- 
valle. 

Esistono alcuni nuraghi, ma tulli mez- 
zo distrutti. 

GaLLURA. Antico Giudicato, in epoca ; 
assai remota gremito di popolazioni e ; 
fiorentissimo, oggidì trasformato quasi in 
un deserto. 

I limiti dell’antico Giudicato variarono 
secondo i tempi e secondo le vicende 
politiche a cui fu soggetto. 

Qual è oggigiorno, pu6 dividersi natu- 
ralmente in due dipartimenti , cioè la 
Gallura settentrionale, o Gallura propria- 
mente delta , e Gabelli, oggidì Nuoro, 
comprcndenlo il resto dell’ antico giudi- 
calo, ossia la Gallura orientale, ingrandita 
d'olcuni cantoni della Barbagia Ollolai, ap- 
partenenti altre voltezil {viudicato di Arborea. 

II dipartimento della Gallora setten- 
trionale può riguardarsi come il più mon- 
tuoso di tutta la Sardegna , perciocché 
sono in esse comprese le montagne di 
Agius e gran parte della catena che pi- 
glia nomo dal Liuibara. 

Vi sono però alcune pianure presso le 
risedei fiume Coguinas, nonché presso le 
cosi dette Marine di Tempio o Terranova. 

La ricchezza principale di questa re- 
gione consiste nel numeroso bestiame, 
spccialmcute capre, majali, buoi c vacche. 

Servono loro di nutrimento gli eccel- 
lenti pascoli delle valli in esso comprese, 
bagnale da ruscelli e fiumi in gran nu- 
mero ,e ricche di fonti copiose c perenni. 

£ coperta questa regione da folte ed 
ampie foreste, dove annida selvaggiume 
in gran copia. 

I mufloni, i cervi, i daini vi si tro- 
vano a stormi ; nelle foreste dominano 
specialmente i lecci, dei quali ve ne so- 
no di enorme altezza. 

Le carni fresche e salate , preparate 
con gran cura dai Galluresi, si traspor- 
tano nella Corsica , che ne é separata 
dallo stretto di Bonifacio , ed anche nel 
porlo di Livorno, con non piccolo lucro 
degli abitanti. 
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Sfortunatamente, questa regione della 
Gallura propriamente detta è forse la 
parte della- Sardegna che offra maggiori 
traccio dei mali dell» guerra durante le 
accanite lotte dei Pisani coi Genovesi, dei 
Guelfi coi Ghibellini, dei Doria coi Giudici. 

Di tredici cantoni che prima vi esi- 
stevano. ora ne restano appena tre che 
siano abitali, e sono Gemmi, Terranova 
e le isole intermedie. 

Gli altri, in numero di dieci, caddero 
e si trasformarono in deserti. 

La Gallura orientale poi , o diparti- 
mento di Nuoro, coinpuiiesi ili quadro di- 
stretti, cioè Betti, Nuoro, Pusilla ed Ornsei. 

Questa parte dell' aulirò giudicato è 
paese montuoso, assai bene irrigato, ab- 
bondante di bestiame e di selvaggiume. 

GALTÉLLI. Città vescooile , nel man- 
damento di Dorgali , provincia di Nuoro 
(Tribunale di prima cognizione di Nuoro) 

Di-la chilometri (8 dal capoiuugo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 748 abitanti; il 
numero delle case é di 198, quello delle 
famiglie 214. 

Giace in sulla falda meridionale del 
monte del suo nome, presso alla sponda 
destra del fiume Cedrino, esposta ai venti 
di maestro e tramontana. 

La sua situazione -geografica è ai gradi 
40. 23' di latitudine e 0. 30' di longitu- 
dine orientale dal meridiano della capi- 
talo dell'isola. 

li clima è assai caldo nella siate e 
temperato nell'inverno. Vi si patisce mol- 
ta umidità; l’aria, specialmente nell'estate 
e nell'autunno, é insalubre. 

La superficie territoriale ascende a 12 
miglia quadrate. 

Una gran parte di essa stendeti sui 
fianchi della montagna dello stesso nome. 

Questa sorge isolata , con una circon- 
ferenza alla base di circa sei miglia. 

Componesi di roccie calcaree frammi- 
ste ad altre di diversi colori , e ad al- 
cuni massi d’agata 

In vicinanza poi del paese trovasi il 
diaspro sanguigno. 

Il fìumo Cedrino, che bagna il territo- 
rio, vi s'ingrossa delle acque del torrente 
Marreri. 

Non é gran tempo, Gattelli aveva una 
popolazione assai maggiore: ma negli anni 
1829 31 il vajuòlovi fece un’orribile strage. 

Attendono i Galletti-si specialmente 
alla pastorizia , non trascurano però l'a- 
gricoltura; e lo donne fabbricano panni- 
Pani e lini in quautiià. 

Un tempo facevano essi un traffico 
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importante di formaggi coi negozianti 
napoletani ; ora questo commercio è ces- 
sato con grave danno del paese. 

Gattelli fu sin dal secolo XII elevata 
alla dignità di sede vescovile, c da papa 
Innocenzo 11 fatta suffragane.! dell’ arci- 
vescovo di Pisa. 

Sembra che nel secolo seguente la dio- 
cesi di Gabelli fosse tolta all’ arcivesco- 
vado Pisano , e rilevasse direttamente 
dalla sede pontificia; quindi sul princi- 
pio del secolo XVI era slata soppressa 
e rimasta alla diocesi.di Cagliari. 

Papa Pio VI nel 1770 la restituiva al- 
l’antica sua esistenza, trasferendo la sede 
a Nuoro ; e perciò la chiesa assunse il 
titolo di diocesi di Gabelli e Nuoro. 

Il vescovo di Gabelli , come lutti gli 
altri vescovi ed arcivescovi di Sardegna, 
fra’suoi titoli assume anche quello del 
Consigliò di S. M. 

Molto incerta è la serie dei vescovi 
dell'antica Gabelli. 

La chiesa parrocchiale è famosa per 
il simulacro d' un crocifisso , di statura 
ordinaria e di assai pregevole lavoro, 
intorno al quale la tradizione di vari 
secoli favoleggia assai. 

L'anlica cattedrale sussiste tuttora in 
sito assai elevalo, sull’estremità del pae- 
se, ad oriente. Vedesi ancora l' altare 
maggiore dove sono dieci antiche tavole 
di inano maestra. 

Nell’occasione della festa del Crocelisso 
si tiene in Gabelli una fiera considere- 
vole, con spettacoli e dlverlimenli. 

Il terreno della valle sottoposta al 
paese è atta ad ogni genere di coltura, 
j generi che si sogliono semioare con- 
sistono in grano, orzo, legumi, granone 
e fave. 

La fruttificazione ordinariamente è tale 
che supera i bisogni del paese e se ne 
mette una parte in commercio. 

Le viti prosperano sopratutlo ; ed i 
vini riescono eccellenti. 

Rigogliosa è anche la vegetazione dei 
fruttiferi, e specialmente degli aranci, as- 
sai stimati. 

Abbondano nelle selve i lecci, e si fa 
buona caccia di sei raggi urne. 

Le acque dei fiumi sono copiose di 
trote, anguille e lucci. 

I generi di esportazione consistono in 
cereali, formaggi, bestiame vivo, pelli e 
lane; I’ annua reodila si càlcola di 30 
mila lire. 

Sussistono parecchi nuraghi, alcuno dei 
quali considerevole. In vicinanza del paese 
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veggonsl di quelle caverneUe chiamate 
volgarmente grotte delle fate : e sulla 
punta di una collina, la cui salita è assai 
difficile, osservansi le reliquie di un ca- 
stello assai celebre nelle storie dell’isola 
in generale, e della Gallura in partico- 
lare. 

GAROFAI. Comune nel mandamento di 
Bini, provincia di Nuoro (Tribunale di 
prima cognizione di Nuoro e diocesi di 
Gabelli). 

Dista chilometri i dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 308 abitanti; il 
numero delle case e delle famiglie ascen- 
de ad 83. 

Questo villaggio è situato sulla sponda 
orientale del pianoro di Bilti, presso al 
fiume Giordano. 

Il clima è temperato quasi in ogni sta- 
gione; l'aria passa per non affatto insa- 
lubre. 

11 terrilorio è abbastanza esteso ; il 
terreno fertile. 

1 generi che sogliono seminarsi con- 
sistono in grano, orzo e legumi. 

La fruttificazione ordinaria è del de- 
cuplo pel grano, di poco meno per l’orzo 
ed i legumi.’ 

•Il fiume Giordano che percorre il ter- 
ritorio è mollo pescoso : abbondano spe- 
cialmente le trote e le anguille. 

Nei luoghi più elevati crescono bene 
le vigne: di frutliferi se ne trovano di 
varie specie. 

Le occupazioni principali degli abitanti 
sono l'agricoltura pur gli uomini ed il 
lavoro al Iclajo per le donne. 

Fabbricano queste certi tessuti di lino 
da cui ritraggono non piccolo lucro e 
guadagno. 

V'hanno pochi alberi chiandiferi sparsi 
qua e là, ma nessuna selva : manca quindi 
quasi affatto il selvaggiume, se si eccet- 
tuano lo lepri, di cui se ne trovano molte. 

Sussistono le rovine di alcuni nuraghi, 
e veggonsi vestigia di un antico villaggio, 
abbandonato dagli abitanti forse per le 
frequenti incursioni dei barbari, o per le 
guerre del Medio Evo. 

GATTINO o Rio di Perdagius. Tor- 
rente che bà le fonti nel territorio di 
Narcao, e ingrossato dalle acque di pa- 
recchi rivoli si versa nell' Iscagessa, nel 
luogo chiamato Coremò. 

GAttVI. Comune capoluogo di manda- 
mento, nella provincia di Nuoro (Tribu- 
nale di prima cognizione di Nuoro, dio- 
cesi di Gabelli). 
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Disia chilometri SO dal capoluogo della 

provincia. 

Ha una popolazione di I48t abitanti; 
il numero della case è di 988, e quello 
delle famiglie 31B. 

£ situato questo villaggio alle falde 
orientali del monte di OlloUi presso alla 
sponda destra del fiume Gusano. 

Geograficamente giace ai gradi *0° 9’ 
di latitudine e 0° to' di longitudine orien- 
tale dal meridiano di Cagliari. 

Le abitazioni sono assai mal costrutte, 
e disperse in gruppi irregolari, separati 
da strade molto incomode e fangose, so- 
pra un dolce declivio che presenta un 
bellissime appetto per la vegetazione dei 
circostanti giardini. 

Il clima è assai freddo dal settembre 
all’aprile: in generale però la tempera- 
tura è assai variabile, passandosi talvolta 
nello steso giorno da un' aria caldissima 
ad un' altra freddissima. 

Piove spesso; la neve dura per non 
piccolo tempo; la nebbia non à rara : e, 
mancando i miasmi, l’aria non i insa- 
lubre. 

ti territorio, in gran parte montuoào, è 
molto vasto. 

Da una rupe non distante dal paese, 
scaturisce un’ acqua riputala medicinale, 
di grato sapore, diuretica e molto giove- 
vole nette febbri terzane. 

Gli abitanti di questo paese distin- 
guonsi per operosità. Le donne, oltre la- 
vorare al lelajo, attendono alla coltiva- 
zione degli orti, che sona abbondantis- 
simi, e procurano loro non poco lucro. 

Degli uomini una parte va vendendo 
in giro tappeti e pezze di lana, cd altri 
attendono alla pastorizia od all' agricol- 
tura. 

La fruttificazione ordinaria è del 7 pel 
grano, del IO per l'orzo, di poco meno 
pei legumi. 

V’ hanno però dello regioni fertili dove 
i cereali arrivano a dare talvolta dal 16 
al 30 per uno; l’orzo il 180 e per lino 
in qualche annata il 908. 

1 vini di questo paese sono poco pre- 
giali e quasi tutti vengono ridotti in 
acquavite. 

Bono coltivate molle specie di frutti- 
feri, e tra essi in maggior numero i 
noci, i castagni, i peri, i susini, gli albi- 
cocchi. 

V’hanno tre selve, le specie delle quali 
sono felce, la quercia cd il sovero : la 
superficie complessiva di codesti tre bo- 
schi è di 8 miglia quadrate circa. 
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Vi sono orti dentro e fuori del paese; 
gli erbaggi che sopì avanzano ai bisogni 
si vendono. 

Negli orti stessi si coltiva il lino ed 
il canape, il secondo dei quali suol ren- 
dere assai, e riesce di una qualità eccel- 
lente. 

La pastorizia suole ordinariamente col- 
tivarsi da gran parte degli abitanti: i 
pascoli sono ottimi, ma non sempre in 
copia tale da bastare ai bisogni del be- 
stiame. ' 

Nel torrente Gusano si pescano an- 
guille e trote di molta grossezza e assai 
saporite. 

Nei salti sono numerosi i cervi, i dai- 
ni, i cinghiali, le lepri, le volpi e le 
martore. 

Il reddito annuo ricavato dai prodotti 
agrarj si calcola di 10 mila lire, quello 
dei pastorali 40 mila, quello dei tessuti 
tremila. 

Nell'occasione della festa di Sant’An- 
tonia si (iene una fiera, che dura quat- 
tro giorni. 

Trovansi nel territorio alcuni nuraghi, 
nonché di quelle cavernelte chiamate 
grolle delle fate , c varie di quelle piccole 
piramidi quadrangolari, d'un sol pezzo 
di granilo, chiamate pietre fitte. 

GKNNaRGENTU. Monto il più elevalo 
della Sardegna, sola montagna che du- 
rante uua parte della state conservi la 
neve, somministrandone a Cagliari, ad 
Oristano, e sovente anche a Sassari. La 
sua altezza, secondo le osservazioni ba- 
rometriche del La-Marmora, è di metri 
1830 sopra il livello del mare. 

GENNORI. Comune nel mandamento 
di Lunamalrona, provincia d'Isili (Tribu- 
bunato di prima cognizione d’ Isili, dio- 
cesi di Ales). 

Dista chilometri 6 dal eapoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 348 abitanti; il 
numero delle case è di <03, e quello 
delle famiglie 108. 

È situato questo villaggio appiè della 
Giara, incoutro al libeccio. 

La sua posizione geografica è ai gradi 
59" 46’ di latitudine n 0" 19' di longitu- 
dine occidentale dal meridiano di Ca- 
gliari. 

il clima i molto caldo d'estate; in ge- 
nerale provasi grande umidità, u 1' aria 
è poco salubre. 

I.a principale occupazione degli abi- 
tanti é l'agricoltura; pochi attendono alla 
pastorizia cd alle arti meccaniche. 
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Lo donne fabbricano certe coperte da 
letto di lana variocolorata, nonché tap- 
peti, che sono tenuti in gran pregio, e 
so ne fa un grande smercio in tutta 
l'itola. 

Il suolo è assai adatto alla coltura dei 
cereali : i generi che soglionsi seminare 
consistono in grano, orso, legumi. 

Il grano d’ ordinario rende il 13. per 
uno, l'orzo il IO, le fave il II. 

Anche il lino prospera bene, e se ne 
ha un copioso ncolto. 

Ai vigneti sono consacrati rirra 68 sta- 
ritti di terreno: il vino bianco riesce di 
bontà superiore al nero, ma non se ne 
fa di molto. 

Assai scarsa è l'orticullura : le piante 
fruttifere sono in numero ragguardevole. 

Non mancano le specie più comuni del 
sclvaggiumc : si trovano sp<-rialmeute 
cervi, daini, cinghiali, volpi ecc. 

Trovansi iti questo territorio alcuni 
nuraghi. 

E questo comune bagnalo dal torrente 
Sardurra, che discende dalia Gran Giara 
ed ha 8 miglia di corso circa. 

GENQNI. Comune nel mandamento di 
Lnconi, provincia d'Isili (Tribunale di 
prima cognizione c diocesi di Oristano). 

Disia chilometri 9 dal capoluogo dei 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1188 abitanti; 
il numero delle case è di 377, e quello 
delle famiglie 399, 

É situalo questo villaggio alle falde di 
un allo colle che lo ripara dai venti di 
maestro; al libeccio poi e nei collaterali 
resta coperto dalla Gran Giara. 

Geograficamente giace ai gradi 39° 87’ 
30” di latitudine e 0° 7’ 30” di longitu- 
dine occidentale dal meridiano della ca- 
pitale dell'Isola. 

De case sono mai costrutte, le strade 
irregolari e pantanose. 

La temperatura è mediocre: l'aria non 
mollo salubre nell'antunno e nell'estate. 

La superfìcie territoriale ascendo a cir- 
ca IO miglia quadrate, ed è in parte 
piana ed in parte montuosa : nella mon- 
tagna domina il calcareo, e se ne bru- 
ciano le pietre per uso di calcina. 

li fiume Iiubessu scorre nel territorio, 
e vi riceve un ruscello che proviene dalla 
Gran Giara. 

La maggioranza della popolazione eser- 
cita l'agricoltura: il suolo è abbastanza 
fertile. 

I generi seminati consislono in grano, 
orzo, fave, ecc. ; il grano e le fave rendo- 
no il IO, l'orzo il 18. 
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L 'orticoltura è trascurata: di lino non 
si semina che quanto basta ai bisogni del 
paese. 

Prosperano le viti: i vini riescono buoni 
e grati al palato: di alberi fruttiferi non 
se ne conta uu gran numero. 

I pascoli sono in generale proporzio- 
nali al bestiame: i formaggi riescono di 
mediocre bontà. 

Gli oggetti di maggior traffico consi- 
slono in grano, calce , lana e pelli. Il 
reddito annuo ordinario è calcolalo di 
lire 38 mila. 

- In agosto si tiene una fiera molto fre- 
quentata. 

Sonvi parecchi nuraghi, ma in gran 
parte demoliti. 

GEKEMEAS. Valle assai fertile e ricca, 
percorsa da un Gume, che nasce dal 
monte Sette-fratelli, nel territorio di Car- 
bonara. 

GEKGEI. Comune nel mandamento di- 
sili , provincia d'Isili (Tribunale di pri- 
ma cognizione di Oristano, diocesi di 
Cagliari) 

Dista chilometri 7 dal capoluogo det 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1930 abitanti ; 
il numero delle case i di 16 1, quello 
delle famiglie 888. 

È situato in una concavità, alla falda 
di una collina chiamata Giara, in espo- 
sizione al mezzodì. 

II dima è assai amido, T aria d' ordi- 
nario insalubre. 

La sua posizione geografica è ai gradi 
39° 63’ 30” di latitudine, e 0 tt 3’ di lon- 
gitudine orientale dal meridiano di Ca- 
gliari. 

Vi «‘inalzano due colline, nell’ una 
delle quali, denominata la Giara, trovasi 
la pietra stellaria che fu adoperata per 
fame lastre di tavolini; nell'altra si 6 
riconosciuto qualche strato di antracite. 

La Giara è tutta coperta di quercie, 
olivi c pioppi: l'altra eminenza frondeg- 
gia di varie specie di arbusti, tra’ quali 
i più frequenti sono il mirto ed il len- 
tisco. 

Il territorio è bagnato dal torrente Mu- 
rerà, che va a gettarsi nel fiume Ca- 
ralita. 

La coltivazione dei campi forma l’oc- 
cupazione quasi generale degli abitanti; 
le donne attendono più che altro alla 
tessitura. 

Il suolo è molto fertile. La quarta parte 
del territorio è occupala dal vigneto, che 
produce vini gentili di gran bontà. 
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Gli alberi fruttiferi più comuni tono 
f mandorli, gli albicocchi, i peri, i fichi, 
i susini, 1 pomi. 

Il bestiame consiste in buoi, vacche, 
maiali, giumenti, capre e pecore. 

Gli oggetti principali di traffico consi- 
stono in cereali e vino; il guadagno com- 
plessivo annuo si calcola di 40 mila lire 
nuove circa. 

Dna fiera assai frequentata si tiene 
nella festa dell’Assunzione. 

Sussistè qualche nuraghe. 

GESSICO. Comune nel mandamento di 
Mandas, provincia 'd’isili (Tribunale di 
prima cognizione di Oristano, diocesi di 
Cuglieri). 

Dista chilometri 8. dal capoluogo del 
Mandamento. 

Hi una popolazione di DIO abitanti , 
case 178, famiglie 347. 

È situato questo villaggio in un basso- 
fondo; per un varco che apresi fra due 
colline trovasi esposto ai venti di po- 
nente e di maestro. 

La sua posizione geografica è ai gradi 
39. 37’ di latitudine e 0. I’ di longitu- 
dine orientale dal Meridiano della capi- 
tale dell'isola. 

Il clima ì assai cocente nell'estate, e 
nell'inverno assai umido. In alcuno sta 
giooi l’aria è malsana. 

Le malattie dominanti sono le febbri 
periodiche e le infiammazioni. La mor- 
talità più frequente si manifesta nei fan- 
ciulli fino ai 7 anni. 

L'abitato è diviso in duo rioni sepa- 
rali da un (iumicello che prende nome 
dal paese. 

Le case sono mal costruite , e sono 
formale di pietre e legname di ginepro. 
Sonovi però alcune belle abitazioni ap- 
partenenti a famiglie ricche. La superfi- 
cie territoriale è calcolata di 6000 s to- 
relli circa, e trovasi quasi tutta in pia- 
nura. 

Il suolo è molto fertile. I generi che 
si sogliono coltivare consistono ingrano, 
orzo, fave, vino e legumi. 

La fruttificazione ordinaria del grano, 
è del 30 per I, quella dell'orzo del 33; 
producono altrettanto le fave e poco me- 
no i legumi. 

All' orticoltura non si consacrano che 
pochi trotti di terreno. 

Gii alberi fruttiferi sono di varie spe- 
cie; trovatisi soprattutto in copia puri, 
susini , fichi ed olivi. 

Le vigne occupanu un 130 filarelli di 
terreno. 1 vini riescono di qualche buntà, 
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specialmente la malvasia. Ai pascoli non 
è serbata clic una parte ristretta di ter- 
ritorio ; il bestiame che si alleva basta 
appena ai bisogni dell’agricoltura. 

Manca il selvaggiume ; i formaggi e le 
pelli si smerciano sui mercato di Cu- 
glieri, ricavandosene qualche lucro, come 
anche i cereali di cui si compone prin- 
cipalmeule il commercio dcgl'abitanti. 

Nella estensione del territorio si nove- 
rano non meno di <3 nuraghi ; 'si veg- 
gono anello vesligia di antiche abitazioni. 

GESSIERA (Posta dilla). Promontorio 
situato nella sponda occidentale dell'isola, 
fra i capi Caccia e dell' Argentiera, nella 
distanza di quasi 3 miglia circa dal pro- 
montorio Caccia. 

GESTORI. Comune noi Mandamento di 
Borumini, nella provincia d' (sili (Tribu- 
nale di prima cognizione e Diocesi di 
Oristano). 

Dista chilometri 3 dal capoluogo del 
Mandamento. 

Ha una popolazione di 1334 abitanti ; 
il numero delle case è di sole 3 13, e quello 
dello famiglie di 373. 

S.ede questo villaggio alla falda orien- 
tale dell'altipiano della Giara, sopra una 
collina non molto alla. 

La sua situazione geografica è ai gradi 
39. 44 di latitudine, e 0. 6. di longitudine 
occidentale dal meridiano della capitale 
dell'isola. 

Il clima è molto caldo nell'estate, umi- 
do nell’autunno ; le pioggie e le nebbie 
non troppo raro. 

Malattie frequeuti sono i dolori late- 
rali, le febbri intermittenti c perniciose. 

L’occupazione generale drgli abitanti 
è l'agricoltura; pochi attendono alla pa- 
storizia ed alile arti meccaniche; le donne 
lavorano al telaio, che trovasi quasi in 
ogni rasa. 

Tra le chièse, che sono in numero di 
3, non ve n’ è alcuna di rimarchevole. 
Sono nel territorio frequenti collinette 
amenissime, comprendendovisi una parte 
della Giara. 

I generi che si sogliono seminare con- 
sistono in grano, oizo, granone, fave, pi- 
selli, f.igiunli e lenticchie. 

I.a fruttificazione ordinaria del grano 
è del 13, quella duH’orzo del 13 e quella 
dei legumi d>-l 30. 

II terreno è molto idoneo alla vite , e 
si ottiene una copiosissima raccolta divino 
di cui si fa grande smercio nei paesi li- 
mitrofi. 

Non difettano i ghiandiferi, e noveranti; 
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molte specie di alberi fruttìferi ai quali 1 
i consacrala una terza parte circa dell'a- 
rea territoriale. 

GHENTlANA. Rivo che scorre nel ter- 
ritorio di Aliai, e si scarica nel fiume cosi 
detto di Aliai, dopo un corso di 8 miglia 
circa. 

GHILARZA. Comune. Capoluogo di man- 
damento, nella provincia di Oristano (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Oristano). 

Ha una popolazione di 2094 abitanti; 
il numero delle case è di DIO, e quello 
delle famiglie di USO. 

£ situato nell’altipiano del Slarghine, 
ai gradi 47° di latitudine, e 0° 17' di 
longitudine occidentale dal meridiano che 
passa per la capitale dell'Isola. 

Il clima è ardente nell’estate, le plog- 
gie frequenti in autunno e primavera, 
e grande l'umidità in quelle epoche. 

Tutti i venti vi dominano, ma quello 
di levante è più frequente. 

La gran maggioranza degli abitanti at- 
tende all'agricoltura; ledor.ne fabbricano 
pannilani, tele e coperte da letto. 

11 suolo è mollo adatlo al pascolo; so- 
novi non pertauto luoghi assai idonei ad 
essere coltivati. 

I generi seminati consistono in grano, 
orzo e piselli. La meliga non si sentina 
per mancanza d acqua. 

Sono molte le varietà della vite. Il vino 
che sopravanza al consumo si vende, o 
se ne fa acquavite. 

II vino si smercia principalmente sui 
mercato di Sedilo; 1’ acquavite nei paesi 
circostanti, ed in alcuni anche lontani. 

Altro articolo di lucro sono i formag- 
gi, le pelli, e i buoi, e le vacche che si 
vendono ai beccai della capitale. 

Il reddito annuo si può calcolare di 
48000 lire circa. 

Sonovi varie specie di fruttiferi, soprat- 
tutto peri, pomi, ed albicocchi. 

I chiusi occupono circa due terzi di 
tulio il territorio del comune. 

Abbonda il minuto selvaggiume, e spe- 
cialmente sono numerose le pernici, e le 
beccacele; le paludi sono ricche di fola- 
ghe ed anitre. 

Nella estensione del territorio si con- 
tano almeno 57 nuraghi ; sono poi fre- 
quenti le antichità. 

L'antico castello serve ad uso di car- 
cere. 

Da Ghilarza, come capoluogo di man- 
damento, dipendono i cornimi di Abba- 
iente, Domus-Novas Canales, Norghiddu, 
Pauli, Lutino e Soddi. 
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Nei dintorni appaiono vestigia di de- 
serti villaggi. 

GIARA. Nome che hanno in Sardegna 
certi altipiani poco accessibili nei loro 
fianchi; la Giara principale 6 quella di 
Gestori, che ha una superficie di 14 mi- 
glia quadrale. 

La cosi della costiera della Giara sten- 
desi per una linea di 8 miglia nel co- 
mune di Assotnini; la patte inferiore è 
coltivala, la superiore boschiva., 

GIAV’E. Comune nel mandamento di 
Ronorva, provincia di Alghero (Tribunale 
di prima cognizione c diocesi di Sassari). 

Dista chilometri 6 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1880 abitanti ; 
il numero delle case è di 388, e quello 
delle famiglie 422. 

£ situato sul nioute dello stesso nome, 
non lungi dal cratere del vulcano che vi 
era un tempo. 

La sua posizione geografica è a 400 27' 
di latitudine e 0" 22' di longitudine dal 
meridiano di Cagliari. 

11 clima è freddo in generale ; la piog- 
gia e la neve frequenti. Regnano spesso 
le nebbie ed i temporali. 

In ogni casa è qualche telajo; le donne 
fabbricano tovaglie, coperte da letto e 
tappeti, dal cut smercio ricavano non 
piccolo utile. 

Assai esteso è il territorio del comune, 
e nella massima parie si Blende sopra 
mon lagne. 

In quella parte che giace in pianura 
si semina un po’ d'orzo e di fave. 

Prosperano i vigneti. 11 vino migliore 
è il bianco, e di questo se ne veude non 
piccola parte. 

I chiusi occupano un decimo del ter- 
ritorio comunale. 

La regione boschiva si stende per un' 
area di circa 12 miglia quadrate, ma sono 
rari gli alberi ghiandiferi. 

li reddito annuo che si ritrae dai vini 
e dai prodotti pastorali è calcolato di 
50000 lire circa. 

II campo giavese somministra abbon- 
dante pascolo ; perciò piuttosto nume- 
roso e il bestiame che vi si alleva. 

Fra i molti nuraghi che esistono nel- 
l'estensione del territorio ve ne sono al- 
cuni quasi intani. 

Non lungi del villaggio, ai piedi del 
monte di Giove, trovatisi rovine di antica 
città romana creduta assai probabilmente 
l’H-.fa menzionata nell' itinerario di An- 
tonino. 
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GINEPRO. ( Cala ). Seno del (litorale 
Sardo presso la punta dello stesso nome 
aperta allo scirocco, rientrante per due 
terzi di miglio. 

La punta o promontorio dello stesso 
nome è situata a miglia 8 dal capo Co- 
rnino. 

GIORDANO. Fiume che ha nn corso di 
miglia 18 dalle sorgenti nel pianoro di 
Bilhi sino alla foce nel mare. 

GIOSTO. Rivo che ba le fonti nel Mom- 
pertugo, e dopo un corso di 8 miglia circa 
si scarica nel torrente Orco. 

GIPFIS. Regione della Sardegna che un 
tempo formava un dipartimento del Re- 
gno di Piumini. 

La capitale di questo dipartimento cad- 
de come tante altre antiche terre dell' i- 
sola; se ne. vedono alcune rovine sulla 
collina di Funari. 

GIRAI.ECCI. Torrente che ha le sor- 
genti nei salti di I.anusei, e dopo aver 
attraversato il territorio di llhono, si 
unisce al rio di Arz-na, Alhadelini, ed 
altro rivo dello Ponti, formando un fiume 
assai pericoloso ad «Itraversarsi nell’ in- 
verno, il quale procedendo verso levante 
passa in poca disianza da Tortoli, e mette 
foce in maro. 

GIRASOL. Comune nel mandamento di 
Tortoli, provincia di Lanusei (Tribunale 
di prima cognizione di Lanusei, diocesi 
deM'OgliasIra. 

Dista chilometri 5 dal capolungo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 590 abitanti: il 
numero delle case è di 78; quello delle 
famiglie 79. 

Onesto villaggio è situalo ai S9° 87 di 
latilud ne e 0. SS di longitudine orientale 
dai meridiano che passa per la capitale 
dell' isola. 

Giace nella maremma a mezzo miglio 
circa dal mare sulla strada di Tortoli. 

Il clima è necessariamente caldo d'esta- 
te ; i venti del levante vi accumulano 
grande umidità. 

L’aria è insalubre, tanto che questo 
paese passa per uno dei più malsani del- 
l’isola, specialmente per le frequenti 
paludi e per la vicinanza dello stagno di 
Tortoli. 6 

La superficie del territorio non supera 
due miglia quadrale. 

Le continue piogge autunnali tolgono 
che vi si possa seminare; le acque all’in- 
contro scarseggiano nella primavera in 
modo che la vegetazione languisce. 

Le regioni più vicine al mare sono ' 
Isou di SaaMHa 
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affatto sterili; le altre regioni invece sono 

ubertosissime. 

Allignano mollo bene le vili; i vini 
riescono ottimi e di molla durala, ven- 
donsi ai negozianti di Tortoli. 

Fra gli alberi fruttiferi sono più co- 
muni i fichi , i peri ed i mandorli ; gli 
agrumi vi abbondano in modo da formarne 
bei giardini. 

Il bc-tiame è abbastanza copioso; in 
alcune parti abbondano i cinghiali, i 
cervi e le lepri. 

Non lungi dal paese scorre il fiume di 
Villanova Striscile che va a scaricarsi nel 
non lontano stagno. Le sue acque conten- 
gono eccellenti trote ed anguille. 

Gli ahilanli, che nn tempo avevano 
cattiva fama, ora si lodano come paciGci 
e laboriosi. Gli uomini attendono in ge- 
nerale alia coltivazione; le donne alla 
tessitura. 

Quattro nuraghi soli rtnvengoosi nella 
estcn<inne del territorio. 

GIRZL che formasi dalle acque che 
scendono dal monte Arcato, ha un corso 
di miglia 8 all'incirca, e va a portare il 
tribut'i delle sue onde nel mare. 

GIRVI, o rio di Romana. Torrentello 
che nasce nei monti che costeggiano la 
valle del Tento, e dopo un corso di miglia 
sei circa si versa nel fiume che dà il 
nome al'a valle. 

GIUDICATI. Cosi chinmavansi nel Medio 
Evo i governi stabiliti nell’ Isola di Sar- 
degna i quali pure si dicevano più spesso 
Regni. — 11 titolo di Giudice usavasi nel- 
1' Isola sino dal secolo VI ad indicare il 
principale magistrato della provincia. — 
La Sardegna dividevasi in quattro Giudi- 
cati: di Cagliari, dell’Arborea, della Gallura 
e del Loguduro. 

GIUNCaNA. Montagna che giace nella 
catena del Limbara; è una diramazione 
del Monte Spina. 

CIU-NCO. Kiumlrello eh» ha le fonti nel 
territorio di l’Inaghe; enlra in quello di 
Morlio, ove riceve il rivo denominato Busa 
e va a scaricarsi nel fiume Termo Le sue 
ucque mettono in movimento alcuni mo- 
lioi. 

Vi si pescano anguille assai stimate, e 
trote squisite. 

GOCEANO. Regione mediterranea della 
Sardegna che un tempo faceva parte del 
Regno di Lngudoro. 

I suoi confini erano: a settentrione col 
Montando, ad oriente colla Barbagia Ri- 
thi, e col Dorè, a mezzogiorno col Mar- 
ghine,-e ad occidente col Cabuabbas. 
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La montagna della del Goceann è com- 
posta di riucie scbislixe e granitiche; 
alla tua base lia una circonferenza di IH 
m glia circa. 

La tua lunghezza è di 9 miglia, e la 
larghetta di miglia 8. 

Alla Mia (cmtinlì Invanii due punte 
principali. Cuna delie quali denominata 
punta Bonn, e l'altra pilota Soletta. 

La prima di esse i alla 1247 metri, 
(r ondo le osserv laioui barometriche più 
recenti. 

Gol, LEI. Collina che ('innalza nel ter 
lit rio di Orosei nella provincia di .Nuoro. 

CO .IBI o rio d' Carbonara. Torrente 
clic nasce nelle fatile orientali del Mutile 
Maria, c dopo un corso di miglia B e mezzo 
circa «i versa in mare 

GONvZI Montagna che sorge nel ter- 
ritorio di Saruù. pr lincia di Nuoro; la 
sua altezza è di IIIS metri al di sopra 
del livello del mare. 

GO.NNESA ii Coimesa. Comune nel man- 
damento d Iglesias, provincia dello stesso 
nome (Tribunale di prima cognizione di 
Cagliari, diocesi d’Iglesias). . 

E situato questo villaggio alle falde del 
Monte di S, Giovanni, celebre per una 
bellissima grotta naturalmente scavata in 
uno de' suoi fianchi. 

Le abitazioni presentano un bell'aspet- 
to; ad ognuna di esse va unito un cortile; 
le vie sono diritte e regolari, e abbastanza 
larghe. 

Il clima è assai caldo nell'estate; l'aria 
malsana per le esalazioni dei vicino ru- 
scello le cui acque in pareccld aiti rista- 
gnano. 

Le malattie più ordinarie sono le febbri 
periodiche, le perniciose, e le catarrali in 
ispecial modo. 

L' agricoltura e la pastorìzia sono le 
occupazioni principali degli abitanti. Po- 
chissimi attendono alle arti meccaniche. 

Il territorio è abbastanza esteso e molto 
fertile. Prosperano assai le viti, e se ne 
ottengono vini abbastanza buoni, uve 
passe ed altro. 

Scarseggiano gli alberi fruttiferi; gli 
orti abbondami di erbaggi. 

Si alleva gran quantità di bestiame 
proporzionata ai bisogni del paese. 

Le specie più copiose del grosso sel- 
vaggiume sono i cinghiali e le lepri. 

Ricche di metalli sono le montagne di 
questo territorio; trovasi io esse copia di 
piombo frammiste a particelle di argento, 
senza coniare le argille per mattimi e 
tegole, e la terre opportune pei lavori di 
yaaajo. 
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Il reddito annuo del Infimi dei rereali 
e Uri bestiame è abbastanza importante. 

sul litorale del vicino Porlo Paglia esi- 
se una torre che servi» a un tempo di 
difesa contro le incursioni dei Barbare- 
sebi d Affrica. 

Non trovasi in tulio il suo territorio 
che un solo nuraghe, e ancb' esso mezzo 
diroccalo e infranto. 

CONNI. Comune nel mandamento di 
Mundas, provincia d' Nili (Tribunale di 
prima cognizione di Oristano , e diocesi 
di Cagliari). 

Disia chilometri SI dal capoluogo di 
mandamento. 

Ma una popolazione di 207 abitanti; il 
numero delle case è di 66; quello delie 
famìglie 68. 

E situato ai 34° 34 di latitudine e 0 il 
di longitudine orientale dal meridiano di 
Cagliari. 

Giace in una valle fiancheggiata da 
varie eminenze, esposto soltanto ai venti 
di levante. 

Il clima è assai caldo nell'estate, fred- 
do umido nell’ inverno; l'aria è insalubre 
anzi che nò. 

In non molla lontananza scorre il fiume 
Dosa, nel quale va a scaricarsi un rivo 
che nasce nelle circostanti alture. 

Le case sono divise in due rioni, e 
poco comode. Le strade irregolari e non 
selciate. 

Il territorio è poco esteso, e giare 
quasi lutto in montagna, quindi assai. 
|ioco atto alla seminagione. 

Anche le vigne souo poche ed il pro- 
dotto loro poco buono. 

Soltanto i fruttiferi sono In numero 
considerevole; le specie più comuni con- 
sistono in peri o susini. 

Fra gli alberi gbiandiferi dominano i 
lecci e le quercia. 

Grande è la copia del selvaggiume. 

Questo paese, un tempo florido, andò 
poi in ruina, e non cominciò a ripopo- 
larsi che dopo il <698. 

Sussistono alcuni nuraghi, fra i quali 
ve n’ ba uno quasi intiero. 

GONNOSCODINA. Comune del manda- 
mento di Mogoro, provincia d isili (Tri- 
bunale di prima cognizione di Oristano, 
diocesi di Alea). 

Disia chilometri 6 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ma una popolazione di BB4 abitanti; il 
numero delle case e delle famiglie iucca 
però le 560. 

È situalo sulla sponda destra del fiu- 
me di Otellus, alla laida orientale di una 
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collina esposta al Tenti di greco-tramon- 
tana. 

Giace al 39° 41' di latitudine, e 0° 17’ 
30" di longitudine occidentale del meri- 
diano di Cagliari. 

Il clima è cocente nell'estate, e umido 
nelle altre stagioni, l'aria è piuttosto in- 
salubre. 

Le malattie dominanti sono le infiam- 
mazioni e le febbri periodiche. 

La maggior parte degli abitanti si ap- 
plica alla coltura del suolo. 

L'estensione superficiale non supera le 
due miglia quadrale e non è coltivabile 
in tutte le sue parli. 

In qualche sito trovami agate, calce- 
donie, e quarzi, nonché pietre da ta- 
glio di colore azzurro-verdognolo. 

Si seminano orzo, grano, legumi e lino. 

La fruttificazione del grano e dell'orzo 
è del 10 per l. 

Il fiume di Usellus che attraversa il 
territorio 6 assai pescoso di anguille; il 
suo letto i assai profondo, e le sponde 
piantate d’alberi. 

In questo comune non si rincontra al- 
cun nuraghe, ma è probabile che sienu 
stati distrutti. 

GONNOSFANADIGA. Comune del man- 
damento di Guspini. proiincia d'Iglesias, 
(Tribunale di prima cognizione di Ori- 
stano. diocesi di Ales). 

Dista chilometri 0 dal Capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 5174 abitanti; 
il numero delle case è di 888, o quello 
delle famiglie di 873. 

É situato alla falda settentrionale del 
monte Sinuas, ai 39 u 29’ di latitudine, e 
0° 27’ 30" di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

Il caldo è assai moderalo ncU’es'ate, e 
nell'inverno provasi gran freddo. L'aria 
é resa malsana dai miasmi che sorgono 
dalle paludi, e che vi trasporla il vento 
di levante. 

Le infiammazioni di petto, le fabbri 
gastriche, e le idropisie sono le malattie 
più frequenti. 

Il territorio slendesi per la massima 
parte nella pianura, o valle denominata 
Siluri, che ba una lunghezza di piu di 8 
miglia. 

Il terreno è generalmente sai-bioso. 

I generi che si sogliono seminare con- 
sistono in gran", orzo, fine eee. 

Si coltivano erbaggi d'ogni specie che 
si vrndouo con profitto nei paesi circo- 
stauti. 


GON B9 

Tutte le specie di fruttiferi coltivati 
nell’isola vi allignano mirabilmente. 

La valle Sibiri è rinomata per tutta la 
Sardegna come la più amena e la più 
ricca di frutta. 

Le pendici delle montagne sono coperte 
di gbiandiferi; anche i pascoli abbondano, 
ed i bestiami si allevano in buona copia. 

Sul monte Sinnas errano i muffloni, e 
annidano le aquile. 

Il territorio abbonda di sorgenti. 

In poca distanza dal paese sussistono 
le ruine di uu villaggio dislmlto dai 
Barbareschi in epoca non lontana. 

GONMOSMO'. Comune del mandamento 
di Ales, provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione di Oristano, diocesi 
di Ales). 

Dista chilometri 4 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 448 abitanti ; 
il numero delle case e delle famiglie ò di 
108 circa. 

Questo villaggio è situato all' estrema 
falda della Gran Giara sur una piccola 
eminenza, esposto a tutti i venti fuori 
che a levante, in luogo non molto sano. 

Geograficamente giace ai 39 u 30' di la- 
titudine e 0° 15’ di longitudine occiden- 
tale dal meridiano di Cagliari. 

Il territorio slendesi per una gran parte 
in pianura. 

Ln sua superficie si calcola di 1980 
stallili circa. 

Le case sono costruite in pietra, le 
poche contrade regolari. 

I terreni sono in generale poco atti ai 
cereali, nnllameno se ne raccoglie abba- 
stanza per i bisogni del paese e se ne 
vende una parte. 

II lino rende assai, come anche la vite, 
la quale occupa un'estensione di 70 sto- 
rtiti. 

Rarissimi sono gli alberi fruttiferi non- 
ché i ghiandiferi; Abbonda però il bosco 
ceduo di cui una quantità si riduce in 
carbone. 

1 principali oggetti di esportazione con- 
sistono in tela, panno, e carbone, che si 
vendono sui mercati di Caglia i ed Òri- 
slano. 

'eggnnsi molli nuraghi ma in gran 
parte d molili. 

GOiVVJvTR AMAZZA. Comune del man- 
damento di Mogoro. pi m ìlici:* d isiti (Tri 
hunulc di prima cognizione d‘ Isili, dio- 
cesi di Alesi. 

Disia eh lomelri 0 dal rapoluogo del 
mandamento. 
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Ha una popolazione di 878 abitanti; il 
numero delle case è di 233, quello delle 
famiglie di 247. 

É situato questo villaggio ai 39° 41' 
di latitudine, c 0" 17' 30" di longitudine 
occidentale dal meridiano ctie passa per 
la capitale dell'Isola. 

Giace sulle sponde di un Gume che lo 
divide in due rioni comunicanti fra loro 
per mezzo di un ponte di assai bella co- 
struzione. 

Le case sono in generale ben costrutte, 
le vie regolari. 

Il clima è assai caldo nell' estate, I' a- 
ria in generale poco salubre. La maggior 
parte del territorio slendesi in pianura. 

La sua superficie è calcolata di t)730 
t tare IH circa. 

La grau maggioranza degli abitanti i 
applicata all’agricoltura, lo donne atten- 
dono alia fabbricazione di pannilani, e 
lini. 

Il territorio in generale è essai atto 
alia coltura dei cereali. 

Vi fanno buona prova anche gli alberi 
fruttiferi, specialmente gli olivi ed i man- 
dorli. 

I generi .che mglionsi seminare consi- 
stono in grauo, orzo, e fave. 

La fruttificazione ordinaria è dell‘8 per 
1, ma talvolta arriva al 12. 

Anche le vigne producono abbondan- 
temente, sono più copiose quello che 
danno le uve bianche. 

Poco è il bestiame che si alleva. 

Fra le chiese o rimarchevole quella 
dedicata a San Paolo per aver apparte- 
nuto al villaggio ora distrutto di Serzula. 

Vi si conservano pitturo e sculture di 
gran pregio. 

GOHGU1ISI. Colle che »’ innalza nel 
territorio di Arduali. 

GOSOLE. Fiumicello cho ha lo fonti 
nei munti di Cornobue, ed è uno dei 
principali che bagnano la proviucia di 
Nuoro. 

GOVOSOLEO. Fiumicellq formato da 
due rivi die nascono nei monti che cir- 
condano la valle del Doloro, e si versa 
nel fiume che dà nome alla valle me- 
desima. 

GROMMORI o rio di San Priamo. Tor 
rente che ha le fonti nei territorio di 
Lurcei, irriga le terre di Serrabus, e 
corre a versare le sue acque nello stagno 
di Culloslrai. 

GUaMaGGIORE. Comune del manda- 
mento di Gua«isa, provincia di Cagliari, 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 

di Cagliari 
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Dista chilometri 3 dai capoluogo del 

mandamento. 

Ha una popolazione di 782 abitanti; il 
mimerò delle case ò di 178, e quello 
delle famiglio di 198. 

E situato ai 39 u 34’ di latitudine e 0° 
3’ 30 ' ili Inngitduine occidentale del me- 
ridiano di Cagliari. 

Giace topograficamente in fondo al ba- 
cino della Trecenla in luogo pantanoso 
c assai umido, ingombro di nebbie ed 
esposto ad un calore cocente. 

La maggior parto della popolazione at- 
tende all' agricoltura. 

Il territorio è molto atto alla coltiva- 
zione dei cereali. 

La superficie ascende a 3600 ftaniti 
all’ incirca. 

Vi si elevano parcccbie collina e rialti 
tutti coltivati. 

Vi si trovano conigli e lepri in gran- 
dissimo numero. 

Prosperano le vigne, e prodocono vini 
neri c bianchi squisiti. 

Sono pochi i fruttiferi e mancano la 
selve ghiandifere. 

Il commercio degli abitanti consiste nei 
prodotti agrarii, che si calcola di 58000 
lire ali' anno. 

Si tieno una fiera nella festa che si 
celebra per S. Maria Maddalena. 

Sussistono parecchi nuraghi, fra i quali 
uno quasi intiero. Qua o là poi furono 
dissotterrati oggetti di antichità, come 
vasi, lucerne, monete ecc. 

G Gasila. Comune. Capoluogo di man- 
damento, nella provincia di Cagliari (Tri- 
bunato di prima cognizione o diocesi di 
Cagliari). 

Disia chilometri 44 dal capolnogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 1983 abitanti; 
il numero delle case è di 416, e quello 
delle famiglie 473. 

Siede questo villaggio su un piccolo 
rialto non lungi dalla sponda del bacino 
della Trcccnta. 

Giace ai gradi 39° 38' 30" di latitu- 
dine c 0° di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

La temperatura è alquanto mila nel- 
l'estate, ma il freddo umido penetrante; 
le nebbie ingombrano talvolta il paese. 

L'cslensione del terrilorin, in gran parte 
in pianura, non ò calcolata di 8000 slmili 
all' incirca. 

Nel culle Scbero esiste una cava ili al- 
lume, e vuoisi che contenga nuche rame 
ed argento. 
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Bagna queste terre il fiume Sappio che 
proviene dal territorio ili Mandas, e con* 
fluisce col rio di Villamar. 

Le malattie più frequenti sono le in- 
fiammazioni, e le ostruzioni di milza. 

L'agricoltuaa forma l'occupazione quasi 
generale degli abitanti. Il suolo è ferti- 
lissimo. Gli oggetti seminali consistono 
in grano, orzo, fave e legumi. 

La fruttificazione ordinaria è del <5 
per il grano e le fave, il 9tt per l'orzo, 
c l'8 pei legumi. 

11 prodotto annuo della vendita degli 
articoli agrarii e pastorali ascendea 90,000 
lire all' incirca. 

Tiensi una fiera molto frequentata nella 
festa deil'Assunta. 

dell'estensione del territorio si trovano 
mine di paesi distrutti io epoche incerte, 
e furono scavalo ossa umane, lampade 
sepolcrali* monete di rame ed oro. 

Dipendono da Guasila come capoluogo 
di mandamento i comuni di Baruali, Gua- 
maggiore, Oilacemis e Pimenlel. 

GUILCIF.ZI. Regione che formava già 
un dipartimento dell'antico giudicato d’Ar- 
borea ; comprende una parte del pianoro 
del Murghiue. 

GUlSvRClO. Vedi Biivscio. 

GUI LANA. Monto che s' inalza nel 
territorio di Oilolai, provincia di Nuoro. 

CURANO. Rivo elio ha le fonti nel 
monte di Scala Hiccada. Ila un corso di 
miglia 8 e va a confondere le sue acquo 
con quelle del torrente Ouiiri. 

GU.SPINI. Comune capoluogo di man- 
damento, nella provincia d'Iglesias (Tribu- 
nale. di Oristano, diocesi di Alcs). 

Disia chilometri #3 dal capolu.go della 
provincia. 
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Ha una popolazione di 3800 abitanti ; 
il numero delle case è di sole 337, 
quello delle famiglie è di 403. 

E siluato alle falde di due montagne 
nella estremila occidentale della gran 
valle meridionale , non lungi dal mar- 
marlo di Mareddi. 

Giaco a 39" 33' 30" di latitudine e 0° 
39" di longitudine occidentale dal meri- 
diano della capitale dell'Isola. 

Il clima 6 temperato quasi in ogni sta- 
gione, l'aria salubre. 

La superficie territoriale si calcola di 
70 miglia quadrate circa, di cui la metà 
stendesi in pianura, l'altra in montagna. 

Sul monte Erculente veggonsi ruine di 
ttn antico castello che apparteneva ài 
tempi del Regno d'Arborea. 

Il suolo è generalmente sabbioso, e 
nullatucno mollo idoneo alla coltura dei 
cereali. La fruttificazione ordinaria è del- 
l'8 o 10 per t. 

Trnvansi pascoli eccellenti, e di bestia- 
me si alleva buona copia. 

Il lucro annuo che si ricava della ven- 
dila dei prodotti agrarii e pastorali si cal- 
cola di 130,000 lire. 

Anche la fabbricaziono delle armi, di i 
tappeti, coperte da letto, tovaglie ecc. 
presenta un bel guadagno. 

Sussistono in questo territorio non po- 
chi nuraghi, alcuni dei quali per gran- 
dezza, per I' enormità delle pietre o pel 
disegno sono tenuti dei più ragguardevoli 
che trovinsi nell'isola. 

Sulle sponde del mar-morto di Mareddi 
osservansi le rovino dell' aulica Ncapoft, 
che fu una delle maggiori o più illustri 
città della Sardegna. 
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ICNUSA. Nome che i Greci diedero alla 
Isola di Sardegna , derivato dalla voce 
levos (vestigio) a cagione della figura che 
diedero i contorni dell' isola delineati 
nella prima tavola dei navigatori, rasso- 
migliando al vestigio del piede umano. 
Ma come nello stalo attuale della geogra- 
fia essa è designata sulle carte di navi- 
gazione, tanto nella sua figurasi può ri- 
conoscere la forma che imprime sulla pol- 
vere il piede umano, con sandalo o senza, 
quanto nella Penisola quella per cui le fu 
appopi iato il nomo di stipole; o in quelle 


t dove essa è rappresentala nella scala di 
un milionesimo, od in scala minore, non 
si rav v isa a Uro che un quadrilatero bislungo 
ed irregolare. 

IDRIERA. Rivo clic ha un piccolo corso 
da ponente a maestro, dalle fonti nel pia- 
nure del Guilrieri sino alla foce nel fiume * 
Tirso dalla destra riva non lungi dal vil- 
laggio ili Nugheddu. 

IÉRSU. Capoluogo di Mandamento, nella 
provincia di La n usci. (Tribunale di prima 
cognizione di Lanusui, Diocesi dell'Oglia- 
*lra.) 
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Dista chilometri 33 da Sccci. 

Ha una popolazione di 1789 abitanti; il 
numero delie case e delle famiglie è di 
487. 

• É situalo sulla pendice orientale d'una 
collina presso la sponda destra del fiume 
Bacunieddu. 

Geograficamente giace ai 30° 71 di la- 
titudine, eO. 34. di longitudine orientale 
dal meridiano che passa per la capitale 
di tutta l’isola. 

Il territorio è in gran parie montuoso 
l’aria sana; il maestrale e lo scirocco sono 
i venti dominanti. 

Vi s'inalza il monto Carangiu, che è 
una gran rupe conica colla circonferenza 
di un mezzo miglio alla base. 

Nelle selve ghiandifere, che occupano 
un area di circa mezzo miglio, abbonda 
il selvaggiuine delle specie più comuni; 
in esse predomina il leccio. 

Il territorio piano ha terreni idonei ai 
cereali ed alle vigne; il grano suol ren. 
dere al qaindecupto, l'orzo al venluplo,le 
fave al duodecuplo. 

Sopratutto prosperano le viti; del vino 
cannonao , e della vernaccia si fa gran 
commercio specialmente coi genovesi. L'a- 
cqua \ ite si vende nei paesi del Scrrobus 
e della Barbagia. 

Il reddilo annuo che si ricava dalla 
vendiU'dei prodotti agrari! è calcolato di 
.48,000 lire circa. 

Sussistono alcuni nuraghi. 

1GLF.SIAS. Provincia nella Divisione di 
Cagliari. 

'Confina a settentrione colla provincia 
di Oristano e col golfo dello stesso nome, 
ad Oriente colle provincie d’isili c di Ca- 
gliari, ecolMediterrano a mezzogiorno e a 
ponente. 

La superficie di questa provincia ascende 
a 3183 chilometri quadrati. 

La sua massima lunghezza si stende 
dalla sommità del capo Pecora fino al ca- 
po Teulada, per una linea di 38 miglia 
italiane; e la massima larghezza del ca- 
po Aliano al Castel di Aqua fredda o di 
Siliqua per una linea di miglia italiane 
33 circa. 

Topograficamente considerata questa 
provincia distingue»! in piau.v, montuosa 
e marittima; la parte piana è nella pro- 
porzione di 0.334, la parte montuosa di 
0,381, la marittima di 0,383. 

Dividesi naturalmente in due regioni, 
Luna settentrionale, l'altra meridionale, 
la prima comprende l'antico giudicato di 
Colloslrai, e la parte superiore del Gip- 
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pirt ; l’altra comprendesi nei tre distretti 

del Ciserro, di Sulcis, ed Isole. 

11 clima è generalmente mite, fuori rho 
nei siti esposti al Settentrione; le nevi 
i rare e di poca durata. Le pioggie frequenti 
! nei luoghi montuosi, specialmente nell’in- 
I verno a nella primavera ; scarseggiano 
! nelle maremme. 

1 terreni bassi sono coperti spesso da 
dense nrhhie che nella Primavera dan- 
neggiano assai le piante , c d' Autunno 
, sono di nocumento alla salale degli abi- 
tanti. 1 venti di levante dominano prin- 
cipalmente nella valle del Ciserro; e quelli 
di libeccio, maestro e ponente nelle terre 
sulcitane. 

I temporali sono frequenli nei luoghi 
mooluosi; la grandine danneggia spesso 
le campagne; l’aria è sana nei monti , 
insalubre nei luoghi vicini al mare od a 
stagni. 

Le principali catene di montagne sono: 
nella parie settentrionale i monti di Flu- 
mini-majori, quelli della tnonUngia detta 
d lglesias, oltre quelli denominali Bega- 
rai. Agarai, Marganai, Connrsa, ed altri. 

Nella parte meridionale è notevole la 
catena del monte Ncni in lerritorio di 
Villa Massargia, nella quale s’inalzano, fra 
gli altri, i monti Simpio, Grro, Rosa, Per- 
sico, Mosone, Canello, Acqua-cadda ecc. 

Le oolline sono in gran numero; fra le 
altre dislinguonsi quelle di Barbusi, il Fa- 
solo, la catena di Sirai, Suergiu, N arcuo, 
Corrubuo, e Porlopino. 

Tra le valli è principale quella del Cl- 
serro che divide le sudJesrrttle masse 
montuose. Sono poi da notarsi le valli 
di Flumini, di Connesa, del Canadonigo e 
del Mummcnga nelle regioni settentrio- 
nali, e nelle meridionali nolansi quelle 
del fiume Iscagesso del Rio di Teulada, e 
la gola denominala di Cainpanasissa. 

In queste montagne e colline Irovansi 
mollo spelonche, fra lo quali sono note- 
' voli quella di Doinus-Novas , quella di 
Connesa (una fra le più ragguardevoli, più 
bcl'e gallerie ornate di stallaititi, e sparse 
di stupende stalagmiti); la grotta di Nu- 
gis, quella fra Sanladi e Murden, quelle 
di Teulada, e finalmente quella di Cara- 
panasissa. 

Tra i fiumi il principale è il Canado- 
niga, che sorge nelle montagne Settentrio- 
nali, quindi il Rio di Connrsa , le cui 
valli sono amen-, pittoresche, e vagamente 
sparse di ville e capanne. 

Fra i corsi d’acqua di minore impor- 
tanza noveratisi il Ftuutca tepido, il Kia, 
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di S'rai. il (’oderro, il fiume di Muies , 
il rio di Santadi , il fiume Isr-agessu il 
Gallino, il liuuiK di Teulaila od aliri. 

Tra gli stagni anno Meritevoli di men- 
zione quelli di Palmas. di Portoliulio e di 
Porlopmo. Sono essi assai pescosi; lo spe- 
cie più numerose annoi muzzini, canine, 
i lupi, i carpi, i lucei, e le anguille. 

Il iiltorale della provincia forma parec- 
chi seni e golfi; primeggia il golfo di 
Palmas, largo nell'iuibocraltira miglia '8, 
e rbe s’addentra altrettanto; offre un ot- 
timo ancoraggio. Il golfo di Carlo forte, largo 
miglia 8, a motivo dei basai fondi non of- 
fre «silo che a piccoli legni. 

Il golfo di Teutada, ebe i il più meri- 
dionale d-lla Sardegna, allargasi all'iiuLmc- 
ratnra miglia 10 e profund <si per 8 miglia, 
ma è stazione poco sicura. 

I seni o porti principali snno: il Por- 
tose-uso, nel go’fo di Carlo-forle, che è lo 
stabilimento della più gran tonnara del 
Mediterraneo; il porlo di San Niccolò 
nello stesso golfo apresi a libeccio è al 
pooente; di minore importanza il porlo 
di Colasela, c quello di Sant'Antioco. 

Nel golfo satollano trovasi il porlo di 
Palmas, quello detto del Castello, nonché 
il Porto pino, e nel golfo di Teutada, il 
piccolo porto di Malfalano, aperto all’au- 
stro, di fianco al promontorio di Sparti- 
vento. 

II promontorio di Teutada è uno dei prin- 
cipali nonché della provincia, di tutta 
l'Isola; seguono quelli di Capo Pecora, di 
Sparlivento , Il Promontorio Aitano; e 
nelle Isole, il capo dello Sperone, e il 
Capo Figu, il primo nell'Isola di S. An- 
tioco, il secondo in quella di S. Pietro. 

Le isoielle adjacenli al Iiltorale stesso, 
che si stende per una linea di circa 80 
miglia, sono : il Toro, che è propriamente 
un scoglio disabitato e popolalo solo di 
conigli biarichi ; la Vacca, altro enorme 
scoglio circondato da alcuni più piccoli 
ebe furono chiamati i Vitelli. 

L'Isola piana, l’Isola rossa, ed il cosi 
detto Pan di zucchero apparteugono pure 
a questa provincia, ma sopralutlo pri 
meggia l’ isola di Antioco, e l’ isola di 
S. Pietro. 

Il terrilorio di questa provincia è as- 
sai ricco di prodotti minerali, noveransi 
i3 miniere di piombo solforalo, 0 di ferro 
ossidato, una di ferro solforato , una di 
manganese ossidalo, una di vena rossa 
e gialla, una di sabbia per vetri, una di 
argilla plastica: ih lutto 38. ' 

La miniera di Moule Poni nel terri- 
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(orlo d'fgl-sia» é coltivata da antichissimo 
tempo. Il minerale consiste in piombo 
commisto a pariicctle d'argento. Nel ter- 
ritorio di Flumini-oiajnri bavvi una mi- 
niera di piombo solforato argentifero. 
Nella vallo d'Oridda, ferro ossidato ma- 
gnetico; nella Villa Massargia trachite e 
cristalli d'antibola, nonché manganese 
in istato di trilossiilo. 

Nel territorio di Domu-novas trovasi 
ferro ossidatalo con quarzo, somma- 
mente magnetico, nonché calce carbo- 
nata e porfido verde cupo ; in quello di 
Marchiuda piombo solforato; in quello di 
Connesa si»lo argilloso; in quello di Bar- 
buri calce carbonaia; in quella di Teu- 
lada piombo argentifero; nell'Isola di 
S. Pietro .un Glone di manganese assai 
considerevole, e nell'isola di S. Antioco 
stigmite rossa, trachite citrea, calcareo 
compatto, porfido rosso, e salile mammil- 
lare. 

In molli luoghi trovansi sorgenti ter- 
mali e minerali: due se n<v trovano sulla 
sponda del golfo di Palmas , una sulla 
spiaggia di Cnaecalis: nomineremo l'acqua 
termale di Maladragi. le acque termali 
o minerali di S. Ant oco, l’acqua termale 
sui confini del territorio Nuorese. quello 
dei Hio di S. Giovanni u quelle che 
vanno a versarsi nel cosi detto Fluraen- 
tepidi. 

I.e n.ontagne di questa provincia sono 
in generale ben rivestite di selve. I glimn- 
diferi sono assai folti nei monti di Flu- 
mini e di Gridila; gli olivastri sono 
sparsi in grandissimo numero per tutte 
le parti. 1 pini vegetano prosperamente 
nel territorio di S. Nicolò e nel Iiltorale 
di Fluraini-majori. , 

Abbonda il seivaggiume grosso e mi- 
nuto, specialmente lepri, martore , vo pl, 
cinghiati, daini, cervi, pernici, beccaccia 
o colombi, che sono quasi comuni; le valli 
poi pajono essere la patria degli usignuoli, 
cosi grande è il numero di essi, non- 
ché dei colombacci. 

La superficie delia provincia, conside- 
rala relativamente alla coltura, offre i se- 
guenti risultali: 

Sii 319380 et lari ve ne hanno 83398 
di demaniali, dei quali 3133* coltivali, 
sebbene rimangano in riposo per alcuni 
anni, o 84173 incolti; — 28387 di co- 
munali, dei quali. 804 coltivati e 37883 
incolli; 98058 fra coltivati ed incolti ap- 
partengono a privati, e 8889 sonp tut- 
tora contestali. 

f generi che li sogliono seminare sono 
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grana, or», fave, fagiuoV, ceei, lenticchie, . 
cicerchie, granone c patate. 

È questa provincia assai poco indu- 
striosa; in tutto il Sulci non si trova con- 
cia di pelli che nel solo villaggio di Tra- 
taglias. 

Riguardo al commercio, non abbiamo 
dati posteriori al 4810; in quell'epoca 
il t iserro traeva dai suoi prodotti sgra- 
ni e pastorali un reddito di 570 mila lire, 
ciòè ttto mila dai prodotti agrarii', .e 
500 mila dai pastorali, fra capi vivi, pelli, 
salumi, formaggi ecc. 

Il Sulci propriamente detto guadagna- 
va 580 mila lire . cioè 580 mila dai 
prodotti agrari! e 180 mila dai pasto- 
rali. 

Il Sulci occidenlale aveva on profitto 
di 488 mila lire, ciuè di 100 mila dai 
vini e cereali, 58 mila dai prodotti dei 
bestiame, 8 mila dallo zibibbo, e dalle uve; 
dai cavalli, dalla pesca delle atli, ed al- 
ili pesci 45,000. 

Finalmente il Sulci orientale percepi- 
va da 70 mila lire annue, delle quali $0 
mila dado smercio dei produlti vegetali e 
80 mila da quello dei prodotti pastorali. 

Non è gran tempo trovavansi saline in 
porto Bali, in Porlo pino, in fondo al 
golfo di Teulada e nello stagno dell'istmo 
che congiunge la penisola di S. Antioco 
all’Isola maggiore. 

I-e più produttive sono quelle di S. Pie- 
tro, il cui reddito annuo è di 10 mila 
ialine di misura metrica. 

I maggiori stabilimenti di tonnare dal 
litor.de di Igtesias erano in Porto-scuro 
nell* Isola piai>a, in Porto Paglia , in 
Calav inagra, in Calasapone, e in Porto- 
pino. In questi tre ultimi luoghi sono 
dimesse da alcuni anni. 

La provincia d’ Igtesias contava nel 
1838, abitami 41,185, enei 1 848, abitan- 
ti 45,898; nel decennio vi ebbe un au- 
mento assoluto di 1448 abitanti, ed un 
aumento relativo di abitanti 3,81 per o- 
gni cento; nel suddetto anno 1848 la po- 
polazione era composta di 51,389, maschi 
e 51,559 femmine. 

II numero delle case in tutta la pro- 
vincia ascende a 10,501 e quello delle fa- 
miglie a 10,114. 

Riguardo all’istruzione degli abitanti, 
le statistiche del 1848 offrono i seguenti 
risultali. A quell’epoca si confavano 19,888 
maschi che non sapevano ni leggere nè 
scrivere, 543 che sapevano soltanto leg- 
gere, e 1540 che sapevano leggere e scri- 
vere. i 
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V'erttno poi 50,189 femmine che non 
sapevano nè leggere nè scrivere, 16t che 
sapevano soltanto leggere, e 179 ebe sa- 
pevano leggere e scrivere. 

La guardia nazionale conta 1078 militi 
in servizio ordinario, 359 nella riserva: in 
tutto 1407 militi. 

La provincia comprende i mandamenti, 
cioè di Igtesias, Cacio-forte, Guspini, Villani, 
dro, Vtllamassargia. 

Il numero dei Comuni compresi nella 
provincia ascende a 55; i seguenti fanno 
però parte di Mandamenti posti in altre 
prov inrie, Morde» , Santadi , Siliqua, 
Santa Maria Pijinas, Villa Perruccio, V ti - 
larios, e Massaittas, e Pahillonis. 

Riguardo al carattere fisico e morale 
degli abitanti , giova osservare che gli 
uomini sono ordinariamente di mediocre 
statura e di color bruno. Hanno l’occhio 
acceso, le forme molto ritraenti del tipo 
affrieann, molto espressa la inusculatura, 
e grande la robustezza. 

Possiedono fervida immaginazione, in- 
Clina/iono ai piaceri, fierezza , coraggio, 
avidità di guadagno. 

Nelle donne si ammirano forme gentili, 
occhio eloquente, multa modestia, e spi- 
rilo di economia. 

IGLESIAS. Città vescovile, capoluogo del- 
la Provincia dello stesso nome. Tribunale 
di Cagliari. Ha una popolazione di 4800 
abitanti; il numero delle case ascende a 
1410, e quello delle famiglie a 1098. 

E situala ai 39°i8 50 di lattiiudine e 
0 34 di loogitndine occidentale dal Me- 
ridiano rii Cagliari. 

Siede in un bacino fra le colline che 
si diramano dal fianco occidentale del 
Marganai, tutta recinta da alture fuori 
che al meriggio. 

Dividesi la città in due regioni; Valla 
che stà sulle falde del colle Uorcammio, 
la bassa a piè del medesimo. 

Il clima è assai caldo ne d'estate , mite 
nell'inverno. Sono le pioggia assai copiose, 
l’aria, eccellente nell’inverno e nella pri- 
mavera, riesce alquanto insalubre nelle 
altre stagioni. * 

La città è cinta di mura , con torri 
merlate; la forma quasi quadrata; fabbri- 
cali rezzi , contrade irregolari e poco 
spaziose. 

Vi si entra per quattro porte; manca 
di piazze, non meritando tal nome che 
quel poco spazio che apresi fra la Catte- 
drale e l'Episcopio. 

Fra gli edifizj degni di menzione puossi 
appena annoverare il palazzo vescovile, il 
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collegio ex gesuitico, ed il palazzo del 
Marchese bovi. 

Cn collegio in cui s'insegna (ino al- 
l'umanità, frequentalo in media da ad a- 
lunni, un seminario pei chierici, e alcu- 
ne scuole elementari maschili sono i soli 
istituti d istruzione pubblica che si conti- 
no in questa città. 

L'industria vi è assai poco colti- 
vata; gli abitanti in generale attendono 
all agricoltura, che si esercita con qual- 
che intelligenza. • 

Le donne sono assai operose , fabbri- 
cano tele e sajali molto pregevoli non 
chè apparecchi di tavola molto pregiati 
per la loro eleganza. 

Il territorio si stende in parte sulla 
cosi delta Montangia, ed in parte sul di- 
serro. La fruttificazione ordinaria del 
grano è del decuplo, quella dell' orzo il 
quindecoplo, e quella dei legumi 1’ ot- 
tuplo. 

Il vigneto è esteso; i vini hanno la par- 
ticolarità di acquistare il gusto del Ma- 
laga quando sono vecchi. 

Altresì copioso è il raccolto delle frutta 
specialmente di ciliege, pere, castagne 
noci, pesche ed albicocche. 

11 lino offro un prodotto significante, 
ed unito alle lana diventa un articolo di 
commercio lucrosissimi. 

£ pur grande il prodotto degli uliveti, 
e fra le piante ortensi prospera quella 
del tabacco e vegeta pur quella dello zaf- 
ferano e zafferanone. 

Trovansi pascoli eccellenti e copiosi; 
ondo numeroso il bestiame che si alleva. 

Il guadagno che si ritrae- dalla ven- 
dila dei prodotti agricoli e pastorali è 
calcolato di 100 mila lire annue, fra ce- 
reali, vini, olive, olio, frulla, lino, capi 
vivi, formaggi, pelli, lana ecc: 

La superficie occupala dai predj non è 
maggiore di 12 miglia quadrate. 

òli abitanti sono in generale robusti e 
coraggiosi. Le donne si pregiano per bel- 
lezza di forme e gentilezza di modi. 

Prciendesi che Iglesias abbia ricevuto 
il nome dal gran numero di chiese che 
nel Medio Evo furonvi erette. Non si sa 
in quale epoca cominciò a popolarsi ; egli 
è però certo che nel 1257 i suoi abitanti 
crebbero di numero pei molti cagliari- 
tani fuggiti alla spada di Ugolino, nella 
qual circostanza la città fu munita di 
mura. 

Fu nel 1254 Che i Pisani misero piede 
in queste terre, e che diedero alla citta 
il nome di Argentana, per lo miniere 
Isola di Saidks.va. 
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d'argento che vi rinvennero, e di cui si 
servirono a coniare monete. 11 loro do- 
minio non durò che sino al 152», in cui 
dovettero ritirarsi innanzi alle armi degli 
Aragonesi condotti da Don Alfonso. 

In quella circostanza Iglesias pali un 
lungo assedio, dal quale appena, liberata 
cominciò a fabbricare il castello che so- 
vrasta alla città, di cui appajono' ancora 
molti avanzi. 

Soggiacque Iglesias successivamente a 
varie vicissitudini. 

Nel t»80 venduta da Alfonso IV a D. 
Eleonora Contessa di Chirra, sborsò il 
prezzo d’acquisto e si redense da ogni 
servitù feudale. 

Nel 1305 vi si trasferiva da Traiaglias 
la sede vescovile. Nel 1655 fu colpita 
dalla pestilenza che distrusse due terzi 
della sua popolazione; un' altra maggiore 
infierì nei 1681: in seguito Iglesias corse 
le stesse sorti dell’isola; e fu dopo la sua 
congiunzione agli altri Stati posseduti 
dalla Casa di Sàvoja che la sua diocesi 
venne di nuovo istituita. 

La diocesi d iglesias comprende sole otto 
parrocchie; dal »8», epoca a cui si rife- 
risce l'istituzione della chiesa Sulcitana. 
fino al 1844, il numero dei vescovi noti 
ascende a »3. , 

Il primo è un cerio Vitale, che esisteva 
al Concilio d’ Africa nal ft 36. 

Fuori della città vedonsi in varj luoghi 
avanzi di antichità romane, come pavi- 
menti, canali, indizj di bagni ecc. 

In varj tempi poi furono dissotterrate 
medaglie, monete ed inscrizioni. 

1UU5A. Monte alto metri 1000 circa, 
chiamalo comunemente monte Muggere. 

1LBONO. Comune nel mandamento o 
provincia di Lanusei (Tribunale di prima 
cognizione di Lanusei, diocesi dì Oglia- 
stru) r i T'ITf 11 

Dista chilometri sei dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di H96 abitanti; 
il numero delle case è di 116, e quello 
delle famiglie 128. 

E situato sulla falda dei monti della 
Barbagia, cinto da varie cmincn/e. 
r Giace geograficamente ai 39° 51' di 
latitudine, e 0° 28' di longitudine orien- 
tale del meridiano di Cagliari. 

Il clima è assai caldo nell'estate; tem- 
perato nel verno; le nebbie sono tosto 
frequenti; l'aria non affatto insalubre. 

Le malattie più frequenti sono le feb- 
bri perniciose, le intcrmilleuli, u la in- 
fiammazioni di varie sorla 
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T.e abitazioni sono in generala mal co- 
•trulle, le vie strettissime. 

Il territorio è sparso di colli e monti, 
ed irrigato dai rivi Badelini, Giralccci e 
Ponti che confluiscono nel rio di Arzana. 

Il suolo, poco adatto ai cereali, è mollo 
idoneo alla coltura delle viti ; i vini rie- 
scono squisiti ed abbondanti, e conside- 
revole è il lucro che se ne ricava ven- 
dendolo ai Genovesi. 

Anci^g i fruttiferi vi fanno buona pro- 
va; gli olivi prosperano meglio che in 
qualunque altro luogo. 

Si attende con cura alla coltivazione 
delle piante ortensi: difettano i pascoli e 
quindi anche il bestiame. 

Tiensi una fiera in luglio. 

Sussistono alcuni nuraghi, ma in gran 
parte disfatti 

II.LORAl. Comune nel mandamento di 
Bono, piovincia di Nuoro (Tribunale di 

rima cognizione di Nuoro, diocesi di 

isarrioj. 

Dista chilometri 17 da Bolotana. 

E' situato questo villaggio nella valle 
del Goeeano fra colline amenissime a piè 
dell'ultimo monte della catena del .'lar- 
ghine. 

Il clima è assai caldo nell’estate, tem- 
peralo nel verno; l’aria salubre. 

Illurai era un ttpnpn paesi considera- 
vide, capnluogo del Goeeano, e residenza 
del giudice; ma le guerra civili e varie 
pestilenze ue diminuirono assai l’ impor- 
tanza. 

La maggior parte degli abitanti attende 
all'agricoltiii a ed alla pastorizia. 

Il territorio, quasi tutto montuoso, è 
bagnalo dal fiume Tirso, che scorre in 
distanza di un ora dal paese. 

in alcuni siti trov nsi cave di gesso, 
e talvolta fu rinvenuto dello zolfo. 

Le montagne sono coperte d' alberi di 
allo fusto tra i quali predominano i ghian 
diferi. 

Sul Tirso sta un ponte magnifico che i 
prelemlesi sia op-ra nella famosa Giudi- 
cliessa Leonora d'Arborea. 

Non sono poche le regioni atte alla 
produzione dei cereali; anche le viti ve- 
getano felicemente. I fruttiferi sono di 
inulte specie. I pascoli non molli, il be- 
stiame proporzionalo ai bisogni del paese. 

Rica'asi non poco lucro dallo smercio 
dei formaggi -ho riescono molto saporiti. 

Il traffico dei prodotti dei suolo e del 
bestiame fluita un annuo reddito di SS 
mila lire all' incirca. 

Nou mancano i (olili nuraghi. 


IRG 

1MBESSO. Fiumicello che ha la sor- 
genti nel territorio di Senuis; bagna le 
terre di Aliai e di Busacbi, e non multo 
lungi da Fordongiauus si scarica nel 
Tirso. 

INA. Torrente che ha le sorgenti nel 
monte Serpellino, scorre per miglia li ijt, 
e si scarica nel Picocca. 

INARO. Rivolo rifluente di riva sini- 
stra del Gumc Giordano. 

INTERPLaNO. Rivo che nasce nel monte 
Spada e si versa nel Tirso dopo un corso 
di miglia ti ingrossato dalle acque di pa- 
recchi altri rivi minori. 

IPPA. Monte, diramazione del Monte 
Argento verso ostro-scirocco. 

Ila una lunghezza di quasi t miglia. 

1KGIII. Rivo che ha un corso di mi- 
glia 6 circa, e va a sboccare nello stagno 
di Kughesalc-s. 

IUGULI. Comune nel mandamento di' 
Dorgaii, provincia di Nuoro (Tribunale di 
prima cuguiziuue di Nuoro, Diocesi di 
Callelli). 

Ha una popolazione di 886 abitanti; il 
numero delle case è di 130, e quello delle 
famiglie di 143. 

Disia chilometri 19 dal capoluogo del 
maudameiilo. 

Giace nella gran valle del Cedrino 
sulla sinistra del fiume. 

Il clima è eccessivamente caldo nell’e- 
state; freddo umido nell’inverno. 

La nebbia ilomin i spesso, l’ aria è in 
alcune stagioni insalubre. 

Il territorio è nella massima parte mon- 
tuoso; nella roccia calcarea, e specialmente 
nel molile Orlola. sono aperte grandi spe- 
lonche. In qualche silo vuoisi che si tro- 
vino marmi di color giallo e verde, non- 
ché vene metallifere. 

Sulle cime delle montagne, in gran 
parte rivestile di ghiandiferi, raccoglievi 
gran quantità di lichene, che mettevi in 
commercio. 

Il vigneto è molto esteso ed olire uno 
dei più importanti rami di commercio del 
paese. 

Abbondano anche i pascoli; i formaggi 
sono di gran bontà e mollo ricercati. 

Il commercio dei vini si fa principal- 
mente sul mercato di Nuoro; quello degli 
altri prodotti sul mercato di Orosei. 

L’annuo reddito è calcolato di A0 mila 
lire circa, tra frutti agrarj e pastorali. 

Tiensi una fiera nel I giorno d’agosto 
nella festa di S. Antioco. 

Nell’estrn .ione del territorio ai trovano 
non pochi nuraghi, nonché alcnni di qua* 
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■ monumenti chiamati volgarmente Sepol- lonza sono; il sunnominato fiume d’Ussas- 
ture di K'ganii. sai chr bagna le regioni a levante, il 

1RISSO. Torrente che proviene dalle fiume di Parie -Oselli, e quello che con- 
falde grecali della montagna di Gavoi, e fluisce nel Tirso presso Fmdongiamis. 
accresciuto dai rivi di Sarute. di Orani, Il dima è generalinenle temperato; sono 
e di Onniferi. si versa nel fiume Tirso però freddi i luoghi montuosi verso Ie- 
ri opo IO miglia di corso nella direzione vanle c tramontana, alquanto caldi i luo- 
di ponente-maestro. ghi più bassi. 

IRNO. Torrentello che si versa nel fiu- Sono frequenti le pioggie sulle allure, 
me Carona; dicesi anche rio di Canarie, alquanto rare nei sottoposti piani. In 
IROLA. Fiumicello die ha un corso di molli sili e in certe stagioni l'aria è per 
miglia fl e porta il tributo dello sue le frequenti nebbie poco salubre, 
acque nel Termo dalla sinistra riva. Sopra una superficie di ettari 200.(584 

lltZALI. Rivo cbc ha te sorgenti presso si noverano: terreni demaniali colmati 

di Etulo, e confluisce col torrente For- sebbene rimangono in riposo gran nu- 
dila nel fiume Aracist. mero d'anni, ettari 683; incoili occupati 

ISACLE, o Isarli. Rivo influente di da foreste 24,306; occupati da stagni 34, 
sponda sinistra del fiume Cedrino, che ha occupati in altro modo 2,923. Terreni 
la foce a ponente di Giltelli. Le sue sor- comunali oritivati ri tari 1,916, incolti 
genti sono nei seno della valle Marreri 29,88». Terreni privali coltivali ed incoi!, 
fra l'altipiano di Nuoro e quello di Bini. t2»,806. Terreni contestati (5,411. 

Il suo corso è di m glia 17, da prima Noveransi nella provincia 13 miniere: 

versò levante-scirocco, poi verso greco- 4 di piombo solforato, una di ferro ossi, 

levante, ed infine ripiglia la prima dire- dato, 2 di ferro solforato, 2 di antimonio 
zinne. Prima di quest’ «rii imo cambiamento solforato, una di marmo bianco-veneto, 
riceve a sinistra il rio di S. Francesco. 5 di antracite. 

ISCAGESSA. Torrente che formasi dal- Nel territorio ri’lsili trovasi lignite, 
l'unione dei rivi di Santadi, Cosina ed calce carbonata cristallizzala, quarzo cri- 
altri. Scorre nel a provincia d’ Iglesias e stallizzalo; in quello di Gergei, calce cer- 
va a scaricarsi nel seno Suvilano. bonala, e barite solfata; in quello di Man- 

■SILI. Provincia nella divisione di Ca- das, bardiglin, o calce carbonata bigia; in 
gliari, confina a settentrione coila prò- quello di S-cri, lignit- fibrosa, e scisto 
vinci» di Oristano, a levante con quella j dendritico; In quello di Gunnusvodina, dia- 
di Lanusei, a ponente con quell- d'igle- ' spn scuro; in quello di Caconi, argilla 
siàs e d'Oristano, ed a mezzodì con quella i bianca, e travertino detto del Sarriiduuo; 
di Cagliari. I in quel di Mogoro, sieulitu verdognola e 

l.a sua superficie ascende a chilometri | quarzo diasprmde; in quello di Samara, 
quadrali 2066 circa. diaspro verde fascialo di color rosso; /a 

Comprende qursla provincia 9 manda- i quello di Muiri, piombo solforato e ar- 
menti, che sono Isiii, Barumini, Lac-mi, : gilla ocracea. 

Luna matrona , Maudas , Mogoro, Nurri , j La sua altezza siri livello del mare è 
Senis e Secci. I di metri 445 , la situazione geografica ai 

Il numero dei Comuni compresi nella ; S9 U 44‘ di latitudine, e 0t° 40’ di lougi- 

f imvincia ascende a 81 ; i seguenti perù luriine occidentale dal meridiano di Ca* 
anno parte di mandamenti posti in 1 gliari. 

altre provincia: sono quelli di Arinur- | Assai fertili sono le regioni occidentali 
già. Barbili, Galloni, Sardara e Villasallo. e meridionali della provincia, dove il for- 
ti suolo è nella massima parie mon- mento moltiplica al ventuplo, e talvolta 
tuoso stendendosi dalle parli di levante ai trcntuplo. 

e tramontana sopra i monti della Barba- Alla ro livazione dei cereali sono cen- 
gia; sonavi però larghissimi piani fra sacrati 56.66» ettari circa; ai cereali con 
molte eminenze poco considerevoli. vigne ettari 44»; ai cereali con oliveli 

Il principale- corso d'acqua è il fiume ettari 47; alle vigne sole ettari 4,206, al 
Mesa, che segnai suoi contini dalla parte lino 1211; agli oliveti 390; ai mandorli, 
di iraiiioiilana per Miglia, poi entri 1 noci, nocciuoli, e castagne 588; per cui 
nella medesima e la traversa per miglia la superficie totale coltivala ascende a 
28 ricevendovi il fiume Usaassai, dai qual j (53,222 ettari. 

punto segna un'altra volta i suoi contini I generi seminati sono i seguenti, di- 
per bene otto miglia. Di minore impor- sposti secondo il loro prodotto cominciando, 
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dai più importanti; grano, orto, fave, fa- 
giuoli, ccci, lenticchie, cicerchie, granone 
e palate. 

Copioso è il prodotto deli’ uva, i vini 
delle regioni calde sono assai stimati; 
v'ha abbondanza d’alberi fruttiferi; dal 
lenlisco si ottiene olio in copia. Su per 
le montagne trovansi pascoli pel bestia- 
me d’ogni specie. Pregiati sono i caci. 

1 prodotti della provincia si smerciano 
sui mercati di Cagliari cd Oristano, non- 
ché in varj paesi del Serrabus, e della 
Barbagia. 

li reddito annuo che se ne ricavn si 
calcola di lire 888.780 circa. 

La popolazione nel 1838 ascendeva a 
80,237 abitanti ; nel 1888 a 88,938, dei 
quali 28,769 maschi, 28,189 femmine. 

Nel decennio vi fu dunque un aumento 
assoluto di 2721 abitanti, cd un aumento 
relativo di 8. 88 per ogni cento. ■ 

Riguardo all' istruzione degli abitanti, 
nel 1888 conlavansi maschi che non sa- 
pevano nò leggere nè scrivere 23,181, che 
sapevamo soltanto leggere 233, che sa- 
pevano leggete e scrivere 1388. 

A quell'epoca le femmine che non sa- 
pevano nè leggere nè scrivere erano 
28,089, quelle clic sapevano soltanto leg- 
gere 82, e sole 88 erano quelle che sa- 
pevano leggere e scriverei! 

I dialetti Cagliaritano e Campidanese, 
con notabili differenze nella pronunzia, 
formano il linguaggio degli Isilesi; la re- 
ligione cattolica è la sola professata. 

ISILL Capoluogo della provincia (Tri- 
bunale di prima cognizione e Diocesi di 
Oristano). 

Dista chilometri 39 da Secci. 

Ha una popolazione di 227S abitanti; il 
numero delle case è di 878, c quello 
delle famiglie di (Ht. 

£ situato sulla estremili meridionale 
dell'altipiano dei Sarcitano. 

II clima è piuttosto freddo, esposto co- 
me è it paese alt’ influenza dei venti che 
spirano nulle cime del Gerinargcntu, umi- 
dissimo e nebbioso nell’ autunno. 

L’ aria nullamcno passa per salubre. 
La vita ordinariamente si prolunga oltre 
i 00 anni, talvolta sino agli 80. 

Le abitazioni sono costrutte in pietre ; 
le contrade larghe, ma irregolari e fangose. 

il suolo in generale, è poco fertile; pro- 
duce uullameno olire i bisogni del paese 
in grano, orzo, favo e legumi. 

La vile prospera in molti siti, ma il 
vino riesce di mediocre bontà. 

Numerosi sono i fruttiferi; le princi- 
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pali specie, fichi, peri , susini , castagne , 
noci, e meli : pochi gli olivi. 

Abbondano i pascoli, e i formaggi rie- 
scono di gran bontà. 

• In alcune grotte si raccoglie molto sai- 
nitro; trovasi la lignite, nonché varie terre 
di colori diversi. 

Abbondano i ghiandiferij e fra gli al- 
beri d’ altre specie sono numerosi gli oli- 
vastri. 

il reddito annuo che ricavano gli Isi- 
lesi dello smercio dei prodotti agrarj e 
pastorali, si calcola di 90 mila lire circa. 

Non trovasi ih Isiii un solo edificio 
meritevole di menzione. V’ha un collegio 
pubblico frequentato da circa 20 scolari. 

Sono poi gli Isilesi poco industriosi^ 
quantunque le dbnnc attendano alla fab- 
bricazione di coperte da letto, tappeti di 
tavola e coltri di lino, nonché tele mollo 
riputate che vendono con qualche lucro. 

Sono frequenti in questo territorio i 
nuraghi, ma in gran parte disfatti. 

Veggonsi anche vesligia di antichi fab- 
bricati di cui •’ ignora l’ epoca c la causa 
pèr cui andarono in rovina. 

ISTELATI. Fiuiuicelio che nasce nel 
territorio di Mamojada nella provincia di 
Nuoro, bagna lo terre di Lodine, e va a 
scaricarsi nel fiume Gosolé. 

IST1DA. Rivo influente del Bariaco; le 
sue origini sono nel Monteargenlo. 

IT1REDDU. Comune nel mandamento 
di Ozieri, provincia d’ Ozicri (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Tempio. 

Dista chilometri 9 da Mores. 

Ha una popolazione di 000 abitanti; il 
numero delle case è di 118, e quello delle 
famiglie 132. 

£ situato a piè di un piccolo altipiano 
non lungi dalla destra riva del Termo. 

Giace geograficamente ai 80. 87’ 30" 
di latitudine, c 0. 12’ 30” di longitudine 
occidentale dal Meridiano cho passa per 
la Capitale deli’ Isola. 

Il clima è caldo nell’ estate' c tempe- 
rato net verno; grande è 1' umidità e fre- 
quente la nebbia. 

L’ aria è generalmente insalubre per 
miami che esalano dai luoghi paludosi. 

Il monte chu sovrasta al paese era un 
tempo un vulcano, c se ne vede tuttora 
il cratere. 

11 territorio è in gran parte montuoso. 
Abbondami i pascolo nutresi molto be- 
stiame. Nelle selve predominano le quer- 
ele e i severi, alcuni de’quali hanno una 
straordinaria grandezza o antichità. 

Si fa buona caccia di sehaggiutae; in 
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alcuni luoghi piani si seminano grano , 
orzo, eil altri cereali. 

I principali oggetti di esportazione con- 
sistono in formaggi, pelli, e vino, da cui si 
ricavano 20 mila lire annue circa. 

In varj luoghi appariscono nuraghi, e 
nella cima di un colle quasi inaccessibile 
sussistono le rovine di un antico ca- 
stello. 

1T1&1. Comune capoluogo di manda- 
mento, provincia di Sassari (Tribunale di 
prima cognizione, e Diocesi di Sassari). 

Désta chilometri 28 dal capoluogo della 
provincia. 

dia una popolazione di 4001, abitanti, 
il numero delle case è di 000, quello 
delle famiglie 1083. 

B situato ai 39. 35' di latitudine, e 
0. 33’ di longitudine occidentale dal tue- 
ridi rne di Cagliari. 

Siede in pianura, rimo quasi da ogni 
parte da piccole alture. 

II clima è inolio caldo nell' estate , e 
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temperato nell’ inverno; 1* aria in alcune 

stagioni insalubre. 

Il territorio ha una grande estensione; 
vi si elevano parecchi monti e colline, e 
si aprono non poche vallate. 

Il suolo è molto adatto alla coltura dri 
cereali, la frullificazione ordinaria è del- 
l’8 per il grano, del 10 per 1’ orzo, del, 
| 12 per le fave. 

' I principali oggetti d’esportazione con- 
sistono in cercali, lino, pelli, cuuj e for- 
maggi. 

Il commercio degii Itircsi si fa prin- 
cipalmente con Alghero, a cagione della 
strada principale che vi pa-sa. 

ITTI. Rivo che ha le fonti nel colle 
denominato Nure, e dopo un corso di 6 
miglia o mezzo nella direzione di ostro- 
libeccio si scarica nel Bmnioello Omiri. 

ITTI A Monte che s' inalza in quel 
ramo del Moutencro che dicesi Arcone. 

IZZvZI. Torrentello che scende dal 
Montesanto, "scorre per 8 miglia verso 
I tramontana, e si versa in mare. 
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LACONI. Comune capoluogo di manda- 
mento nella provincia d" Nili (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Ori- 
stano). 

Dista chilometri 83 da Secci. 

Ha una popolazione di 2058 abitanti ; 
il numero delle caso è di 433, e quello 
dille famiglie 458. 

£ situalo ai gradi 39. 31’ 30" di lati- 
tudine e 0. 4.’ di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace in un silo pittoresco sotto il fian- 
co del Sarcidano. 

Tra le sue abitazioni primeggia la Casa 
baronale e veggonsi avanzi dell'antico ca- 
stello feudale, nonché del palazzo Malin- 
gri. 

Il territorio 6 assai esteso, cd in gran 
parte montuoso, e vi scorre il fiume Cad- 
deddara che proviene dal Sarcidano. 

Sono frequenti le spelonche in alcnne 
dulie quali si raccoglieva il salnitro. 

Trovasi argilla bianca, calce carbonaia 
e tufo calcareo. , 

Il clima è temperato quasi in ogni sta- 
gione, o l'aria salubre. 

Gli abitanti attendono all’ agricoltura 
ed alla pastorizia. 


La parte del territorio che si stende 
nelle pendici e nelle falde del Sarcidano 
è mollo fertile. 

11 grano fruttifica al decuplo, 1’ orzo 
al quindecuplo , le fave al venluplo. 

Molto stimato, perchè pesante e sostan- 
zioso è il fromcnlo di Caconi. 

Abbondano anche le vigne e gli alberi 
fruttiferi, specialmente i melagrani, i per- 
sici, i giuggioli, 

Il reddito annuo clic si ricava dalla 
vendita dei prodotti del suolo c del be- 
stiame ascende a 25 mila lire. 

li maggior commercio si fa con Oristano 
a cagione delle più facili comunicazioni. 

I,A1 Rito. Comune nel mandamento di 
Castelsardo, provincia di Sassari (Tribu- 
nale di prima cognizione c Diocesi di Sas- 
sari). 

Disia chilometri 13 da Nulvi. 

Ha una popolazione di 648 abitanti; il 
numero delle case e delle famiglie è di 
176. 

£ situato nella valle d'Anglona, sulla 
estrema falda del monte denominato Sasso 
di Nulvi. 

Cinto da allure, resta coperto quasi da 
tutti i venti. 
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Il clima assai caldo nell'estate, freddo- 
umido nell' inverno; spessa la nebbia, l'a- 
ria poro salubre. 

La superficie territoriale ascende ap- 
pena a 0 miglia quadrale. 

Il territorio è feracissimo; i generi che 
si sogliono seminare consistono in grano, 
orto, legumi e granone. 

La fruttificazione ordinaria del grano è 
del 17, quella dell'orzo del tB, delle fave 
del IA, del granone del B0. 

Il lenlisco copre almeno una terza parte 
del territorio, e fornisce ordinariamente 
da 7000 barili d'olio. 

Altri generi di esportazione sono i gra- 
ni, i legumi, le frutta, i formaggi, i capi 
vivi e le pelli: il reddito annuo dello 
smercio di questi prodotti calcolasi di 
70 mila lire. 

Nell’ estensione del territorio si conia- 
no otto nuraghi, ma semidiafani. 

LANESSI. Rivolo, che ha le fonti nel 
territorio di Mandas, e dopo poche miglia 
di curso si scarica nel Boi ani. 

LA NORRA. Comune nel mandamento 
di Porto-Torres, provincia di Sassari (Tri- 
bunale di prima cognizione c Diocesi di 
Sassari). 

Dista chilometri' 3 dal capoluogo del 
mandamento. 

Hi una popolazione di 57» abitanti; il 
numeri) delle caso e delle famiglie A ap- 
pena di 80. 

£ situata sulle falde di alto monte , 
non lungi dal mare. 

Il clima è temperato quasi in ogni sta- 
gione, I* aria non insalubre. 

Il territorio è per la maggior parte 
montuoso: sonovi però siti feracissimi. 

I principali prodotti del simili consi- 
stono in grano, assai pregiato, orzo, lino, 
fave, olive e vino. 

Vi si è introdotta anche la coltivazione 
del tabacco, che vi prospera bene. 

Trasse il nome dall'antica città di Nuri, 
menzionala negli itinerari d Antonino. Da 
essa ebbe la denominazione uno dei di- 
partimenti dell' antico Regno del Logu- 
doro. 

LANOSE!. Provincia nella Divisione di 
Cagliari, confina a settentrione colla pro- 
vincia di Nuoro; a ponente 'colle provin- 
cia >1i Nuoro, Oristano, lsili, e Cagliari; 
a mezzodi con quest' ultima , a levante 
col Mediterraneo. 

Ha una superficie di 7770 chilometri 
quadrali circa. 

Comprende quattro mandamenti, qaali 
sono, Lanusei, Fonili, Monavera e Tortoli; 
• SA Comuni. 
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Quest» provincia è una delle pift fer- 
tili e più metallifere della Sardegna. 

Si stende per la massima parte in 
montagna ; la sua condizione topografica 
offro i seguenti rapporti ; parte montuosa 
0, 818, parte marittima 0, 178. 

Trovasi espósta ai venti di levante, e 
coperta per una catena di alte montagne 
da quelli di occidente. 

Il litloi ale manca di seni capaci ad ac- 
coglier navigli di grossa portala. 

Nella marina d'Ogliastro il promontorio 
di Lungarista forma due seni; nelle spiagge 
del Serrabus notasi il Porto-Corallo presso 
la foce del fiume Dosio: fra i minori s«Aii 
nominansi quelli di Santa Giusta, Feragi 
e Sinzias. 

Le principali eminenze di qneslo terri- 
torio sono gli altipiani di Alus-ara (monte 
Gardiga), di Montesanto, di Fennau, del 
Tarcu, del Tisidda, del Serramari eoe. 

Le più notevoli colline sono qu-lle di 
Buni e la catena del Lucro. 

Fra le valli si menzionano quelle del 
Dosa, del Serramari, del Bacunieddu, del 
Buzzone, deJI'Arenada, del Paimera o del 
Taccu-Isara. 

I fi unii che attraversano nel loro corso 
questa provincia sono 1' Acquafri-ca , il 
Pelaro, il Pelai, il Buzzore, l'Arenada, il 
Paimera ed 11 Sisino elio si versano tutti 
nei Tirreno. 

Altri rivoli però nati in questa pro- 
vincia vanno ad accrescere le acque dei 
fiumi che scorrono in alma provincia, 
quali sono lo Stanali ed il Dosa. 

Abbondano le fonti, alcune delle quali 
considerevoli per la copia delle acquo e 
per la perenniti. Molto rinomale sono le 
Fonlane d'Arzana, fornite di proprietà 
diuretiche. La fontana Onniga e le due 
d Orsoli, elle possiedono proprietà medici- 
nali solutive. 

Non mancano nella provincia alcune 
nolevnli cascale; primeggiano fra le al- 
tre quelle dCneminale Mutria, dei Ga- 
nnelli, e di Mammosi 

II dima è temperalo nell’inverno, prin- 
cipalmente sulle rive dei mare; 1' estate 
ò assai cocente, più che altrove nelle 
Maremme e nei seni delle valli. 

Sono frequenti lo nebbie, l'aria è qnasi 
in ogni parte insalubre. 

Nei luoghi montuosi dominano le feb- 
bri gastriche e le reumatiche, e le infiam- 
mazioni abdominaii; nei Inoghi bassi te 
febbri intermittenti e perniciose, le clo- 
rosi, le disenterio e le pleurilidi. 

Nel villaggio di Trai sono molli i sordi. 
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ma mancano del tulio i cretini, la vita in 
alcuni siti montuosi si prolunga sino agli 
80 anni. 

Riguardo al carattere fìsico, sono gli abi- 
tanti di questa Provincia comunemente 
ben formati, di mediocre statura , color 
brune, occhi neri ; le dònne hanno taglia 
gentile, corpo non piccolo, vigore, grazie 
ed avvenenza. 

I terreni di questa Provincia si possono 
distinguere in quattro classi, sicondocbè 
si stendono in montagna, in collina, in 
valle od in maremma. 

Nei primi crescono smisuratamente i 
grandi vegetali ebe forniscono un ottimo 
materiale iier la costruzione delle navi; 
in quelli della collina vegeta rigogliosa 
la vite, lussureggia l'olivastro Nelle 
valli prosperano le piante ortensi; nei ter- 
reni di maremma , se coperti di terra 
vegetale, trovatisi gli stessi prodotti dui 
terreni vallivi, se sabbiosi e ghiajosi, gli 
stessi prodotti elle si ollengoun dalle col- 
line. , 

II frumento fruttifica assai nei lunghi 
distesi e pingui, l’orzo nei monti, nei colli 
e nei piani. Quest' ultimo produce il 30 
per uno. 

Scarsa è la seminagione dei legumi, 
quella del libo appena proporzionala ai 
Insogni del pjesu ; poco curala quella 
del canape. 

Nelle valli irrigue. Pollicultura rag- 
giunge una prosperili Sorprendente. 

Nel territorio ili Villa maggiore cresce 
meravigliosamente il granone. 

Ili molte regioni i meloni, le zucche, 
le cipolle raggiungono una grandezza mo- 
struosa. 

Uno dei principili prodotti delta pro- 
vincia è il vino elle, si fa generalmenle 
coi Cannonati, eolia Vernaccia, e flturagus. 
l.a uieii <iel ■ accolto si beve, il rima- 
nente si mette in commercio. 

Tutti i f u tiferi crescono mirahilmen, 
te, ma gli agrumi principalmente produ- 
cono in lauta copia da recare mollo 
lucro. 

La superfìcie dei terreni dividasi nel 
seguente m -do; terreni demaniali colti- 
vali, el'uri 6057; incolli occupai! uà fore- 
ste 36,iH5., occupati da st-gni 706; oc- 
cupali in altri modi 33,830, lutale 89,839: 
tul-le generale CO. SIS. 

Terreni connina i, coltivali, elt. 36,873, 
incolli 83,817, totale 1 10.002. 

Terreni privati , coltivati ed incolti, 
30,033; terreni contestali. Coltivati ed in- 
colli, 899. Totale generale, non compresa 
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la superfìcie degli orti , dei verzieri e 
dei giardini, ettari 337,033. 

Una statistica del 1867 offre i seguenti 
dati riguardo alla coltura dei terreni. 

Sopra un totale di 19,013 ettari ve ne 
erano di coltivali a 

Cereali soli Ettari 13796 

Vigne senza cereali ~ 3683 

Vigne con cereali » 1798 

Oliteti senza cereali » 151 

Oliveti con cereali » 118 

Lino » 567 

Frutta diverse • 180 


Totale ettari 19013 

Nell'anno agrario 1830 81 furono se- 
minati i seguenti generi 

Orano Ettolitri 6368 — 

Orzo ». 3363 — 

Fave » 1138 — 

Fagiuoli .... » 93 80 

Ceri » 183 60 

Lenticchie. 03 

Cicérchie .... » eo 38 

Granone .... « 33 

l’alate » 139 80 

e furono raccolti 

Grano ..... » 30078 — 

Or o » 0173 _ 

l'a>e ..... » 3731 _ 

Fagiuoli . . . '. ■» 613 — 

Ce i « 639 — 

Lenticchie ... » 39 — 

Cicerchie . . , v » 166 — 

Gran me .... » 860 — 

Patate » 978 — 

Nelle vitale selve di questa provincia 
si fa copiosa caccia di sei \ aggi unie; le 
acq >c dei fiumi sono assai copiose. 

il bestiame è una delle principali ric- 
chezze della provincia ; ricercali >ouo i 
formaggi di Arguna e i rari di latte vac- 
cino che si fibliricun nei paesi di Uiu<- 
sai e di Orzali. 

Si è «tetto di sopra che questa è una 
delle provi eie piti meialliffure della pro- 
vili ia; d falli vi si contano 33 fra cave e 
miniere; 8 di piombo solforato, 7 di fer- 
ro os-idal», una ili ferro solforalo. Ire di 
rame Carbonato e piriloso, due Hi rame 
piritoso, una di pietra per mucine. Pre- 
lendesi poi da alcuui che nei Monte- fer- 
ro esistano miniere d'oro. 

L'industria è pressoché nulla; poche 
sono le arti oltre quelle di primaria 
necessitò, e limitate soltanto ai lavori più 
grossolani. 

L’annuo lucro che si ricava dal (raffi- 
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co dei prodotti del suolo e della pasto- 
rizia, ascende a 900 mila lire circa. 

I varchi per cui da questa provincia 
si entra nelle circonvicine sono : la gola 
di Cornoline, per cui si va nella pro- 
vincia di Nuoro; quella di Taccu-lsara, 
per cui si va nella Barbagia-seulo, l'Arco 
di Buddini clic inette nel Campidano, e 
la gola di Gonnisaltu per cui si entra nel 
territorio di Carbonara. 

Queste vie di comunicazione, difficilis- 
sime per l'asprezza dei luoghi montuosi, 
e per i fanghi invernali nei luoghi piani, 
pnno forse la cauia principale per cui l'in- 
dustria ed il commercio poco fioriscono 
nella provincia. 

La popolazione che nel 1838 ascendeva 
a 2.1,71(3, abitanti, nel 18» 8 salia 27,830, 
dei quali 13,080 maschi e 13,880 feuitni- 
ne, nel decennio v'ebbe dunque un au- 
mento assoluto di 1787 abitanti, ed un 
aumento relaiivodi abitanti 6,9». per 100. 

All’istess'epoca il numero delle ca- 
se era di 6177, e quello delle famiglie 
6033. 

II censimento della popolazione fatto 
nel 1808 offro i seguenti dati statistici sulla 
istruzione degli abitanti. 

In quell'epoca i maschi che non. sape- 
vano leggere nè scrivere erano 13,211; 
quelli che sapevano soltanto leggere 188; 
quelli che sapevano leggere e scrivere 
88 ». 

Le femmine che non sapevano nè leg- 
gere nè scrivere era’no 138» 9; quelle che 
6ape>ano soltanto leggere 9; e quelle che 
sapevano leggere e scrivere 2211 

LaNOSEL t ini capoluogo della pro- 
vincia del suo nome sede del Tribunale 
di prima cognizione (Diocesi di Oglia- 
stra). 

Dista chilometri Si da Seeci. 

Ha una popolazione di 2008 abitanti 
il numero delle rase è di- 469 , e quello 
delle famiglie di »82. 

£ situala ai 39. 82’ 80” di latitudine 
a 0. 28' 30” di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace sopra un piano inclinato, a con- 
siderevole altezza sul livello del mare. 

Vi dominano specialmente i venti bo- 
reali: il freddo vi è mollo intenso, I’ u- 
inidilà talvolta grandissima, l’aria ordi- 
nariamente salubre e pura. 

Il territorio è nella massima parie 
montuoso; le più nolevoli eoiiueuze sono 
i Monti Serrarmidda e. Trieoli; noi ansi an- 
che le due colline Bauli e Astili. Le roc- 
cie sodo comunemente composte di gra- 


nilo; vi si trovano in copia licheni. Le 
specie più comuni del seiiaggiume sono 
i muffioni, i cervi, i daini e le lepri. 

Gli abitanti attendono di preferenza 
all’ agricoltura. 

I generi che sogiionsi seminare sono 
orzo, fave c legumi. 

II vigneto prospera ; i vini moscatello 
vernaccia e mollica sono eccellenti, tanto 
che i Genovesi ne fanno gran commercio. 

Abbondano i fruttiferi quasi di ogni 
specie; più numerosi sono i peri, i ci- 
liegi ed i castagni. 

Anche gli olivi ed i gelsi sono colti- 
vali con qualche cura. 

Fra le chiese distinguevi la maggiore 
per antichità c per oggetti d' arie. 

I luoghi circonstanti a Lanusei sono: 
Trrlcnia, a cui si va iti 8 ore, Gairo. dove, 
si va in 2 ore, Alzana in un'ora. Tortoli 
in poco più di 2 ore, llbono in 28 mi- 
nuti, Soceri in un* ora. 

II corso ordinario della vita è di 60 
anni, lo malattie più frequenti le infiam- 
mazioni e le febbri perniciose. 

Laboriosi, docili, pacifici sono gli abi- 
tanti di Lanusei. 

In Lanusei è un Istituto d' islrnzionc 
secondaria in cui s'insegna sino alla rct- 
lorica, nonché alcuno scuole elementari; 
contasi anche un istituto di beneficenza 
sotto il titolo di Opera pia Sulis. 

Il guadagno annuo clic si cavano i La- 
nuseini dallo smercio dei prodotti agrarj 
e pastorali è calcolato di »0 mila lire. 
Al tempo dei Romani abitavano in que- 
sti dintorni i popoli Sulcilani e Portice- 
si ; al ristabilimento della nazionalità 
sarda, il territorio di Lanusei fece parte 
del Giudicalo di Piumino. 

Nel secolo XI 11 se ne impadronivano i 
Giudici* di Gallura,- che vi erigevano ca- 
strila. ed un secolo dopo i Pisani. 

Nella cslensione del territorio (li La- 
nusci sussistono » nuraghi quasi affatto 
demolili. 

LARO, o rio di Quirra, ha le sorgenti 
nelle vicinanze di lerzu , e dopo 21 mi- 
glia di corso mette in mare rimpctlo al- 
I’ isola di Quirra. La sua direzione è per 
miglia 19 ad ostro , e due verso levante; 
ricci e pochi rigagnoli alla sinistra dalle 
pendici di Scrramari , in maggior copia 
alla destra, ove affluiscono, tra altri, il rio 
Bromn, clic scende da maestro per miglia 
8 e mezzo e confluisce a due terzi di mi- 
glio ad osi ro-sci rocco di Tertenia; il rio 
rarore che scorre nella medesima dire- 
zione per più di miglia » ed entra nel- 
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V alveo a miglia J e un quarto dalla pre- 
della influenza, il Rio Muso, elle per mi- 
glia IO irriga il gran vallone di All'U- 
sura parallelo, alle valli del Hroina e del 
Farnre, e si mischia al Laro a miglia A 
1/9 dalla f-iee del Muso. 

LASPLASSAS. i omunu nel mnndvmeiiln 
di Karuuii"i , provincia d’ Nili (Tribu- 
nale di piima cogniziune d'Orislano, dio- 
cesi di Àlea). 

Disia cbilomclrì Ire dal capolungo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di 379 abitanli; il 
niiiiiern delle case e delle famiglie su- 
pera di p -co il renlinajn. 

La temperatura del dima è mite nel- 
l'Inverno, assai calda nell' estate. 

il suolo è assai fertile io renali; il 
grano, I orzo, le fave sono i generi che 
soglionsi seminare. 

la fruttificazione ordinaria è del ven- 
tu, ilo. I fruttiferi abbondami; le specie 
più comuni sono mandorli, fichi, aranci, 
e limoni. 

L'industria è quasi nulla. 

Non mancano nuraghi. 

I- vTIUl. Monte, uno dei principali della 
Gullura supcriore. 

UCRENTOLCS. Monta, o meglio rupe 
che si inalza nel territorio di Gadoni. 

LEDDA. Monte che sorge nella pai le set- 
tentrionale del terrilnriodi Ploaghe presso 
ai ronfio! dell'Angina». 

LKDDEI Rivo influente del Flumendosa. 

LEI. Comune nel mandamento di Bolo- 
tana, provincia ili l.'nglieri (Trib. di prima 
cognizione di Nuoro. Diocesi d'Alghero). 

Di-la chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento 

Ha una popolazione di 383 sbilanli; il 
numero delle case ì di 87, e quello delle 
famiglie di 89. 

£ siluato- alla falda sciroccale dei monti 
del Msrghine. 

La sua posizione geografica è ai 10° e 
i8‘ di latitudine, e 0.° 30' di longitudine 
occidentale dei Meridiano di Cagliari. 

Il clima è molto caldo in estate, mite 
nell'inverno; l'aria è quasi in ugni sta- 
gione salubre. 

La superficie territoriale è calcolala di 
7 miglia quadrate circa. 

Appena un quarto di essa distcndesi 
nella pianura ; vi nascono parecchi rivoli 
che si versano nel fi ime Tirso. 

Il suolo è per lo più sabbioso, quindi 
poco idoneo ai cereali, e mollo alle viti; 
il vino riesce di gran bontà c su uo licava 
molto lucro. 

Iiou ni Sardi»* 
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Numerosi sono i fruttiferi; lo specie 
più comuni i peri e gli ulivi. 

Trovansi ottimi pascoli pel besliame, 
dai formaggi, dalle lane, a dai capi vivi 
questi p.ies ni guadagnano un 19 mila 
lire annualmente. 

Sussistono due soli Nuraghi, e semidi- 
sfutli. 

LENI Rivo rheha le sue fonti nelle falde 
australi di Monte Lina nella valle di 
Oi ila A miglia tre e mezzo rn s-e riee- 
vendo alla sinistra il Rio della valle Murfa 
e dopo altre ire quello di Aghiseuia ; 
quindi cominci» ad entrare nd piano , 
ed ingro-s.m dosi nel rivolo di Villa Lidio 
va a scaricarsi nel fiume Butrani preso 
Serrainanna. 

LEONE. Monte che s’ inalza nell» pro- 
vincia d'Alghero nel territorio di Villa- 
nuova Monleleone. 

E laglialo a perpendicolare da tre lati, 
all'altro f.i scala una via assii difficile; 
un tempo vi sorgeva un essi elio fortifi- 
calo di cui si veggono pochi avanzi. 

LUPI. Rivo che ha le fonti nel seno 
a Libeccio del Montenero, sotto la punta 
denominala Cremo, indi volge a greco- 
tramontana, e dopo A miglia o mezzo di 
corso si versa in mare. 

LEPRE. Promontorio che sporge in mare 
vicino a Terranova. 

LKKMO. Monte che s’inalza nella pro- 
vincia d'Ozieri. 

LERRO. Rivo che scorre nella valle che 
si Blende fra i monti Sellefrali e Fella. 

LIBvNO (Capo) Promontorio distante 
poco più di 4 miglia dal Capo F, rr.i ; i una 
punta sonile e lunga un terzo di miglio 
die forma due cale , una aperta contro 
green, l'altro contro scirocco. 

UDORI. Rivo che ha le fonti Bollo il 
cnsideito Trebin» dell’Arci. e si scarica 
nello slagno del Sasso. 

LIMIJaRa. Montagna che s' inalza, nella 
sua più eccelsa vena denominala bali— 
streri, sino a metri 1319. 81. Forma esso 
il nucleo dei gruppo di monti che oc- 
cupa la regione più selteni rionale del- 
l'isola. È tulio granitico, ed a rocrie molto 
pregevoli per la grossezza di cristalli di 
feldspato roseo e incarnato. 

La lunghezza della sua base è di miglia 
14, In larghezza di 19. 

La giugaja pm alla va dislesa senza in- 
terruzione a 4 ed un terzo. 

Nella sua pendice borea u ergesi quasi 
parallela, ma inferiore nel livello e minore 
nella lunghezza, un’altra giogaja , onde 
formasi un vallone (Birilli) inclinato a 
ponente-maestro. IO 
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MNAV Montagna che s’ inatta sul li- 
vello ilei mare per metri 1143, secumlo 
le ossrrv azioni barometriche. 

fi desso il colosso di un gruppo di 
monti lungo miglia SI, con la larghetta 
massima di 31, in figura di triangolo, 
composto in gran parte di granito mo- 
strando masse notevoli in sari punti, e 
massime nella valle di Oriiia. 

Alcuni conlralTorti con catena arcuala 
lo cingono dal | onenle-libeceio sino ai 
greco. Nelle altre parli sorgono i monti 
detti di Villacidro, quelli di Orilla, e del 
Sigcrro. 

Dal capo meridionale della catena sud- 
detta si propaga una linea un poco 
rorvala. procedendo il monte sorso austro 
per terminare nel molile di Mórganai 
a greco-levante, e a miglia Ire d’ Igle- 
aias. 

La lunghetta di questa linea sarebbe 
di clrcu miglia 8 dal untalo punto, 

LINaSE. Riso che ha le foci nella ral* 
del Forno; il suo corso è di miglia 8 l fi 
nella direzione di ponente libeccio; le 
tue sur.euli sono nella valle dell'Angelo. 

LIPSO. Rivo di migl a IO 1/3 di corso 
che ha la foce in mare dirimpetto all’ I- 
solett i di Ogliastra. 

I.ITIPORl (Valle), fi situala nel ferri* 
torio di Fntini. 

LI VA. Fiumicello rhe ha le fonti nella 
pendici maestrali di monle Spina, e dopo 
un corso di miglia 8 nella direzione di 
pnnenle-maeslro, incile foce in mare e 
precisamente nel seno di Tibauri. 

LO .ERI. Lomune nel mandamento e pro- 
vincia di Lanusei (Tribunale di prima cogni- 
zione di Lauusei, e diocesi d'Ogliastra). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo dei 
mandamento. 

Ha una popolazione di 833 abitanti; il 
numero delle case è di 183, e di poco più 
quello delle famiglie. 

Giare in una piccola valle, cinto da 
colline fuorché dalla parte rii tesante. 

La sua posizione geografica è ai 39° 
83’ di latitudine, e 0° 37' di longitudine 
occidentale dal meridiano di Cagliari. 

Il clima è estremamente caldo nell'e- 
state. La nebbia frequente e nociva, 1' a- 
ria poco salubre. 

Il suo aspetto 6 assai pittoresco pei 
giardini d'aranci, di limoni e di cedri 
che sono frammisti alle abitazioni. 

Nel territorio s'inalzano due notevoli 
montagne, e vi scorre il fiumicello Per- 
defà. che proviene da Barri. 

Abbonda il aelvaggiuuie, e specialmente 
cinghiali, lepri e mlpL 
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Prospera la vile, e si confa gran nu- 
mero di fruii iferi. 

Gli articoli principali ebe si mettono 
in commercio sono ti vino, i cereali e le 
frutta. 

Nell' eslensionc del terrilorio irovansi 
varj nuraghi, sebbene mezzo disfalli. 

LOCULI. Comune nel mandamento di 
Dorgali, provincia di Nuoro (Tribunale di 
prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
Gallelli). 

Dista chilometri 18 dal capoluogo del 
ma ndamenlo. 

Ha ini pnpotazinne di 331 abitanti; il 
numero delle case è ili SI, quello delle 
famiglie di poco superiore. 

fi situalo questo villaggio sopra un 
poggio non mollo distante dal fiume Ce- 
drino. 

La sua posizione geografica è ai 40° 
34’ di latitudine, e di Q u 19 di longitu- 
dine orientale dal meridiano che passa 
per la capitale dell'Isola. 

Il clima è multo cocente nell'estate; l’a- 
ria poco salubre all sa la troppa umidità 
del sito. 

La superficie territoriale non supera le 
4 miglia quadrate, e stendesi per la mas- 
sima parte in montagna 

Fra le cose me ilevoli di essere citate 
è una grande spelonca ricca di stallatali 
e stallagmili. 

L'agricoltura e la pastorizia sono le 
principali occupazioni degli abitanti. Le 
donne fabbricano oggetti di lino edi lana. 

L'orzo produce meglio che il grano. 

Molle sono le varietà delle use. 

Di bestiame si alleva quanto basta ai 
bisogni dell'agricoltura. 

Non pochi nuraghi sono sparsi qua e 
là ma lutti in parte disfatti. 

LODE; Comune nel mandamento di Si* 
niscola, provincia di Nuoro (Tribunale di 
prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
Gabelli). 

DM* chilometri 33 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di loto abitanti; 
il numero delle case, à di 314, e quello 
delle famiglie di 287. 

È situato questo villaggio a’ piè di un 
allo colle nella valle del Montatilo. 

La sua posizione geografica è ai 40° 
48’ di latitudine, e 0° 37' di longitudine 
orientale dal meridiano di Cagliari. 

Il clima è temperalo d'inveruo, ma 
troppo cocente d'estate. L'aria insalubre. 

La superficie territoriale ascende a 40 
miglia quadrate, e si stende quasi tutta 
in montagne scoscese e alpestri. 
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Il Montalbo 6 il più considerevole dei 
suoi uionli per altezza, per riechezza di 
pascoli, per copia di selvaggiume, fra cui 
i imifflnni. 

Fra i ghiandiferi predomina 11 leccio. 

Vi sono alcuni sili piani coltivati, ma 
in quantità appena sufficiente ai bisogni 
del paese. Il lucro annuo che si ricaia 
dalla vendita dei prodotti del suolo si 
calcola di SO mila lire circa. 

Due soli nuraghi si contano in tanta 
estensione di terreno ; veggonsi però al- 
cune delle cosi dette Case di Fate. 

LODINE. Comune nel mandamento di 
Fonni, provincia di Nuoro (Tribunale di 
prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
Gabelli). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo di 
mandamento. 

Ha una popolazione di 157 abitanti; il 
numero delle case è di 88, quello deile 
famiglie di 31. 

Siede questo villaggio nella valle del 
Massuri sulla sponda destra del fiume. 

La sua situazione geografica è ai gradi 
48 u 8’ 50” di latitudine, e 0° 6' di lon- 
g'I uiline occidentale dai meridiano di Ca- 
gliari. 

il riima è mite nell'inverno, assai caldo 
nell’estate. L'aria in alrune stagli ni sa- 
lubre; i venti vi dominano assai. 

La superficie territoriale ascende a mi- 
glia quadrale otto circa, ed è nella mas- 
sima parte montuosa. 

Vi scorrono i fiumi denominati Istallali 
e Mamojada. 

Gran parte dei suolo è occupata da 
selve ghiandifere; la specie dominante è 
la quercia. 

Si seminano orzo, fave e grano. La 
coltura delle «ili è quasi negletta 

In generale i prodotti del suolo bastano 
appena ai bisogni del paese. 

Sussistono qua e là rovine di villaggi 
abbandonati. Trova nsi poi sparsi varj nu- 
raghi, ed alcune di quelle camerette sca- 
vate nella roccia, la rui costruzione ri- 
monta ad eporlie lontanissime. 

LOGUDORO. Ampia regione della Sar- 
degna ebe un tempo costituiva uno dei 
più possenti giudicati o regni. 

Confinava a ponente e a settentrione 
coi mare Sardo, a levante colla Gallura, 
ed a mezzogiorno coll'Arborea. Comprese 
le isolctte, estendevasi IH 00 miglia qua- 
drate ed era diviso in 19 dipartimenti, 
etto in regioni marittime, undici in con- 
trade mediterranee, i primi delti Con- 
guinas ed Anglona, Remandia, Nurra, Nu- 
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tauro, Nurcore, Planargia, Monte Ferro, 

Mont’Acnio; le seconde chiamale Mon- 
te», Fltiminaria, Figulina, Coros, Cabuab- 
bos Meulogu, Oppia, Coreano, Marghine, 
Costavaile, e Ilari. I suoi regoli o giudici 
datano, doli' XI secolo. 

Nel 1858 Adelasia figlia di Mariano 
giudice dava la sua mano ed il suo re- 
gno ad Enrico figlio di Federico Barba- 
rossa. 

I.OITA. Sorgente minerale ohe scatu- 
risce alla distanza di un’ora da Siniscola 
dalle falde del Montalbo. 

LOI.LORE. Comune nel mandamento e 
provincia di Nuoro (Tribunale di prima 
cognizione di Nuoro, diocesi di Galletti). 

Dista chilometri 15 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 287 abitanti; il 
numero delle case è di 49, e quello delle 
famiglie di DA. 

£ situato questo villaggio nella pendice 
australe dell'altipiano di Bali nei seno di 
un'amena valletta. 

La sua posizione è ai gradi 40° 37 di 
latitudine, e 0° 14' di longitudine orci* 
dentale dal meridiano di Cagliari. 

il clima è assai caldo in estate, mite 
in inverno; la nebbia frequente; la venti- 
lazione poca. 

L’estensione territoriale ì assai vasta, 
avuto riguardo alla popolazione. 

Il territorio è bagnato da uno dei rami 
del fiume Cedrino, le cui arque Sono as- 
sai pescose, specialmente d' anguille. 

I prodotti del suolo bastano appena ai 
bisogni della popolazione. 

Notevole è per antichità la chiesa par- 
rocchiale del paese. 

LONGONES. Villaggio antico di cui re- 
stano alcuni avanzi di un castello. 

LUZZORAl. Comune nel mandamento 
di Tortoli, provincia di Lanusei (Tribu- 
nale di prima cognizione di Lanusei, 
diocesi d’Ogliastraj. 

Ha una popolazione di 080 abitanti; il 
numero delle case è di Ì70, quello delle 
famiglie di 108. 

£ situato nella maremma d'Ogiiastra ai 
gradi 39 u 88' di latitudine, e 0° 30' di 
longitudine orientale dal meridiano delia 
capitale dell'Isola. 

È diviso in due rioni alta distanza di 
mezzo miglio l'uno dall’altro; quello a 
levante sidislingiierol nome di Dounigula. 

II clima è caldissimo nell’estate, il 
freddo poco sensibile nell'inverno. L'aria 
mollo insalubre in alcune stagioni; l'u- 
midità grande per le paludi vieine. 
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Li estensione territoriale i appena di , 
7 miglia quadrale. 

Il lerrilorio è in gran parie piano e • 
nel resto, seminalo di pozrie piccole col- 
line. Vi scorrono due lì limi. 

Le malattie più comuni sono 1 dolori 
laterali e le febbri perniciose. 

L'agricoltura forma l'occupazione prin- 
cipale degli abitanti. 

l.e terre sono idonee alla coltivazione 
dei cereali. Il grano fruttifica il 13, l’orzo 
il IO, il granone il 70. 

Prosperano le vigne, e si esporta molta 
copia di sino. 

Il formaggio vaccino e pecorino è 
molto riputato, ma poco copioso. 

Il reddito annuo che ricavasi dalla 
vendita dei prodotti agrarii e pastorali 
ammonta a IO mila lire circa. 

Non si contano più di due nuraghi; 
non sono però rare nelle roccie quelle 
camerette scamiciali attribuite alle più 
remote antichità. • a 

Sopra aito poggio sorgeva il castello 
di l.ozzarai che vuoisi edificato dalla re- 
gina Medusa, e che fu atterrato in epoca 
ignota. Certo è elle i Pisani, padroni di 
Cagliari e della Gallura, lo tennero ben 
munito'fino all'invasione degli Aragonesi. 

LOLA. Comune nel iiiandiuneiito di 
Bini, provincia di Nuoro (Tribunale di 
prima cognizione di Nuoro , diocesi di 
Galtelli). 

Dista chilometri 17 dat capoluogo del 
mandamento. 

Ha ima popolazione di 993 aiutanti; il 
numero delle case è di 309, quello delle 
famiglie 339. 

E situato nel seno di una valletta alle 
falde del Montatilo. 

I.a sua posizione geografica ì ai gradi 
37' di latitudine, e 0° 29’ 30” di 
longitudine orientale da Cagliari. 

Il clima è caldissimo nell'estate, e umi- 
do ncll'iuverno, l'aria malsana in alcune 
stagioni. 

Il territorio si stende por gran parte 
in montagna, cd ha una superficie di 60 
miglia quadrale cirra. 

Nel Montatilo trovatisi molte spelonche 
ricche di stalagmiti; in qualche silo fu 
trovalq fra lo sclnsto una ragguardevole 
massa di porfido dioritico. 

l.e pendici del Monlalbo sono per grandi 
tratti coperte di selve dove dominano i 
lecci, i severi c gli olivastri. - 

Nella sua parto superiore s'incontrano 
greggi di miiffloni. 

Sono copiosi i pascoli, ed i formaggi 
riescono di inulta buutà. 


LUR 

Quello che sopravanza ai bisogni del 
paese si smercia sul mercato di Orosei, 
ma nel paese tiensi una fiera non poco 
frequentala nella festa di S. Francesco 
d' Assisi. 

Sussistono nuraghi e incontransi di 
quelle camerette appellate Case di Fate. 

Nei dintorni Irovansi rovine di villaggi 
abbandonati in causa di pestilenza. 

LONaMATRON.A. Comune capoluogo dì 
mandamento, nella provincia d'Isili (Tri- 
bunale iti prima cognizione d’ Oristano, 
diocesi di Ales). 

Dista chilometri 39 dalla capitale del- 
l’Isola. 

La sua popolazione è di 833 abitanti ; 
il numero delle case è di 330, e quello 
delle famiglie di poco più. 

Siede questo villaggio alle falde di una 
piccola collina ai gradi 39 u 58' di latitu- 
dine, e 0 U 13’ di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Il clima è assai caldo d’estate, ed umido 
in inverno, l'uria quasi in ogni stagiuue 
insalubre. 

L’ estensione della superficie è assai 
vasta. 

I terreni sono di una stupenda ferti- 
lità; la fruttificazione ordinaria del grano 
è al venlupto, quella dell’ orzo ut 95 , 

nella delle fave al 13: v'hanno p-rsino 

ei siti cosi favoriti che il frumento pro- 
duce al di sopra del 90 per uno! 

Anche la vite cresce prosperamente ; i 
vini sono eccellenti, soprattutto la mal- 
vagia; all' incontro scarseggiano i pascoli 
ed il bestiame. Il guadagno diesi ricava 
dalla vendila dei prodotti agricoli ascende 
a 30 mila lire all'anno circa. 

Fra gli editìcii notevole è la chiesa 
parrocchiale che passa per una delle più 
belle della provincia. 

Esistevano alcuni nuraghi, ma furono 
disfatti, eveggonsi iutiera molle di quelle 
camerette sepolcrali che dinotisi volgar- 
mente Case delle Fate. 

Come capoluogo di mandamento, dipen- 
dono da Luiiamatruna i seguenti comuni'. 
Xarraditi, Baressa, Genmi, Sezu, Siddi, 
Sini, Turri, Dssaramamia e Viilanova Fer- 
ro, e Pauli Arborei. 

LDtUS. Comune nel mandamento di 
Calungianus, provincia di Tempio (Tri- 
bunale di prima coguiziono e diucesi di 
Tempie). 

Disia chilometri A dal capoluogo dei 
mandamento. 

Ila una popolazione di 1239 abitanti ; 
il numero delle case è di 307, e quello 
delle famiglie di 523. 
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È situato sull'altipiano di Tempio, ai 
radi 40 u 8 8' SO" di latitudine, e 0° 3' 
i longitudine orientale da Cagliari. 

Il clima è generalmente freddo; piove 
spesso, eia neve dura lungamunte: l'aria 
di ordinario è salubre. 

I territorio è assai esteso, e nella mas- 
sima parte montuoso. 

Le roceie montuose sono composte di 
granili di molte varietà. 

I prodotti principali del territorio con- 
sistono in fruita, olivi, legname, bestia- 
me e selvaggiume. 

Molle selve ricoprono parte del terri- 
torio: tra le quai predomina l’olivastro 
ed il pero. 

Scorre in questo comune il fiume Ca- 
rena, assai pescoso di trote ed anguille. 
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da coi ritraggono gli abitanti nn conside- 
revole lucro. 

I fruttiferi più comuni consistono in 
peri, susini, pini e fichi. 

La site prospera meravigliosamente, ed 
oltre molte varietà d’uve; gran parte rie! 
vino si vendo e si brucia per acquavite. 

Notevole, siccome una delle più b-lle 
della Gallura , è la chiesa parrocchiale 
del paese dedicala alla Vergine. 

Sussistono sei nuraghi , e veggonsi in 
motti luoghi di quei monumenti chiamati 
sepolture di giganti. 

1-CiUll. Rivo influente del fiumicello Si- 
pri, o rio di Teulada. 

LO SIN A. R'vo , che ha le fonti nelle 
pendici boreali del monte di Boiolbana e 
ai versa nel Tirao. 


M 


MABARA. Pianoro separato dal tacco o 
pianoro d'Isara per una valletta; gli è so- 
vrapposta una collina. 

MaCOMER. Comune capoluogo di man- 
damento, nella provincia di Cuglieri (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro , 
diocesi di Alghero). 

Dista chilometri 83 da Oristano. 

Ha una popolazione di 3030 abitanti; 
il numero delle case è di AIO, e quello 
delle famiglie di 430. 

£ situato questo cospicuo borgo sni- 
l'orlo d’un vasto piano basaltico chiamato 
Camprda. 

Geograficamente giace ai gradi 40' 19 
di latitudine e 0’ 31* di longitudine oc- 
cidentale dal meridiano che passa per la 
capitale dell'Isola. 

L'aria è generalmente salubre, il silo 
bea ventilalo: vi predomina il freddo, e 
la neve dura assai. 

N Ile montagne dominano le roccie ba- 
saltiche. 

Il monte Santu Padre è l'eminenza prin- 
cipale. 

Vi scorrono due rivi, denominati l’uno 
Berraghe e l'altro Casligadu. 

Si trovano uiolte selve; le specie predo- 
minanti sono la quercia e felce. 

Le occupazioni principali degli abitanti 
sono l'agricoltura eia pastorizia: pochi 
attendono alle arti. 

Le donne lavorano al lelajo, fabbricando 
tes-uli di lana e lino. 

Il suolo è più idoneo all'orzo che al 
grano- La fruttilicazioae ordinaria deli’ur- 
tu è del 13. 


La vite vegeta assai bene ed i vini rie- 
scono multo generosi. 

I fruttiferi sono di molte specie , ma 
non in gran numero. 

Questo territorio produce pascoli eccel- 
lenti pei bestiame, dall' allevamento del 
quale ritraggono gli abitanti non piccolo 
guadagno. 

I prodotti agrarj e pastorali producono 
un annuo lucro di circa 130 mila lire 
circa. 

In questo territorio trnvansi molti nu- 
raghi e monumenti delle più alle'anlicbilà. 

Al tempo dei Romani vi passava una 
delle grandi strade centrali. 

Sopra una rupe basaltica veggonsi ro- 
vine dell'antico castello. 

MADDALENA (La) Isola adiacente alla 
Sardegna, nelle fauci Sardo-corse, che 
volg-rmenle dironsi Bocche di Bonifacio. 

Trovasi al levante de risola Spargi, da 
cui dista meno di un miglio. 

£ lunga miglia 4 circa, e larga, dove 
più, miglia 3. 

La sua configurazione si approssima al 
triangolo. 

Nella ma lunghezza è percorsa da una 
collina mediocremente aita che s’incurva 
incontro all’austro. 

La roccia granitica 4 più spesso scoperta 
ond’è poco coltivabile. 

La sua circonferenza è calcolata di po- 
co più di tredici miglia. 

Le sponJe sono smiiose, ma seni piccoli 
dove frequentano soltanto i pescatori. 

Notevole è la cosi delta Cala di Chiesa 
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nel lato meridionale ; è poi degno di men- 
zione il seno della .Moneta, difeso dal gre- 
co per risultila Moneta. 

Quest Isola forma un mandamento della 
prosinola di Tempio (Tribunale di prima 
cognizione c Diocesi di Tempio). 

I.a popolazione è di 2028 abitanti; il 
numero delle rase edelte famiglio di 429. 

Al comune della Maddalena apparten- 
gono le prossime isolcllc Caprera , S. Ste- 
fano, Spargi e S. Maria. 

Il clima è temperato tanto nell'inverno 
come nell’estate. 

11 borgo è situato sulla sponda meri- 
dionale dell'Isola rimpelto al promontorio 
del Pelao da cui disia tre miglia. 

Gli abitanti attendono per la massima 
parie alla marineria. 

Il suolo è affatto sterile; alligna però 
bene la vite e produce vini eccellenti. 

Alcuni conigli e poche specie di uccelli 
sono i soli animali che vi si trovino. 

L'Isola è difesa da alcuni forti , 1’ uno 
dei quali sul promontorio della Guardia 
vecchia chiamato di S. Vittorio. 

Il porlo denominato della Maddalena è 
capace di circa 180 legni mercantili, ed 
il suo fondo permette che vi si ancorino dei 
bricli da guerra. Il porto principale però 
è il bacino denominato Mezzoschifo, dove 
possono stare legni da guerra di qualun- 
que portala, e persino flotte intere. 

Le acque abbondano di pesci di mol- 
tissime specie, e ogni anno vi concorrono 
gonil-de coralliere sarde onapnlelane. 

Un'industria particolare delle donne è 
la fabbricazione di guanti che smerciano 
non pure in tutta l'Isola, ma anche in al- 
tre parti lontane. 

L'isola Tu primamente abitala da pastori 
Corsi e .Santi clic vi si rifugiarono al tempo 
delle incursioni barbaresche. 

Nell'occasione che la squadra dell'am- 
miraglio Nelson si fermò lungamente nel 
suo porlo, arrichirono questi paesani assai. 

All'epoca dell'invasione Francese i Mad- 
delcnesi, assistili da ISO bravi Galluresi, 
opposero una validissima resistenza. 

Nativo di quest'isola fu un certo Asmaft 
elle si distinse in quel tempo per corag- 
gio straordinario, e sventando una ven- 
detta che il giovane Bonuparlc voleva 
fare dei Santi in cui fu sospinto in una 
precipitosa fuga, ~ Fra le isolette adia- 
centi, Caprera Ita una superficie di 4 mi- 
glia quadrate circa, 5 Stefano di un mi- 
glio quadrato. Spargi di un miglio e mezzo, 
e i' gruppo di S. Maria, composlodallelsole 
di S. Maria, budelli. eMuzzoli, ne ba due. 

MAUINETO. Promontorio, che forma 
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la punta settentrionale dell’ isola della 

Maddalena. 

M \GUMADAS. Comunenel Mandamento 
di Tres nuraghe* , provincia di Cuglieri 
(tribunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Uosa). 

Disia chilometri due dal rapoluogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di 807 abit. : il nu- 
mero delle case è di 143, e quello delle 
famiglie di 143. 

Giace questo villaggio su un'altura in 
esposizione a tulli i venti. 

La sua posizione geografica è ai gradi 
48“ 16 di latitudine, e 0° 35’ di longitu- 
dine occidentale dal meridianndi Cagliari. 

Il clima è mite; l’aria generai mente pura 
e salubre. L'agricoltura forma l’occupa- 
zione principale degli abitanti. 

Il territorio ha una superficie di 10 a 
12 miglia quadrale. 

Vuoisi elio il paese un tempo si tro- 
vasse più vicino al mare, da cui i Magu- 
madesi si sarebbero allontanati a causa 
delle incursioni barbaresche. 

In lunga fila verso la marina sorgono 
parecchie eminenze. 

Il suolo è atto a lutili cere di; Il fru- 
mento e l'orzo fruttificano all 8 e più. 

Di bestiame non si alleva che quanto 
occorre pei bisogni del paese 

Abbondano piutlosto i fruttiferi , e la 
vile prudute vini delicati. 

Conservano gli abitanti con gran cura 
una bandiera tolta ai Barbareschi come 
trofeo di una vittoria riportala sopra essi. 

MALDIVEKTRE. Scoglio che si eleva 
di contro alle coste del Sinnis , lungo 
quasi un miglio e un terzo, e disteso 
nella direzione di greco-tramontana. 

La sua superficie non arriva a mezzo 
miglio; è questa sparsa di cespugli, man- 
cante ili acqua potabile, e solo popolata 
da alcuni conigli bianchi ebu diconsi in- 
tiodoltinel !770,e frequentala da uccelli 
di rapina che fanno caccia di quegli ani- 
mali. 

Le acque cirrostanti sono molto pe- 
scose, e trovansi anche produzioni o frut- 
ti marini. 

Questo scoglio, nonché quello chiamato 
il Catalano, sono dai Sardi chisniali con 
appellazione comune: Pietre Zolline. 

MELFITANO. Porlo formato nel golfo 
dìTeulada da un promontorio che termina 
in lina collina lunga un miglio e mezzo. 

Questo porto, chiamato dell’ Amalfitano, 
o Malfilano, venne anche alterato in quello 
di Maifatano. 

MALLADROJA. Sorgente d' acqua ter- 
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male nella penisola di S. Antioco alta 
distanza di tO metri dal lido , a poca 
elevazione sul livello del mare. 

MaMOJaDa. Comune nel Mandamento 
di Finiti, provincia di Nuoro (Tribunale 
di prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
di Gattelli). 

Di-la chilometri 18 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1743 abitanti; 
il numero delle case è di 327: quello 
delle famiglie di 430. 

E situalo in mezzo a montagne in 
luogo piuttosto umido. 

Giace ai gradi *0'' 12’ 30’ di latitudine 
e 0" IO’ di longitudine orientale dal me 
ridiano di Cagliari. 

I.a superficie territoriale ascende a 13 
miglia quadrate. 

Il clima è temperalo nel verno come 
nell’ estate ; l’ara però non è mollo sa- 
lubre, la ventilazione poca. 

Si elevano n Ile vicinanze i monti 
Geitnargcnlo, Zminari, e quello denomi- 
nalo di Ollicna. 

Nel territorio trovansi cave di pi-tra 
da taglio e argille per farne terraglie. 
Si riconobbe anche una calce carbonata 
lamellare, un’atlra carbonata tavolare co- 
sparsa di cristalli di quarzo ed anco una 
steatite bigia. 

Vi scorrono due fiumicelli; il T-rrasti- 
mele ed il Baducarru, che si versano nel 
Cedrino. Gli abitanti attendono all’ agri- 
coltura ed alla pastorizia ; il suolo è me- 
diocremente fertile. 

I.a fruttificazione ordinaria del grano 
è il 3, dell’orzo l’ 8, delle fave il 12, e 
dei fagiu-di il t8. 

Gli orli occupano mollo arca; coltivasi 
anche con cura la canape. 

Straordinario è il numero dei frutti- 
feri ; ma mancano selve e selvaggi urne. 

Si curano i gelsi, e le donne fabbri- 
cano fazzoletti e cuffie di seta assai cer- 
cate. 

Gli oggetti principali di esportazione 
consistono in cereali, erbaggi, frulla, le- 
gname, lana, pelli, nini ; il reddito an- 
nuo è calcola' o di 80 mila lire circa. 

Tiensi una fiera molto frequentata in 
settembre ai 27. 

Sussistono 4 nuraghi, nonché alcuni 
di quei monumenti chiamali dai Sardi 
fe (ras Imigas. 

MaMUDÓ. Rivo che ha un corsn di 
8 miglia e mezzo circa, e va a shoccare 
belio stagno del Pino. 

MaNDAS. Comune Capoluogo di Man- 
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riamente, nella provincia d isili (Tribunale 
di pr.ma cognizione d Oristano, diocesi 
di Cagliari). 

Disia chilometri 83 dalla capitale del- 
l'isola. 

Ha una popolazione di 1 099 abitanti ; 
il numero delle case è di 4SI , quello 
delle famiglie 528. 

E situalo ai gradi 39° 39' di I -tiludine 
e 0° I’ 30 di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

La sua altezza -ut livello del mare fu 
calcolata di 478 metri circa. 

Giace in un piano alla sommiiò di una 
parte del gran terrazzo meridional-. 
Grande è la -ventilazione, e la variabilità 
dell’aria. 

Le contrade sono selciate e alquanto 
regolari, lo caso ben costruite. 

La superficie territoriale è calcolata di 
9 miglia quadrale circa. 

Trovasi m-i dintorni un marmo bianco 
con uno banhglm suscettibile di bella 
levigatura, e lilialmente uno strato di 
lignite f agile. 

Il molo è bagnalo da due rivi che 
vanno a scaricarsi nel fiume Calamita. 

L’agricoltura e la pa-lorizia sono le 
occupazioni principali degli abitanti. Le 
donne lavorano al telaiu fabbricando da 
circa 800 pezze di pauuo e tela assai 
pregiate in tutta l'isola.- 

La decima parte del territorio è occu- 
pato dalle vigne. Buoni e copiosi souo i 
pascoli; t’olivo vi prospera. 

La fruttificazione del grano é al decu- 
plo, quella dell’orzo e delle fave al ven- 
tatilo. 

L'annuo guadagno che ricavano dallo 
smercio dei predoni agrani c pastorali 
si calcola di 18 mila lire. 

Non' mancano nuraghi e veggonsi due 
di quei monumenti chiamati volgarmente 
sepoiiure di giganti. 

MANGIaBaRCHE. Scoglio che si eleva 
nel mare presso al promontorio delle 
Sai ne prima di entrare nel seno meri- 
dionale aperto al ponente venendo dal 
capo Sperone- 

Questo scoglio è cosi chiamato pei molti 
naufragi che vi sueceduno. 

MANNO iCapo). Promontorio che sporge 
in mare nel lato rcci-tentalc dell'Isola. 

É situalo ai gradi 42 dj latitudine , e 
0. 44’ 30’ di longitudine occidentale del 
meridiano di Cagliari. 

Ha la forma di una penisnletta che porta 
sul rapo una collina lunga poco più di 
un miglio, con altra minore alla parte di 
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greco, ed un piccolo «lagno nel collo ; 
entra nel mare per poco uieno di un 
miglio e mezzo. 

£ dirotto nei suoi fianchi contro po- 
nente ed ba un color bianco. 

Ma.YMJ. Rivo che si scarica nel golfo 
di Cagliari dopo di aver ricevuto dilla 
sinistra il rivo di Santagliunu ed alla 
destra il rivo Sigliisenis. 

MAR*. Comune nel mandamento di 
Pozzo maggiore , provincia di Algbero 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
d’Alghem). 

Diala chilometri 4 dal capoluogo del 
mandainenln. 

La sua popolazione è di (134 abitanti ; 

11 numero delle case è di 141 , quello 
delle famiglie 1 19. 

£ situalo ai gradi 40° US’ di latitu- 
dine, 0. 99' di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari, alla falda di 
una collina in esposizione a tulli i venti. 

L'aria nell'eslate e nell’«.ulunno non è 
mollo salubre. Il clima è cocente nell'e- 
state, umido nelle altre stagioni. 

La superficie territoriale ascende ad 
Olio miglia quadrate circa. 

Vi sorgono parecchie eminenze, e irò- 
vaosi parecchie «peloni he, delle quali 
una della capacità di mille e più pecore, 
ad un altra notevole per molte concrezioni 
calcaree. Presso l'abitato scorre un pic- 
co O fintile. 

Il suolo no'n è molto fertile; l’ orticol- 
tura è quasi negletta. Levili prosperano 
ma il vigneto è ristretto. 

Alla distanza di un' ora dal paese tro- 
vasi una selva assai folta eh- ba una 
superficie non minore di I0B0 storcili 
Le specie predominanti sono le quercie 
e i lucci. 

Il traffico dei prodotti del suolo e del 
bestiame procura agli abitanti un gua- 
dagno annuo di 30 mila lire. 

hi lime in questo paese una fiera nella 
terza domenica di settembre. 

Sulla sommità di un colle veggnnsi le 
rovine dell antico castello storico di Ben- 
vicino ; qoa e là sparsi noveransi non 
menò di 17 nuraghi. 

M.4RA-ARBORE1. Comune. Vedi Va- 
lili**. 

MaRA-CaUGONIS. Comune nel Man- 
damento di Sinnai, provincia di Cagliari 
(Tribunale di prima cognizione à diocesi 
di Csgliarii. 

Disia chilometri tre dal capoluogo del 
Mandamento. 

Uà uua popolazione di 938 abitanti ; 
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il numero delle case i di 983 e quello 
delle famiglie 990. 

E situato ai gradi 39° 17' 30' di la- 
titudine, e o° 7' di longitudine orientale 
dal ineiidiauo di Cagliari. 

Giace a piè del monte Scltefrati in 
lontananza dal mare di poco più ili quat- 
tro miglia all’incirca. 

Il clima è rucenle nell'estate, umidis- 
simo nelle altre stagioni. L' aria non 
mollo salubre. 

11 territorio, in gran parte màntuoso, è 
assai vasto. 

Elevansi le montagne denominate Mo- 
rettila e Cirreuis. 

Abbondami le selve ; sono in gran 
numero le fanti d’ acque ottime sulle 
montagne, ed una d’ acque salutari tro- 
vasi presso al paese. 

Vi scorrono parecchi rivi. I principali 
sono quelli denominati Fluinini e Buina 
Nughisedda. 

V' s una palude assai pescosa di an- 
guille di una grandezza affatto straordi- 
naria. 

Le infiammazioni, le febbri intermit- 
tenti e perniciose sono le malattie più 
comuni. 

Il suolo passa per uno dei più fertili 
dell'isola. Il grano fruttifica al 13, l'orzo 
al 13, le fave poco meno. 

Dal commercio dei cereali, del vino, 
del lane ed altri prodotti del bestiame, 
e dall' industria, ricavano gli abitanti da 
circa BO mila lire annue. 

Nella chiesa parrocchiale, di antica co- 
struzione, auimiransi pregiate pitture del 
cagliariiuno Francesco Massa. 

Sussistono rovine dì antiche popola- 
zioni. 

MaRCDSa. Pianoro rhe si stende nella 
Barbagia Senio ; i lungo miglia tre, dove 
più, e moli» meno nella parte meridio- 
nale ; resla medio al Sarcidinu e al 
tucro di Sudali nella parte settentrionale. 

NARGaNAI. Monte che elevasi a greco- 
levanle a miglia Ire da Iglesias. E un' 
ultima diramazione del gruppo di monte 
Limas nella direzione di mezzogiorno. 

MARCHINE. Vasto allipiano attraver- 
sato obliquamente da un ramo di mon- 
tagne che dipendono da quel e del Go- 
cenno. Suno queste composte di draehi'e, 
in modo di un margine o ripa, perchè 
alla parie meridionale vedevi la forma 
delle pendici montane; dall'altra si va 
in un piano leggermente inclinato, disu- 
guale in alcune parti per piccole protu- 
beranze. Questa ripa, che incomincia dalla 
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falda del monte Raso onde riguardasi il 1 
greco-tramontano, e segnalamento del 
monte Selma , oggi detto di S. Antonio, 
si sviluppa nella direzione di greco-le- 
vante sino a miglia 17 poi si' arresta. • 

La maggiore altezza dei punti nella 
parte boreale dell' altipiano e di metri 
048,08, e quella del piano meridionale lo. 
è di circa metri 399. 79. 

MARINELLA. Cosi chiamasi una punta 
che sporge in mare a poca distanza dal 
promontorio o Capo Figari. 

MARMILLA. Regione in gran parte 
piana dell'isola. Era dipartimento dell'an- 
tico regno d' Arborea, confinante a nord 
con Parte Dsellus, all’ovest con parte 
Monti, all'est con Parte Valenza c al sud 
colla Curatoria di Numininis. Sotto il no- 
me di Murmilla vanno compresi i luoghi 
di Baradili , Paresse , Barumini , Cenuri, 
Gcsturi, Is Plassas, Lunamalrona , Pauli, 
Arbore, Setzu, Siddi, Stni, Tuili , Turri, 
Ussuramanna, Villanova Forru , Villamar 
o Mara Arborè, Villanova franca, che 
hanno una popolazione insieme di circa 
12 mila abitanti. 

MAKMORATA. Punta che sporge in 
mare fra la punta F'aiconc e quella di 
Slrapelln. Uno scoglio che s’innalza presso 
la sua estremità porta il nome d’ isola 
della Marmorata. 

MAKRARGIO. Promontorio situato ai 
gradi 40. 20’ di latitudine, e 044. 30 di 
longitudine occidentale dal meridiano di 
Cagliari^ 

Col capo Nigello forma esso ùn seno 
aperto a ponente e libeccio con una c or- 
da di miglia 1 1 cd una frelcia di miglia 
tre, con una sponda sinuosa la quale 6 
chi; inala golfo di Rosa. 

MaKRERO. Vallata che si apre fra 
l’allipiano di Nuoro c quello di Ritti. 

MARRUBIO. Comune nel Mandamento 
di Uras, provincia di Oiistano (Tribunale 
di prima cognizione c diocesi d’Oristano). 

Dista chilometri 9 dal capoluogo del 
Mandamento. 

Popolazione 933. 

Case e famiglie 288. 

È situato ai gradi 39. 48’ di latitudine 
e 0. 29’ di longitudine occidentale dal 
meridiano della capitale dell'isola. 

Giace sopra una collina non molto 
loolanu dal grande stagno di Sassu sulla 
riva destra del fiumo di Usellus. 

Il clima è mollo umido ; la nebbia 
• frequente ; l'aria insalubre. 

Il territorio in gran parte piano e as- 
sai vasto. Vi s' innalza un monte che fa 
Isola di Sardegna, 
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parte della gran massa di monte Arci. 

li cosi detto campo di S.‘ Anna è nido 
di cinghiali, daini, cervi, ed altri animali 
selvatici ; questa regione, ingombra di 
boscaglie era già asilo famoso di banditi. 

Lo acque dello staglio di Sassu sono 
assai pescose. 

L'agricoltura è l'occupazione principale 
degli abitatiti. 

t generi clic soglionsi seminare consi- 
stono in frumento, orzo , fave , lini , le- 
gumi, cotone c tabacco. 

La fruttificazione ordinaria del frumento 
è del 10, quella dell’orzo del 18. 

Il commercio del vino 6 assai lucroso; 
compresi i cereali e alcuni prodotti pa- 
storali, gli abitanti guadagnano da 80 mila 
lire all'anno. 

Sussistono avanzi di nuraghi , nonché 
di antiche mura , e di un recipiente a 
smallo clic vuoisi sia un indizio di terme 
ivi esistite. 

MARZA. Fiumicello che nasce nelle 
pendici dell'altipiano superiore di munte 
Arci ; scorre verso ponente per miglia fl 
circa, e si versa nello stagno del Sasso. 

MARTINA. Piccola cala aperta nel lido 
Santo di contro all'isolelta Budelli. 

MARTIS. Comune nel mandamento di 
Nursi, provincia di Sassari (Tribunale di 
prima cognizione di Sassari, diocesi di 
I Ampurias). 

i Dista Chilometri 8 dal capoluogo del 
i Mandamento. 

Popolazione 982, case 289, famiglie 289. 

É situato ai gradi 40. 46' 30" di la- 
titudine, e 0. 18* di longitudine occiden- 
tale dal meridiano di Cagliari. 

Giace questo villaggio nella valle di 
Anglona a piè di una montaiina. 

Il clima assai cocente in estate, in al- 
cune stagioni assai frequente la nebbia ; 
i venti si fanno poco sentire. 

L'estensione superficiale si calcola di 
10 miglia quadrate circa. 

In questo territorio scorre il fiume 
Giunco che va a scaricarsi nel Termo do- 
po essersi ingrossato delle acque del rio 
Busa. 

Il suolo è uno dei più fertili della Sar- 
degna ; il grano fruttifica il 18 e più per 
uno. 

Prospera anche la vite, c vi si fa gran 
commercio di vino. Sono numerosi i 
fruttiferi, specialmente pomi, aranci, ce- 
dri ecc. 

, 1 principali articoli di esportazione, 

| consistenti in vino, frutta, gr.itio, forrnag- 
' gio, butirro, si vendono ai negozianti di 
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Sassari ed in proporzioni minori a quelli di 

Castel Sardo. 

Nelle roccie si osservano frammenti re- 
ticolati di calccdonia. di diaspro rosigno, e 
di argilloiide. 

Troi ansi anche frammenti di selce piro- 
moca che un tempo serviva alla fabbrica- 
zione delle scaglie da fucile. 

Nei dintorni esistevano uif tempo vil- 
laggi ora distrutti; 

Sussistono alcuni nuraghi. 

MASCARI. Fiumicello chiamato volgar- 
mente rio di Scala di Giacca. 

Ha le ptiroe routine! territorio di Ploa- 
ghe a miglia 3 1;2 verso il suo setten- 
trione. 

Cresciuto da molti rivoletti dei monti 
che sorgono alla sua destra, dopo miglia 
7 riceve il rio di Campomela , giunto a 
Scala di Giacca riceve le acque del ter- 
ritorio di Osilo all'ostro ed al libecio, e 
proseguendo in detta valle verso ponente 
accoglie a sinistra il rio di Muros , poi 
quello di Csini, e a destra le acque delle 
valli di Sassari, declinanti verso il libeccio. 

Cresce indi delle acque del rio d’ Ot- 
tava e dopo 16 miglia di corso dalle pri- 
me fonti nella direzione di ponente, si 
versa nel fiume Tiviri. 

MASSAlNAS. Comune nel Mandamento 
di Tratalias, provincia di Cagliari (Tribu- 
nale di prima cognizione di Cagliari, dio- 
cesi d’Iglesias). 

Disia chilomelri 6 dal capoluogo del 
mandamento. Popolazione 1382. Case 272. 
Famiglie 323. 

É situato in pianura non lungi dal fiu- 
me di Palmas. 

Componesi l’abitalo di parecchie borga- 
te, le principali delle quali sono Villarias, 
Pi-cinas e Massainas. 

L’aria non è mollo salubre, perchè si 
prova non poca umidità. 

Il commercio dei prodotti che avanza 
ai bisogni del paese è facilcalo dalle vi- 
cinanze del mare. 

MASSAMA. Comune nel Mandamento e 
provincia d Oristano (Tribunale di prima 
cognizione e diocesi di Oristano.) 

Disia chilometri 6 da Soiarussa. Popo- 
lazione 338 Case e famiglie 91. 

li situato ai gradi 39 , 81, 30 di lati- 
tudine e 0. 36' di longitudine occiden- 
tale dal meridiano di Gag iari. 

Siede nel gran campo d' Arborea sulla 
strada da Cagliari a Porlo-Torres. 

Scorre in poca distanza il fiume Tirso. 

II clima è in generale assai umido, e 
l’aria non molto sana. 
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La superficie del territorio, quasi tutto 
piano, è calcolata di A miglia quadrale. ‘ 

I terreni producono in abbondanza ce- 
reali e lino, le vigne sono poche , ma il 
vino riesce di molta bontà. 

Allevansi buoi, cavalli, pecore e giu- 
menti in buon numero. 

É questo paese di origine motto an- 
tica, e vuoisi che abbia preso ii nome 
dalla via massima che lo attraversava. 

MaSSULLAS. Comune nel Mandamento 
di Mogero, provincia di Oristano (Tri- 
bunal- di prima cognizione di Oristano, 
diocesi di Ales). 

Disia chilometri 2 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 943, case 212, famiglie 210. 

É situato ai gradi 39. 42’ di latitu- 
dine e 0. 20' di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace nel fondo di una valle sulla 
sponda destra del fiume Tracia. 

La ventilazione vi è assai poca ; l'aria 
riliensi per poco salubre. 

Vi s’ innalzano parecchie colline nelle 
quali senrgonsi varie spelonche. 

Ricco di minerali è il territorio , tro- 
vandovisi il calcidonio , il quarzo, il di- 
aspro, la selce piromaca, ed altre pietre. 

Novemnsi parecchie fonti, e scorrono 
alcuni rivi e ti u miceli i . 

Assai numerosi sono fra i volatili 1 
colombi. Nelle acque si pescano anguille; 
nelle selve si cacciano cervi, daini e cin- 
ghiali. 

II lehtisco è sparso quasi in ogni parie. 

Assai produttivo in cereali è il suolo ; 

il grano rende il 18, l'orzo il 18, le len- 
ticchie il 38 ed oltre. 

Numerasi sono i fruttiferi, specialmente 
ciriegi, albicocchi, fichi mandorli ecc. 

I formaggi sono riputati , ma in gene- 
rale i prodotti della pastorizia non ol- 
trepassano il bisogno della popolazione. 

Dalla vendita di cereali, vini, ed altri 
articoli guadagnano i Masuilesi circa 78 
mila lire all'anno. 

(Nell’estensione del territorio erano di- 
versi nuraghi ora distrutti. 

MEaNA. Comune nel mandamento di 
Arizzo, provincia d Oristano (Tribunale di 
prima cognizione e diocesi di Oristano). 

Dista chilometri 18 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 1487, case 394 , famiglie 
542. 

E situalo ai gradi 59. 87* di latitu- 
dine, e O. 4’ di longitudine occidentale 
dal meridiano che passa per la capitai* 
dell’isola. 
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Giace lui pendio di una montagna. 

Il clima è generalmente freddo ; l'aria 
pura e salubre. 

La superficie territoriale non è minore 
di 38 miglia quadrate. 

Lo rocciq montuose più comuni sono 
le calcaree, che danno una calcina molto 
bianca e tenace. 

Innumerevoli quasi sono i ghiandiferi 
sparsi su pel dosso dei monti, fra i quali 
domina il Snnteglia. 

Tutte le specie d' animali selvatici of- 
frono copioso bottino ai cacciatori. 

I rivi e torrenti che vi nascono vanno 
a portare il tributo delle loro acque nel- 
l’alveo maggiore del fiume Tirso. 

In alcnni siti piani si suole seminare 
il grano c l’orzo ; la cui fruttificazione è 
del 10 e 12 pel grano, e del 18 e 20 
per l'orzo. Èrano rinomati i vini di Mea- 
na; ora decaddero per la concorrenza di 
quelli di Terralba. 

L’annuo reddito dei prodotti del suolo 
e Ideila pastorizia che ricavano questi 
abitanti calcolasi di 60 mila lire circa. 

Conlansi nell' estensione del territorio 
8 nuraghi, alcuni dei quali rimarchevoli 
per grandezza, per forma interna, non che 
per la enormità dei massi. 

MEJULOGO. Antico dipartimento del 
regno, o meglio, giudicato di Logudoro. 

L uria regione per metà piana , e per 
metà montuosa, che offre una popolazione 
complessiva di 8080 abitanti. 

Comprende quattro villaggi che sono : 
Torralba, Borutta , Bunnarcaro e Siliga 
Banari. 

MENOMENI. Catena di montagne che 
principia dalla gran massa di Monpcr- 
tuso che ha nella base un circuito di 
miglia 40 circa. 

La sua più alta cresta è quella deno- 
minata la punta Urtico che perù non so- 
pravanza i metri 1092 sul livello del 
mare. 

Era qui un gran vulcano ed è ben e- 
vidente il sno cratere. 

MERA o Rio di Chia. Fiumicello che 
ha le fonti nella pendice australe del 
monte Separa ; s’ingrossa delle acque di 
parecchi rivi e torrenti, e sbocca nel 
seno di Chia dopo miglia 11 di corso 
nella direzione di Ostro-Scirocco. ’ 

MKRANI o rio di Ardari. Torrente che 
ha le fonti nel territorio di Ploaghe n 
miglia 2 a settentrione del villaggio e in- 
chinandosi verso lo scirocco-levante scorre 
nel piano e si versa nel Termo dopo 18 
miglia e mezzo di corsoatla sinistra riva. 
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MERI. Rivo che nasce a un miglio da 
Biti nella regione australe, e dopo un 
corso di miglia otto verso ponente si 
scarica nel hurne Tirso dalla sinistra. 

MERLATO. Monte elio sorge nella ca- 
tena del Sinas nelle sue diramazioni verso 
maestro tramontana sino al promontorio 
di Santadi presso il monte Ereulento. 

MERLILA. Piccolo seno aperto nel lato 
orientale dell'isola fra i capi denominati 
Figari e Codacavalio. 

MFSANO. Rivo che scorre parallela- 
mente al fiumicello Alfero , e dopo un 
piccolo corso si versa nel Termo. * 

MEZZOMONDO. Rivo che si forma dai 
ruscelli che discendono dal Monlesauto, 
e si versa nel fiume Tiviri. 

MIaNESA. Sorgente d' acqua salutare 
che scaturisce nel territorio di Armun- 
gia nella provincia d’isili. 

MILIS. Comune capoluogo di manda- 
mento nella provincia di Oristano (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Oristano). 

Dista chilometri 20 dal capoluogo della 
provincia. 

Popolazione 1631, case 596 , famiglie 
440. 

Giace ai gradi 41. 5’ 30" di latitudine 
e 0. 28' di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

É situato a più della gran massa dei 
monti Menomeni che lo difendono dai 
venti boreali e maestrali. 

Il clima è mite ci' inverno, ma caldis- 
simo nell’estate. 

Sono frequenti le pioggie e soffiano 
spesso » venti; le nebbie che vi si adden- 
sano rendono l’aria poco salubre. 

Il territorio è per la maggior parte 
piano e non molto esteso. 

Vi scorre il fiume Santu. Non vi si 
trovano nè animali selvatici nè volatili. 

Gli abitanti attendono specialmente al- 
l’agricoltura. 

Il suolo è meravigliosamente fertile, ma 
nella massima parte occupato da giardini, 
e però pochi sono i prodotti in cereali. 

Il vigneto è poco esteso, ma le uve 
riescono assai saporite. 

È celebre in questo territorio la cosi 
detta Fega, valle irrigata ed ubertosis- 
sima, dove per uno spazio di circa Ire 
miglia si stendono i tanti decantati giar- 
dini di Miti» che formano una delle me- 
raviglie della Sardegna. 

La quantità degli alberi produttivi si 
calcola approssimativamente a 300 mila, 
e quella dei frutti in 60 milioni fra aran- 
ci, limoni e cedri, 
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Al tempo specialmente della fioritura 
l’aria nc è imbalsamata per una grande 
distanza tutto intorno. 

Il prodotto di questi giardini si dirama 
dal febbrajo al settembre per tulle le 
parli dell'Isola, e nc deriva ogni anno un 
lucro di 370 mila lire, non calcolato il 
prodotto del legname dei cedri d’alto fusto 
ebe si adopra per farne lavori finissimi. 

La fertilità del suolo e la dolcezza 
del clima fa clic gli abitanti di Milis 
siano più avanti nell’ ozio e nel diverti- 
mento che non nell'occupazione. 

£ bensì vero però che attendono alla 
fabbrlcaiione di certe stuoje che vendono 
con non piccolo guadagno. 

Ticnsi una fiera il 50 di giugno «love 
concorrono forestieri quasi da ogni parte 
della Sardegna. 

In tutto il territorio non si contano 
più di tre nuraghi. 

MINERVA. Monte che s'innalza nella 
provincia d' Alghero. 

MIRA. Montagna che si dirama dal 
monte Separa. 

MIRENI. Fiumicello che sorge nella 
falda settontrionale del Montcquina ed ac- 
cresciuto dal rivo Ada, che bagna la 
falda meridionale del predetto monte, 
sbocca nello stagno di Tortoli dopo 0 
miglia di corso. 

MODULO. Comune nel mandamento di 
Tresnuragbcs provincia di Cuglicri (Tri- 
bunale di prima cognizione di Cuglicri, 
diocesi di Dosa). 

Dista chil. 4 dal capoluogo del manda- 
mento. 

Popolazione 385, case 83, famiglie 08. 

È situato ai gradi 40. 17 di latitudine, 
e 0. 38 di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

Apparteneva un tempo questo villaggio 
al Regno del Logudoro. 

Giaco l’abitato in fondo -ad un bacino, 
cinto da colline. 

Il clima è caldissimo d’òslalc, tempe- 
ralo nell’inverno. 

L’aria ò salubre. 

L’estensione superficiale supera di poco 
le 3 miglia quadrate. 

Scarseggiano le fonti. I pochi abitanti 
attendono all’agricoltura. 

I generi seminati consistono in grano, 
orzo, fave e legumi. 

Tra i fruttiferi i più comuni sono i 
fichi e gli olivi. 

MOGORELLO. Comune nel mandamento 
di Senio provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione di Isili, diocesi di 
Oristano). 
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Dista chilometri 13 dal capoluogo di 
mandamento. Lr. 

Popolazione 589, case 103, famiglie 104. 

Giace ai gradi 59. 83 di latitudine e 

0. 13 di longitudine occidentale. 

Siede alle falde meridionali del monte 
Brigliini. 

Un tempo appartenne al Regno di Ar- 
borea. 

La superficie territoriale supera di poco 
le 4 miglia quadrate. 

Il clima 6 mite ncll’iuveruo; la venti- 
lazione mediocre; l’aria in qualche sta- 
gione un po’ insalubre. 

Sono copiose le fonti e formulisi tre 
ruscelli. 

Il territorio slcndesi specialmente sulla 
pendice del monte Brighini. 

Le selve sono estese ma non molto 
il selvaggiumc. 

Poco spazio è consacralo alla coltiva- 
zione dei cereali c delle viti; scarseggiano 
i pascoli e si alleva poco bestiame. 

L'annuo lucro che si ricava dallo smer- 
cio dei prodotti del suolo non supera le 
30 mila lire. 

MOGORO; Comune capojuogo di man- 
damento provincia d' Isili (Tribunale di 
prima cognizione d’ Oristano, e diocesi 
d’Ales). 

Dista chilometri 34 dal capoluogo della 
provincia. 

Popolazione 2107, case 589, famiglie 
880. 

É situato ai piedi 39. 40di latitudine e 

1. 21 di longitudine occidentale di Cagliari. 

Giace alle falde del piccolo altipiano 

del suo. nome. 

Il clima è mite nell'inverno, .cocente 
nell'estate. 

La superficie territoriale ascende a 50 
miglia quadrate circa. 

li lerrilorio è uella massima parie mon- 
tuoso. Vi scorrono i rivi di Gennoslra- 
mazza c di Masullas ebe confluendo in- 
sieme vanno a scaricarsi nello stagno di 
Sassu. 

La professione generale degli abitanti 
è l’ agricoltura. 

Il suolo è mollo adatto ai cereali ; la 
vite prospera e produce vini eccellenti. 

La coltivazione degli olivi procaccia 
non piccolo guadagno ai coloni. 

Allr'oggelto principale di commercio 
sono i cercali, che danno un lucro di 200 
mila lire all’anno. 

Sussistono due soli nuraghi e anche 
questi in gran parte disfatti. 

Era questo villaggio compreso nel Re- 
gno d’Arborea. 
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Come capoluogo di mandamento ha 

soggetti i seguenti comuni: Form, Gon- 
no&codina , Gonnostramazza , Masullas , 
Pompo, Singula, Siris. 

MOLAKA. (soletta àdjacenle alla Sar- 
degna che resta a tre quarti di miglia a 
tramontana di Capocavallo, lungo nella 
linea da scirocco-maestro di miglia uno 
e tre quarti, targa di un miglio e un se- 
sto all' incirca. 

La sua circonferenza è di miglia A t;2, 
con una piccola cala alla sponda setten- 
trionale. 

MOLARETTO. Grosso scoglio che resla 
a miglia due verso levante dal capo Co- 
dacavallo, nella latitudine della sua cpsla 
settentrionale. 

MOLaRGIA. Rivo che nasce a libeccio 
di .Narri, scorre per miglia 3 t;2 verso 
libeccio indi per miglia 8 t}2 verso sci- 
rocco, e si versa nel Flutucnddsa dalla 
destra riva 

MOMPERTUSO. Montagna clic forma 
il nucleo della catena dei munii Mcno- 
ineni, ha nella sua base un circuito di 
miglia 40 circa, comecché nella più alta 
sua cresta (Punta Urtico) non sopravanzi 
i metri 1049 circa., 

Era qui un gran vulcano c se nc scorge 
tuttavia evidente il cratere. 

Il vulcano di Mompertuso pare che 
abbia formato il pianoro boreale c parie 
dell’australe dei Menomcni, al quale però 
è bene evidente clic la più parte abbia 
conferito il cratere di Sauco. 

Nel Mompertuso presso a San Lussur- 
giu trovasi una lava porrosa; il trachile 
entra nella composizione di questa mon- 
tagna la quale appare formata di siffatta 
materia nella sua parte dov’è la miniera 
del ferro. 

MOMPORCELLI. Monlc della provincia 
di Lanusei che 6 una prolungazione verso 
oslro-libeccio del Gennnriolas. 

MONaSTIR. Comune nel mandamento 
di Nuraminis provincia di Cagliari (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilometri 3Ì dal capoluogo della 
provincia. 

Popolazione 1166, caso 368, famiglie 
368. 

È situato ai gradi 39. 33 di latitudine 
e 0. 4 di longitudine occidentale. 

Giace sul peudio di una montagna. 

L'aria non è molto salubre: il freddo 
mite d’inverno, il caldo grandissimo nel- 
l' estate. 

11 territorio ba un’estensione suporfi- 
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cialc di sei miglia quadrate, e giace quasi 
tutto in pianura. 

Dalla parte di levante però innalzasi il 
monte Lara che è spoglio di alberi d allo 
fusto, e da cui distaccasi una catena di 
collina composta di roccie vulcaniche. 

II suolo è fecondissimo; il grano frut- 
tifica al t3, l'orzo al 18, le fave al 14. 

Scorrono nel territorio- due Rumiceli! 
che si scaricano nel Caratila. 

La coltivazione dei gelsi attrae mollo le 
cure di questi paesani. 

La seta dei bozzoli passa per una dello 
migliori dell’ Isola. 

Passa per questo comune la grande 
strada centrale dell’Isola, per cui il com- 
mercio vi è piuttosto attivo. 

Il reddito annuo che ricavano dalla 
vendita dei prodotti agricoli si calcola di 
60 mila lire. 

Prese questa terra il nome da un mo- 
nastero. di Camaldolesi di cui veggonsi 
tuttora parecchie rovine. 

MONETA, lsoletta adjacenle alla Sar- 
degna non lungi dal promontorio del- 
l’Orso. 

MONT ACUTO. Monte dell’Isola. Sorge 
al piè meridionale del Limbara. 

Nell’alto aguzzasi in una punta coro- 
hata di un castello 

MONTACUTO. Regione della Sardegna, 
e antico dipartimento distinto in due can- 
toni uno dei quali era nel Logudoro c 
l’altro nei termini della Gallura. 

Trae il nome dal monte che s'erge al 
piò meridionale del Limbara. 

Aveva una lunghezza di 39 miglia ed 
lina larghezza di 36. 

La sua superficie era di qnasi 760 mi- 
glia quadrale, comprendeva i luoghi di 
liitti, Garofai, Nule, Orune, Osidaia, AU, 
Buddusò, Berchidda, Monti, nella parte gal 
Inrese; ed Osokiri, Tuia, Oslrieri, Palta- 
da, Bantina, Nughcddu, Diri, nella parte 
logndorese. 

MONTALBO, Monte che s’innalza nella 
provincia di Nuoro, cosi dello dal candore 
delie sue roccie calcaree. 

E lungo nella sua giogaja miglia 7 3;4, 
e la sua altezza nella punta Capeti me- 
tri 706 33. 

Esso è chiamalo pure Montalba. 

MONTALBO. Regione della Sardegna, 
antico dipartimento della Gallura meri- 
dionale, chiamata dappoi baronia di Po- 
sada. 

Esso comprendeva i luoghi di Posada, 
Sinserla, Lodò, Torpè. 

Trasse il nome dal monte omonimo. 
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MONTALMA. Rivo influente del fiume 
Terma, dopo 8 miglia di corso. 

MONT ARGENTO. Montagna che s’in- 
nalza presso il 40 grado di latitudine. 

Ha una lunghezza di miglia Ih, ed una 
larghezza di 0. 

Trasse il nome da una miniera di ar- 
ento che un tempo vi era lavorata, e 
i cui sonosi perdute le traccie. 

MONTEFERRO. Massa di monti che si 
eleva a poco più di un miglio del piede 
orientale del monte Settefrali, nella pro- 
vincia di Lannsei, e prolungasi verso le- 
vante per miglia cinque sino al capo 
Ferrato. 

Trasse il nome da una miniera di ferro. 

MONTEFICO. Promontorio che sporge 
in mare nel litorale della provincia di 
Tempio. 

MONTEDIDA, Collina che s'innalza a 
poche miglia da Decimo-puzzu nella pro- 
vincia di Cagliari. 

Nelle sue vicinanze trovasi una fontana 
di 'acqua calda che ■ vicini abitanti chia- 
mano del ferro. 

L’acqua, sgorgante in copia, produce un 
vero ruscello, il quale però a motivo della 
porosità del terreno su cui scorre, si 
perde à un miglio di distanza dalla sua 
scaturigine. 

MONTELEONE. Regione della Sarde- 
gna, già dipartimento del Logudoro, co- 
nosciuto sotto il nome di Nurcara. 

Comprendeva i luoghi di Montelcone, 
Villanova, Romana, Pozzo-maggiore, Ma- 
re e Pudica. 

MONTELEONE. Comune nel manda- 
di Villanova, Monteleone, provincia di Al 
ghero (Tribunale di prima cognizione di 
Sassari, dìoiesi di Alghero). 

Popolazione 335, case 7h, famiglie 78. 

Dista chilometri 10 dal capoluogo del 
mandamento. 

' É situato ai gradi »0° 28’ 30" di la- 
titudine, e 0° 30’ di longitudine occiden- 
tale dal meridiano di Cagliari. 

Giace sopra il monte dello slessd nome. 

Sulla sua cima sussistono avanzi di 
antico castello ora distrutto. 

li territorio ò poco esteso; vi scorre il 
fiume Temo che nell’inverno s’ingrossa 
delle acquo che cadono giù dalla mon- 
tagna. 

La temperatura è piuttosto fredda, ■ e 
l’aria salubre, nta le fatiche e ì disagi 
delle vie accorciano di molto il corso or- 
dinario della vita. 

É un villaggio dei più meschini del- 
l’isola; gli scarsi prodotti del suolo e dei 
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bestiame rendono appena da 3 mila lire 
all’anno. 

In certi punti del territorio trovansi ci- 
sterne scavate nelle roccia che dovevano 
servire per abbeverare i difensori del 
castello in caso di assedio. 

MONTEMANNO (Rio di). Torrente che 
ha un corso di miglia IO 1/2 ed ha le 
fonti nel monte della stesso nome, e la 
foce nel fiume Botrani. 

MONTEMANNO. Monte che s’innalza a 
settentrione di Serrenti. 

MÙNTEMELA. Montagna che s’innalza 
ad ostro-scirocco del Sctlefrali, da cui è 
diviso dall’incurvatura denominata del 
Bulloni. 

MONTENERO di Gallura. Montagna che 
s’innalza sulla maremma dell’ Orlili , cosi 
denominato dall'aspetto oscuro delle sue 
selve foltissime, causa che vale anche per gli 
altri che hanno avuto la stesso qualificazione. 

Lo sua cima più alta è l'Eremo , o punta 
maggiore, che si stima superiore al li- 
vello del mare di mille metri. 

Alla distanza di due miglia dall'Eremo 
verso settentrione è la punta minore ap- 
pellata Pedule. 

Dal Pedule escono due catene, una verso 
settentrione, l'altra verso greco-levante. 

La prima si piega alquanto verso greco 
in arco, e dopo 12 miglia scende nel mare 
formando il promontorio Ceraso. 

Questa. catena manda quattro rami dalla 
sinistra; uno dalla destra. 

La seconda catena si sviluppa tortuosa 
verso greco-levante, e dopo nove miglia 
termina net mare net capo dello Coda- 
Cavallo. 

Dalla punta deM’Eremo nascono quattro 
rami; uno (Monvallo) diretto a levante per 
cinque miglia, che s'incurva un poco; Tal- 
tro(ilMonleOspola) verso ostro-scirocco, che 
dopo tre miglia procede a levante per altri 
sette; il terzo (Monte Tepiloro) verso libec- 
cio per miglia 8; il quarto (l’Arcone) verso 
ponente, che sorge alto nel monte lllia, 
donde si propagano due rami, uno verso 
maestro (Tori), t'altrojfManico), cheè il mag- 
giore, verso greco-tramontana per miglia 
sei c mezzo. 

Dall’lltia proseguendo la linea verso po- 
nente-maestro esce un altro ramo verso 
greco tramontana per miglia 7 e mezzo, e si 
biforca per cui vico denominato il Forcone. 

Dalla sinistra di questo stesso ramo, a 
un miglio dal suo principio muove, un'al- 
tra piccola branca. 

Di là a due miglia leva il dorso la lunga 
montagna di Ala (Garfello), ed avauzaudo 



verso ponente-libeccio, e mandando dalla 
destra aleno! rami verso maestro, dopo li 
miglia termina in un grosso Capo che 
dicesi Monte Sjri allo sul mare di metri 
1092 88. • 

MONTENERO di Nuoro. Monte che si 
innalza nel gruppo di Monte Separa. 

Mette due rami, l'uno a levante e l'altro 
a ponente, ambidue della stessa lunghezza 
di miglia 8. 

Si connettono costi altre due mon- 
tagne dalla parte di maestro e da quella 
di greco. La prima dicesi Monte Mira, che 
ha una circonferenza di 23 miglia circa 
alla base. 

il Monlenero dalla parte di greco-levante 
manda un ramo che si quadripartisce, con 
tre branche verso settentrione ed una 
minore verso levante, ed appellasi Monte 
Castellari. 

MONTERASO. Montagna composta di 
roccie srhistose e granitiche, che nella 
base ha una circoli fereoza di miglia 28 
con 9 di lunghezza e 8 circa di larghezza. 

Sono nella sua sommità due punte prin- 
cipali, denominale l' una punta Bona , e 
l’altra Soletta. La prima si eleva m. 1 247 
sopra il livello del mare. Poro di sotto 
Punta Bona la roccia è formata di gra- 
nilo bigio. 

Il Monteraso fa parte della gran catena 
dei Monti Menomeni. 

MONTES. Regione della Sardegna che 
già formava un dipartimento dell' antico 
Giudicato di Logudoro. 

Comprende due soli villaggi, che sono 
Osilo ed Ulaii. 

MONTESANTO di Nora. Montagna che 
s’innalza nel gruppo del Monte Separa; 
a punente di Pula forma una catena lunga 
miglia la, contando la seconda sua infles- 
sione verso greco. 

MONTESPaDA. Monte che s’ innalza a 
scirocco di Fonni nei gruppo del Monte 
Argento a miglia tre dall'intimo seno bo- 
reale formato da una diramazione dello 
stesso Monteargento. 

La sua altezza, secondo le osservazioni 
barometriche più recenti, ascende a 1628 
metri circa sul livello del mare. * 

MONTESPINA. Montagna che sorge nel 
gruppo del Monte Limbara sui confini 
della massa principale a levante. 

Da) Montespina muovono varie linee di 
monti da libeccio a tramontana, e più in 
là. Quèlla che esce verso greco, tramon- 
tana, inflettendosi poi verso greco-levante, 
forma la catena del Vularana, e manda 
dalla destra molti rami versb settentrione, 
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ad uno dei quali è annesso il monte 
Giuncana. 

MONTI. Comune nel Mandamento di 
Oschiri, provincia di Tempio (Tribunale di 
prima cognizione di Tempio , diocesi di 
Bisarcio). 

Dista chilometri AB da Ozieri. 

Popolazione 600, Case 12(, Famiglie 

1B&. 

Giace in una vaile a' piè di una catena 
di colline. 

Il territorio , più montuoso che piano, 
ha un'estensione piuttosto ristretla. 

É situato ni gradi 40.47. 30 di lati- 
tudine e 0. io di longitudine orientale 
dal meridiano di Cagliari. 

il clima è assai freddo nell' inverno, e 
coccnlissimo nell'estate; l'aria insalubre, 
la nebbia frequente. 

Abbonda nel territorio un’argilla eccel- 
lente per stoviglie. 

Sono molte le fonti e copiose. 

Vi scorrono alcuni rivi che mettono 
nei fiume di Terrsnuota e nel Termo. 

il monte che sovrasta al paese è co- 
perto di selve nelle quali si trovano mu- 
floni, cervi, daini, cinghiali eoe. 

Non si seminano che pochissimi cereali, 
essendo il terreno poco idoneo ad essere 
coltivato, onde questi paesani attendono 
specialmente alla pastorizia ed alla cure 
delle api. 

Il reddito annuo che percepiscono ven- 
dendo una parte dei prodotti del bestiame 
ascende a 12 mila lire circa. 

Il maggior traffico si fa sui mercato di 
Terranuova. 

Nell’estensione del territorio sussistono 
dieci nuraghi, ma semidisfatti. 

MONTlFERRO. Regione della Sardegna 
e anticamente dipartimento dei famoso 
giudicato di Logudoro. 

È in gran parte montuosa. 

Comprende i paesi di Cuglieri, Esuno, 
Sinarolo e S. Lussurgiu. 

MONTRESTA. Comune nei mandamento 
di Bosa, provincia di Cuglieri (Tribunale 
di prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
Bosa). 

Dista chilometri- 18 dal copoluogo dei 
mandamento. * 

Popolazione 818, case 108, famiglie 126. 

£ situato ai gradi 40. 22- 30 di lati- 
tudine, c 0, 36 di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace sulla pendice di una montagna. 

Gli abitanti attendono specialmente alla 
pastorizia; nullameno il bestiame vi è li- 
mitatissimo. . ' - 
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La «ite vi prospera, ma non vi sono clic 
poche vigne. 

Questo villaggio nella prima elsi dol 
XVIII secolo ere quasi deserto; una colo- 
nia di Greci venne a stabil irvisi, ma non 
peti prosperare, anzi andò a poco a poco 
dileguandosi, parteper uccisioni proditorie, 
pane per malattie cagionate dall’intem- 
perie del clima, e parte per emigrazióne 
volontaria. 

MON VALLO. Monte che «’ innalza nel 
gruppo del Monte tero. Esso è uno dei 
ualiro rami che si dipartono dalla punta 
ell'Eremo, diretto a levante per miglia 
8 e che s’incurva per qualche poco, 

MORES. Comune capolu»go di manda- 
mento nella provincia di Ozieri. 
‘(Tribunale di prima cognizione di Tem- 
pio, diocesi di Sassari). 

Dista ehi ometti 2t dal capoluogo della 
provincia. 

Popolazione 2170, case 188, famiglie 

S»9. 

E situalo ai gradi 40. 33 di latitudine, . 
e 0, 11. 30 di longitudine oc> i'irntnle. 

Giace stilla laida oriewale di un con- 
sidaievole rialti. 

Il elioni è l aidissimo nell'estate; freddo 
ed umilo nell'iiivi-rno. 

La supeitìcie territoriale ascende a 45 
miglia quadiate per la più parie distese 
in pianura. 

Vi s’iona'za il Monte- Santo la cui -om- 
ini à è lul<a coperta di quercie e severi. 

U suolo è in molti luoghi coperto di 
rocrie vulcaniche. 

Non lungi dati’ abitato è una cava di 
terra bianca, ed una specie di cote per 
aguziare i ferri. 

Sgorga nel territorio una fonte termale 
la cui temperatura è invariabile in ogni 
stagione. 

Il Termo, che ivi prende il nome di 
Rio Manno, alb aversa questo comune. 

Abbondano i pascoli e si alleva nume- 
roso besti-me. 

Le specie più numerosa di s-lvaggiume 
sono t cinghiati c i daini, e fra gli uc- 
celli ■ colombi e le prrniei. 

Nelle acque del fiume c dei rivi tro- 
vansi anitre e faiaglie. 

Le malattie più frequenti sono i dolori 
laterali e le febbri perniciose. 

li corso ordinario delia vita arriva ap- 
pena .ai 63 anni. 

Attendono gii abitanti specialmente alla 
agricoltura, ma la fruttiGcazione dei ce- 
reali è assai tenue. 

Il vigneto occupa una discreta esten- 
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sione, coltivasi un pomo di terra che «la 
tra il tartufo e la patata, e che si prepara 
a modo dei funghi. 

11 prodotto annuo che vi si ricava dalia 
venilita.dei prodotti agricoli e pastorali 
ammonta a L. 60 mila circa. 

Il maggior commercio si fa special- 
mente sul mercato di Sassari. 

Quà e là riscontratisi rovine di antichi 
paesi deserti, fra i quali Oppia, che era 
abbandonata già fin dai secolo XIV, To- 
darache, bacherò», San Giovanni di La- 
vena fresca, e pochi altri. 

Sussilono da 7 nuraghi. 

Mores è ricordato nella Storia come tino 
dei primi paesi che sia entralo nell’al- 
leanza falla nel 1796 fra i popoli del Lo- 
gudoro per 1' emancipazione dal feuda- 
lismo. 

MORGONGIONZI. Comune nel manda- 
mento di Aie» provincia di Oristano (Tri- 
bunale di prima cognizione di Oristano, 
diocesi di Ales). . 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. Popolazione 894. Case 19». 
Ea miglia 208. 

E sii nato ai gradi 19. 43, di latitudine 
C 0,21,30 di longitudine occidentale. 

Giace nell’ estremo ripiano del Monte - 
Arci superiormente alla valle denominata 
di (Jselius. 

il clima è mollo variabile : ma l' aria 
non affatto insalubre. 

il territorio è in gran parte monluoso 

VI s’ innalza il monte Trebini , la cui 
sommità misura 838 metri al di sopra del 
livello del mare. 

Vi hanno parecchi rivi e torrenti che 
vanno a scaricarsi nel fiume di Uselljis. 

Trovansi parecchie selve di ghiandiferi 
nello quali si fa buona caccia di cinghia- 
li conigli ecc. 

L'agricoltura forma l'occupazione quasi 
generale degli abitanti, ma -il suolu è 
poco propizio ai cereali ; lo c di più ai 
fruttiferi ed alle vigne. 

Abbondano i pascoli pei bestiame, e> 
specialmente si alleva gran numero di ca- 
pre, pecore e porci. 

li guadagno annuo che si ricava dallo 
smercio dei prodotti dell'agricoltura am- 
monta a non più di 15 mila lire. 

Questo villaggio appartenne all’ antico 
giudicato d' Arborea nella regione di Par- 
te Munlis. 

' Non vi sussistono che quattro nuraghi 
e trovansi in alcuni luoghi camerette se- 
polcrali e cisterne. 

MULARG1A. Comune nel mandata 
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di Bolotana provincia di Caglieri (Tribu- 
nale di prima cognizione di Nuoro dio- 
cesi di Alghero). 

Dista chilometri setto dal eapoluogo 
del Mandamento. 

È situalo ai gradi *0. 17. SO latitudine 
e 0.' 18, di longitudine occidentale dal 
meridiano che passa per la capitale dell'I- 
sola. Popolazione 115. Case 31. Fami- 
glie 33. 

Giace sulla strada centrale dell’ isola 
nell’altipiano di Macomer. 

L’abitato consiste in meschine casipole 
che indicano la miseria di quella popo- 
lazione. 

Il territorio ha una superficie di a mi» 
glia quadrate circa, e quasi tutto in pia- 
nura. 

L'aria in alcune stagioni è insalubre , 
la nebbia domina spesso. La neve vi dura 
lungamente. 

vi sorge il monte Cugaretti che. è un’ 
appendice del Santo Padre. 

Vi nascono alcuni rivi che formano il 
fiumicello Tarca che è uno dei tributari 
del Tirso. 

Il terreno è molto idoneo alla coltiva- 
zione dell’orzo il quale fruttifica al ven- 
tuplo, nullameno son si pochi i prodotti 
dei suolo che quasi non bastano ai biso- 
gni della popolazione. 

Questo villaggio era al tempo dei Ro- 
mani luogo cospicuo e trovasi ricordato 
nell'itinerario d'Antonino. 

MOLLA. Rivo che ha le fonti sotto il 
colle di Monte Leone, e dopo di aver ri- 
cevuto le acque di parecchi rivi minori 
va a scaricarsi nel Termo. 

MORAD1NO. Fiumicello che discende 
dalle fonti di monte Bollari ed ha un 
corso di miglia sei in circa, e si versa nel 
fiume Cedrino. 

MURAVERA. Comune capoluogo di 
mandamento nella provincia di Lanusei 
(Tribunale di prima cognizione di Lanusei, 
diocesi di Cagliari). 

Dista chilometri 08 della capitale dei- 
1' Isola. Popolazione ÌB23. Case 573. Fa- 
miglie 889. 

E situato ai gradi 39 25. di latitudine 
e 0. 37 di longitudine orientale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

Giace a piè di una catana di colline 
che si diramano dal monte di Burcei. 

11 clima è cocentissimo nell’estate; l'a- 
ria talvolta mollo umida , e spesso insa- 
lubre, la neve rarissima. 

Scorre in questo territorio il fiume 
Dosa le cui acque sono assai pescose, 
lwu oi Sausrii* 
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Trovatisi grandi selve sulle monta gne, 
abitate da muffiooi, daini, cervi ecc. 

L' agricoltura occupa quasi esclusiva- 
mente la maggior parte della popola- 
zione. 

Il snolo è in molti siti di una fertiliti 
prodigiosa, il frumento produce il 30 per 
uno forzo il 25, le favo il 18. 

Scarseggiano le vili , e il vino non i 
nè buono nè durevole. 

Trovansi motti orti e sono copiosissimi 
i fruttiferi, specialmente i cedri, i man- 
dorli, gli olivi ecc. 

Le regioni znontuose offrono pascoli 
abbondanti, allevansi in copia capre, pe- 
core, vacche, majali ecc. 

Una gran parte del legname è bruciato 
per farne carbone dal cui smercio, com- 
presi gli altri prodotti agrarj e pastorali, 
si ricava un guadagno ai 100 mila circa. 

Nell’estensione del territorio si veggono 
tuttora alcuni nuraghi cadenti in rovina, 
nonché avanzi dì villaggi abbandonali in 
epoche incerte. 

MURDEN. Altipiano che è una dipen- 
denza de) gruppo di monti di cui è centro 
il colosso del Separa. 

MURDEN. Comune nel mandameulo di 
Santadi, provincia di Iglesias (Tribunale 
di prima cognizione di Cagliari, diocesi 
di Iglesias). 

Dista chilometri 5 dal capoluogo del 
mandamento. Popolazione 928. Case 857. 
'Famiglie 857. 

£ situato neU'allipiano dello stesso no- 
me. 

MURFA. Valle bagnata dai Rie dello 
stesso nome influente del Botrani. 

É tutta coperta di selve. 

MUROS. Comune nel mandamento di 
Ossi provincia di Sassari (Tribunale di 
prima cognizione e diocesi di Sassari). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. Popolazione 281. Case 71. 
Famiglia 81. 

É situato ai gradi 89 80 di latitudine 
e 0. 32 di longitudine occidentale, dal 
Meridiano di Cagliari. 

Giace alle falde di una montagna cinto 
quasi da ogni parte da eminenze. 

La ventilazione vi è quindi poca , e 
l'aria non riesce salubre. 

Il territorio è bagnato dal fiume Me- 
las, e si trovano in numero fonti e sor- 
genti d'acqua perenne. 

Gli abitanti attendono quasi esclusiva- 
mente all’agricoltura e alla pastorizia. 

Sui monti trovansi alcune selve ghian- 
difere e copiosissimi pascoli. -■ 
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I prodotti del suolo sono appéna saffi* 
cienli al bisogno dulia popolazione; anche 
il vigneto è ristretto, c piccolo il numero 
de^li alberi fruttiferi. 

Sussiste nel territorio qualche nu- 
raghe. 

Questo villaggio faceva parte dell' an- 
tico Giudicato del Logudoro. 

MURRU. Punta che si protende in mare 
fra i capi Aitano e Pecora a quasi 9 mi- 
glia dal primo e 8 dal secondo. 

MORTAS. Piccolo seno che aprcsi nel 
littorale sardo fra il capo Palmas e l' i- 
sola di (ìhirra. * 

MUSEI. Comune nel mandamento di 
Villamassargia, provincia d'Iglcsias (Tri 
bunalc di prima cognizione di Cagliari, 
diocesi d Iglesias). 

Dista chilometri 13 dal capoluogo del 
mandamento. Popolazione 621. Case 168. 
Famiglie 183. 

É situato ai gradi 59° 88’ di latitudine 
e 0,26 di longitudine oceiclentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

Giace nella valle del Sigeno. 
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[ Il territorio, quasi tutto di pianura, è 
molto ristretto. 

Non sono rare le nebbie , il clima è 
piuttosto mite, ma caldo nell'estate. 

I generi che si sogliono seminare sono 
grano orzo, fave ecc. 

Le viti, gli alberi fruttiferi sono in pic- 
cini numero. 

Del bestiame non si alleva che appena il 
necessario. 

L'industria vi è quasi nulla. 

Questo villaggio era compreso un tem- 
po nel regno di Piumini : fu quindi pos- 
seduto dai Gesuiti col titolo baronale , e 
da ultimo dal Marchese di Villa Cidros. 

MUSMONaRA. Promontorio che sporge 
in mare fra Capo Falcone e il capo Fri- 
sano , e dista miglia 10 circa da quest’- 
ultimo. 

MUSARI. Rivo che ha un corso di mi- 
glia lo e si scarica nel fiumicello Aragi 
influente del Tirso. 

MUSINO. Montagna che è una dira- 
mazione del (Ionie Ittia. 

Si stende per miglia 6 e mezzo nella 
direzione di tramontana. 
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Narra. Monte che si dirama dal Mon- 
teiieru di Serralms. 

NAKHOGLIO. Comune nel mandamento 
di Milvi, provincia di Oristano (Tribu- 
nale di prima cognizione e diocesi di Ori- 
ate no). 

Dista chilometri 6 dal capoluogo di 
mandamento. Popolazione 1133. Case 274. 
Famiglie 290. 

E situato ai gradi 40 e 3 di latitudine 
e 0 31 di longitudine occidentale. 

Giace alle falde meridionali delia ca- 
tena dei monti Menomeni. 

Il clima è assai caldo nell’estate, se- 
gnando talvolta 30 gradi del termome- 
tro di Réauuiur. 

L'aria non è insalubre. 

La superficie territoriale ascende a 18 
miglia quadrate circa. 

Il territorio è stimato uno dei più fé- i 
raci del gran campo di Arborea. Il grano 
produce il IO per 1, I’ orzo il 1 3, le fave 
il 10. 

La vite non è molto abbondante, ma 
i vini assai riputati. 

Prosperano meravigliosamente gli aran- 
ci cd i limoni. > 


Dal lentisco, che trovasi quasi ovunque, 
sì spreme l'olio elle è mereiaio negli al- 
tri paesi del Campidano. 

Il reddito annuo che i Norbogliesi ri- 
traggono ibi I raffi ro dei prodotti agrarj 
e («sturali «ale a 58 mila lire all’in- 
circa. 

In qualche sito trovansi cave di calce, 
nonché ferro solforato. 

Nella estensione del territorio sussistono 
20 nuraghi, alcuni dei quali di conside- 
revolu grandezza. 

Uno di essi, scoperto nel 1794, conte- 
neva monete e figurine romane. 

NARCAO. Monte che s'innalza nella 
provincia d’Iglcsias. 

NAV1LE. Rivo che ha le fonti alle falde 
del monte Gutinari ad oriente. Bagna il 
territorio di Urani c si versa nei Li- 
tus. 

NEGRA (Punta). Una delle tre estre- 
mità del capo Falcone. 

NHG RETTO iCapo). Sporge nella costa 
procedente a greco-tramontana dal Capo 

Caccia. 

NKONELI. Comune capoluogo di man- 
damento, nella provincia di Gru Uno (Tri- 
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bunale di prima cognizione di Nuoro , 

diocesi d' Oristano). 

Dista chilometri 7 da Busati. Popola- 
zione 833. Case 302. Famiglie 218. 

É situato ai gradi 40, 2 di latitudine 
e 0,10 di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

Siede sopra un colle. 

Il clima è variabilissimo: l'aria salu- 
bre. 

11 territorio stendesi per una superficie 
di 12 miglia quadrate circa, in parte 
montuosa, e parte piana. 

Trovasi in qualche punto una sorta 
d’argilla atta alla fabbricazione di pen- 
tole. 

Il suolo è poco fertile in cercali, ma la 
vile è coltivata in una grande estensione 
ed offre vini squisiti bianchi e neri. An- 
che gli alberi fruttiferi vi crescono stu- 
pendamente. 

Sono copiosi i pascoli e vi abbonda il 
bestiame comune, specialmente le capre 
e le pecore. 

Un ramo importante di commercio di 
questo paese è costituito dai formaggi che 
sono assai stimati. 

Il reddito annuo che si ricava dal traf 
fico dei prodotti agrarj e pastorali si cal- 
cola (li 30 mila lire annue. 

In alcune l egioni si veggono rovine di 
villaggi deserti. 

Sul colle detto di S. Vittoria, che è 
quasi inaccessibile, sorgono gli avanzi di 
vetusto castello munitissimo. 

Sopra altro collo giacciono avanzi della 
antica terra di Orisene, di cui parlano le 
memorie storiche dell'isola. 

Questo villaggio fece un tempo parte 
del Regno d’Arliorea, lo pos-edctic indi 
con titolo marchionale la nobile casa di 
Ri poi. 

NERA (punta). E' una delle estremità 
del golfo di Tergoli o di Orosei. 

La punta opposta i formata dal capo di 
Campo Santo. 

NIBO. Rivo che ti forma dallo fonti 
che sono nel territorio di Sarule, provin- 
cia di Alghero, e va a portare il tributo 
delle sue acque al fiume Tirso. 

NICORO. Monte che a’innalza un miglio 
a scirocco dal pianoro di Sad-ili; ,ha una 
altezza di metri 1034. 

N1DECOURBO. Rivo che scorre nel ter- 
ritorio di Orone e si versa nel Badesole 
primo confluente del fiume Tirso. 

NIKDDU (Capo). Promontorio che spor- 
ge in mare nella costa occidentale dell’l- 
ola fra il capo Manno e il capo Murrargio. 
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É situato 40 e iodi latitudine e 0, 40 
di longitnHine occidentale dal meridiano 
di Cagliari 

£ cosi chiamato dal color nero delle 

sue roccie. 

Col Capo Manno forma un seno aperto 
a ponente-maestro, con una corda di mi- 
glia 6, ed una freccia di S, detto altri- 
menti golfo di Corra, e col capo Marrargio 
forma un’ altro seno aprrto a ponente-li- 
beccio oon corda di miglia 11, freccia di 
5 e sponda sinuoaa. 

£ delio golfo di Bosa. 

M£DDU o NIGELLO. Monte che s’in- 
nalza nella provincia d’Ozicri. 

MGRELLU. Nome dato al Montenero 
presso Mouera per l’oscuro colore delle 
sue selve. 

NORA. La più antica città della Sarde- 
gna, secondo Pausatila, già situata nella 
Penisola di Sant’ Kffisio, non lungi dal 
villaggio attuale di Pula. 

Chiamasi di Nora un antico diparti- 
mento del Regno di Piumini o Cagliari 
eli* confinala al sud cul’inar Libico, al- 
l’ovest col Sulci, all’est faceva sponda al 
golfo di Cagliari, e nel rimanente aveva 
comuni i limili con la curatoria di Decimo. 

Soglionsi comprendere come facenti 
parte di questa regione, in gran parte 
montuosa, ì luoghi di Pula, S. Pietro, Sar- 
rocco, Capotara, e Domus de Maria, che 
hanno una popolazione complcsiiva di 
circa 4,800 abitanti. 

NORA (Fiume di). Fiume dell'Isola. 

Nasce dalle fonti di Monlcsanto o San 
Michele, o di Petra Slerrida. 

Ha un corso di 10 o 12 miglia; bagna 
la regione del suo nome, e si versa in 
mare a levatile di Pula in disianza di poco 
più di un miglio. 

NORAGUGUME. Comune nel manda- 
mento di Sedilo, Proviuciudi Cagliari (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi d' Alghero). 

Disia chilometri 8 dal capoluogo di 
mandamento. 

Popolazione 849, caso 184, famiglie 148. 

È situalo ni gr. di 40°. IS di latitudine 
e 0°. 12. 30" di longitudine occidentale. 

Giace nel pianoro del Marghinc in espo- 
sizione a quasi tulli i venti; le piogge sono 
scarse; l’aria non è molto pura per 1 esala- 
zione che emanano dai luoghi paludosi 
che sono intorno. 

La superficie territoriale ascende a SO 
miglia quadiatc circa. 

Il suolo per la massima parte piano, 
è bagnata dal Rio Manno, influente del 
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Tirso che proviene dal territorio di Ma- 

corner. 

Lo slesso Tirso bagna in parte le terre 
del Comune. 

Assai fertile è il terreno; si seminano 
grano, orzo, fave, legumi. 

Le malattie più frequenti sono i dolori 
laterali e le fabbri intermittenti. 

Il grano produce d'ordinario 1' 8, Torio 
il 7 c le fare 1’ 8. 

Poche sono le vigne, e pochi gli alberi 
fruttiferi. 

Anche di bestiame non si alleva che 1 
necessario pel paese. 

Nell’estensione territoriale trovanti tre 
nuraghi; ed avanzi di una di quelle se- 
polture di giganti, già descritte. 

. NORGHIDDO. Comune nel mandamento 
di I,arz3 provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione di Nuoro, diocesi 
di Oristano). 

Dista chilometri 3 dal capoluogo dei 
Mandamento. 

Popolazione 638, case 139, famiglie IH. 

É situato ai gradi SO. 6 di latitudine 
c 0. 16 di longitudine occidentale dai me- 
ridiano di Cagliari. 

Giaco sull'altipiano nel Marghine, cinto 
ad occidente da alcuni piccoli colli. 

11 territorio ha una superficie di 8 miglia 
quadrate circa. 

Vi scorrono due rivi che ricevono le 
acque sgorganti dalle parecchie fouti che 
vi si trovano. 

Una piccola parte del territorio è co- 
perta di selve di gbiandiferi, nelle quali 
vanno errando cervi, daini e lepri in 
grandissimo numero. 

Si trovano due paludi nelle quali si 
pescano anguille di smisurata grandezza 
e pinguedine. 

li clima è piuttosto mite, tanto nell'in- 
verno che nell’ estate: l’aria è salubre.' il 
corso ordinario della vita arriva ai 60 anni. 

La maggior parte degli abitanti atten- 
de all'agricoltura. 

Il territorio è per circa tre quarti oc- 
cupato da terre chiuse. 

V’hanno terre attissime alla coltivazione 
dei cereali e delle viti. 

li frumento fruttifica talvolta al ven- 
tuplo, l'orzo al trentuplo. 

Le specie più comuni dei frutti sono i 
castagni e i granali. 

Di bestiame non si alleva che quanto 
fa di bisogno al paese ma si vendono cuoj 
e pelli. 

Si contano nell’estensione del territorio t 
tredici nuraghi, fra i quali ve n’ha qual- , 
cuno che è quasi intatto. 
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Questo comune faceva parte del Mar- 
chesato ili Sedilo e Canaes. 

NORSI. Rivo che ha un corso di miglia 
8 e mezzo circa verso mezzogiorno e si 
scariea nel Diara influente del Nuragi. 

NORVA. Rivo influente di riva sinistra 
dei fiume Temo. Ila un corso di 8 miglia 
circa, e si versa nel fiume maggiore in 
quel [.unto in cui dopo essere disceso per 
miglia 4 verso ostro-libeccio, volge » po- 
nente per scorrere in quella direzione 
sino alla foce. 

NOSSA. Rivo che ha un corso di miglia 
fl e t/3, scende per la valle di Monte 
Verno c si versa nel fiumicrllo Sosi o rio 
di Capoterra che sbocca nello stagno di 
Cagliari. 

NOGHEs. Comune nel mandamento di 
Calurgianos, provincia di Tempio (Tri- 
bunale di prima cognizione di Tempio, 
diocesi di Tempio). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
Mandamento. 

Popolazione del villaggio 361, case 93, 
famiglie 96. 

Popolazione delie cussorgie 638, case 
119, famiglie 139. 

£ situato ai gradi 40, 88 di laritodiue 
e t, 3 di longitudine orientale dal meri- 
diano di Cagliari. 

Giace nel pianoro del Gemini; il clima 
è issai freddo d’inverno nonché umido 
e malsano. 

Le malattie predominanti sono le infiam- 
mazioni, le gastriche e le febbri periodiche. 

li terreno non ha una grande esten- 
sione. 

Vi scorrono alcuni rivoli di poca im- 
portanza. 

Poco è lo spazio occupato dalle selve. 
Due terzi del suolo coltivato è compreso 
dal vigneto; l’altro terzo lo è a cereali. 

I prodotti del vino sono abbastanza lu- 
crosi, e fra gli alberi fruttiferi sono i 
pini ed i castagni. 

Sulle montagne si trovano pascoli co- 
piosi pel bestiame; riescono eccellenti i 
formaggi, che formano col vino gran parte 
dalla ricchezza del paese. 

NUGARI. Rivo della provincia di Cn- 
glieri, che si scarica nel Rio Manno dopo 
un corso di poche miglia. 

NUGHEDDU. Comune nel mandamento 
di Ozieri, provincia di Ozieri (Tribunale 
di prima cognizione di Tempio, diocesi 
di Bisarcio). 

Dista chilometri 7 dal capoluogo del 
Mandamento. 

Popolazionei630, case 184, famiglie 438. 
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É situato Digradi 40°. 54’ di latitudine 
e 0°. 4 di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

Giace in montagna. 

Il territorio è assai vasto. 

Fra i monti primeggiano quello propria- 
mente detto di Nugheddu, il monte Mela 
e il monte Calvo. 

Quest' ultimo è abbondante di selve e 
popolato da molto selvaggiume. 

Nel monte Lizza trovasi una grande spe- 
lonca cavernosa adorna di belle concre- 
zioni. Vi scorre il rivo Mercuri influente 
del (ionie Termo, il quale ultimo bagna 
aneli' esso una parte del Comune. 

Il clima è temperalo : le piogge fre- 
quenti, la nebbia non rara; l'aria è piut- 
tosto umida; nullameno molli fra gli abi- 
tanti invecchiano lino agli 80 anni. 

y agricoltura e la pastorizia sono le 
principali occupazioni degli abitanti. 

Si seminano grano, orzo, fave e legumi; 
1 orzo è quello che rende di più; le vigne 
sono poche, e pochi gli alberi fruttiferi. 

Invece abbondano i pascoli ed allevasi 
bestiame in copia. 

Riescono eccellenti i formaggi, ed una 
parte di essi è venduta. 

Sussistono nel territorio tre nuraghi, ed 
uno di quei monumenti che diconsi Sepol- 
ture di giganti. In alcuni luoghi poi trovansi 
vestigia di antiche popolazioni, come pietre 
lavorate, fondamenta di case, acquedotti ec. 

NUGHEDDU. Comune nel mandamento 
di Neoneli, provincia di Oristano (Tribu- 
nale di prima cognizione di Nuoro, dio- 
cesi di Oristano). 

Dista chilometri 18 da Busati. 

Popolazione 4t)4, case tot, famiglie 104. 

L situato ai gradi 40. 8 di latitudine e 
0. 10 di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

Giace in silo eminente; ha 834 metri 
superiormente al livello del mare. 

Il clima è alquanto freddo nell'inverno; 
le nevi vi cadono abbondantemente. 

Piove anche di spesso. 

La superficie territoriale è per la mas- 
sima parte montuosa. 

Fra le eminenze è notevole il monte 
Oddimoro. 

Dna parte del territorio 6 coperta di 
selve ghiandifere; le più comuni sono i 
sovcri alcuni de’ quali crescono a dimen- 
sioni colossali. 

£ molto copioso il selvaggiume, special- 
mente daini e cinghiali. 

Vi scorrono due rivi ma di pochissima 

importanza. 
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L'agricoltura forma l’occupazione prin- 
cipale degli abitanti. 

I terreni sono in generalo idonei alla 
coltura dei cereali. 

I generi che si sogliono seminare consi- 
stono in grano, orzo, fave, legumi e len- 
ticchie. 

La vigna prospera ma è molto ristretta. 

Fra gli alberi fruttiferi sono innume- 
revoli i noci, da cui derivò il nume al 
paese. 

Nelle tanche vegetano bene sopratutto 
le quercie. 

I formaggi si vendono con lucro sui 
mercati di Ghilarza ed Oristano. 

Tiensi una fiera assai frequentata dal 
26 Agosto al 1 settembre. 

Mancano in questo territorio i nuraghi. 

Trovansi invece scavate nella roccia 
molle di quelle camerette chiamate grotte 
rielle fate. ■ 

NULE. Comune nel mandamento di Pa- 
tada, provincia di Nuoro (Tribunale di 
prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
lìisarcio). 

Disia otto chilometri dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 1338, case 238, famiglie 339. 

É situato ai gradi 4 (l . 27 di latitudine 
è 0°. 3’ di longitudine occidenialo dal 
meridiano di Cagliari. 

Giace sopra una pendice montuosa in 
sito pittoresco. 

II territorio è attraversato dal fiume 
Tirso e dal rio del Campanello influente 
del fiume Canargio. 

La maggior parte del suolo comunale 
stendesi in larghi valloni fra I quali si 
trovano poche eminenze. 

Gli abitanti attendono specialmente al- 
l’agricoltura ed alla pastorizia; le donne 
fabbricano bellissime coperte di tela, che 
sono molto rinomate e procacciano non 
piccolo lucro. 

Le terre sono fertilissime; i generi che 
si sogliono seminare consistono in grano, 
orzo c fave. 

Il grano fruttifica ordinariamente l’8 o 
il IO, l'orzo il 12. 

Si semina mollo lino, che produce in 
copia; poche sono le viti e pochi gli al- 
beri fruttiferi. 

Abbondanti ed ubertosi sono i pascoli. 

Allevasi gran quantità di bestiame; si 
fabbricano lormaggi eccellenti. 

Nelle acque de' 'fiumi si pescano grosse 
anguille e trote, ed abbondano le testug- 
gini. 

e Tre quarti almeno del territorio sono 
chiosi. 
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Il corso della vita, si prolunga spesso 
sino agli 80 anni. 

Il 17 ottobre si tiene una fiera che du- 
ra per tre gioni. 

Questo villaggio faceva parte del Mon- 
te-Acuto , antico distretto del giudicato 
del F.ogudoro. 

Sussistono i3 nuraghi, fra i quali mol- 
ti rovinali , nonché uno di quei monu- 
menti chiamati Sepolture di giganti. 

NULVl. Comune capolungo di manda- 
mento nella provincia di Sassari (Tribu- 
nale di prima cognizione di Sassari, Dio- 
cesi di Ampuriasj. 

Dista chilometri 27 dal capoluogo della 
provincia. 

Popolazione 2761 , case 603, famiglie 

667. 

£ situato ai gradi 40 46 di latitudine 
e 0. u 33 di longitudine oecidenlalcdul me- 
ridiano che passa per la capitale dell’Isola. 

.Giace in montagna. 

Le abitazioni distinguonsi per buona 
costruzione; le strade sono pulite e ben 
selciate. 

L’agriroltura e la pastorizia sono le 
occupazioni generali degli abitanti. 

Il territorio è assai esteso occupando 
una superficie non minoro di 30 miglia 
quadrale. 

Fra le eminenze le principali sono, il 
molile Almo, il monte Scopa ed il monte 
Ventoso. 

Il clima è assai umido e freddo nel- 
l'inverno; i velili set'cnlrionaii ci si fan- 
no mollo senlire ; le nebbie sono fre- 
quenti; piove spesso ed i temporali reca- 
no gravi danni. 

E questo uno dei luoghi più cospicui 
della Sardegna; costituiva un tempo un 
dipartimento del Giudicato del Logudo- 
ro. Alcuni credono che ripeta la sua origine 
da una colonia di Orria e di Uiiara- 
monte. 

Olire nessuna le arti necessarie ci sono 
coltivale ed anche molte arti liberali. 

L’agricoltura vi è in fiore. 

Quasi nessuna parie del suolo suscettibile 
di eultuia è trascurata. 

La fruttificazione del g'ano confinaria- 
mente il IO; quella dell'orzo il 18. 

La vile fruttifica abbondantemente, ma 
l'uva non giunge quasi mai a maturità 
perfetta. 

£ grandissimo il numero degli alberi 
fruttiferi. 

Abbondano i pascoli, e si alleva gran 
quantità di bestiame. 

li frutto delle pecore è considere- 


rò 

vote, ed i formaggi riescono di grande 

bontà. 

Il maggior guadagno si ricava dalla 
vendita dei cereali nonché delle pelli, 
cuoj e caci. 

li commercio dei cereali si fa princi- 
palmente sul mercato di Sassari e nel 
paese della Gallura. 

La pelli ed altri oggetti vendonsi prin- 
cipalmente ai Sassaresi. 

V’ha una spaziosa selva popolala di 
soli soveri. 

Antica e considerevole per marmi è la 
Chi -sa parrochiale risiaurata negli ulti- 
mi anni del secolo passato. 

Nel paese e nella campagna sono mol- 
te altre chiese, ma . nessuna meritevole di 
speciale menzione. 

Nel territorio di Nulvi sussistono non 
meno di 73 nuraghi, in aicunu doi quali 
furono trovali idulelli di bronzo, spilloni 
di ottone e cose simili. 

Vcdesi anche uno di quei monumenti 
chiamati volgarmente Sepolture ili giganti. 

NUORO. (Divisione di) Confina a set- 
tentrione colla divisione di Sassari, a le- 
vante col mare Mediterraneo, e la divi- 
sione di Cagliari, a ponente colla divi- 
sione di Cagliari e col Mediterraneo. 

Comprende tre provincie; quali sono 
quelle di Nuoro, di Cuglieri e di La- 
nusui. 

Il numero dei Mandamenti è di 18; e 
quello de’ Comuni 91. 

Ha una superficie assoluta di 6938 chi- 
lometri quadrati. 

Riguardo alla condizione topografica 
del suolo, stendesi per gran parie iu mon- 
tagna. 

Le Provincie ili Cuglieri o Lanuseiab- 
bondano specialmente d’agrumi. 

In molti luoghi si coltivano con cura 
i gelsi. 

I ghiandiferi occupano gran parte del 
suolo. 

Lo allevamento del bestiame è una 
delle principali cure degli abitanti. 

Le arti , e mestieri, e le manifatture 
vi sono in generale piuttosto stazionarie. 

Prospera nuliameno l’arte figulina; de’ 
cui lavori sono provvisti due terzi alme- 
no di tutta l’isoia. 

La popolazione nel 1838 era di 118,49)1 
abitanti. Nei 1848 ascese a 123,934. Nel 
decennio l’aumento assoluto fu di 8439 
abitanti; dunque l’aueicnlo relativo fu di 
abitanti 7,31 per ogni 100. 

li uumcro delle case è di 36,266 e 
quello delie famiglie di 29,996. 
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Ragguagliando il numero delle famìglie 
a quello delle case, e quello delle fanii- 
lie col complesso della popolazione si 
anno i seguenti rapporti. 

Famiglie per ogni casa 1,14. 

Abitanti per ogni famiglia, 4, 13, 

Le principali correnti d'acqoacbe irri- 
gano il territorio divisionale sono: il Ter- 
mo, che vi riceve i rivi Attosio, Trascld- 
nedolo e Oino, il fiume di Orusei, il Rio 
di Tortoli, il Flumendosa, ed altri meno 
importanti. 

INDORO. (Provincia), compresa nella 
divisione dello stesso nome. 

Confina .a settentrione colla Provincia 
d’Ozieri, a levante col mar Mediterraneo, 
a mezzodì colla provincia di . burnisci ed 
Orislano, a ponente con quelle di Cuglicri, 
Alghero ed Ozieri. 

Geograficamente è posta tra le lati- 
tudini *0° e (0° e 40 u 82®, e le longi- 
tndiui dal meridiano di Cuglicri 0°,H"a 
ponente, 0°, 43° a levante. 

Ha una supcrlicie di chilometri qua- 
drali 3586,88. 

Comprende 0 mandamenti che sono: 
Nuoro , Ritti , Rolotana, Bono, Dorgali 
Foniti, Ganoi, Orani a Siniscolo. 

Oltre ciò f.mno parte di questa provin- 
cia i comuni di Nule e Osidda, che ap- 
partengono al Mandamento di Patada 
nella provincia d'0/.ieri, e i Comuni di 
Lei, Mulurgia e Silanus, che entrano nel- 
la provincia di Cuglieri. 

Riguardo al clima giova osservare che 
se non soffia la tramontana, mite è il 
freddo nelle regioni marittime. 

Sono fiequcnti le nebbie e grande l'u- 
midità. se il levante vi trasporla i vapo- 
ri del Tirreno. 

Nella parte meridionale il termometro 
si abbassa a più gradi sotto lo zero. 

Migliore temperatura è nelle rimanenti 
Contrade, fuorché nei luoghi elevali, come 
nel pianoro di Ritti e nella citta di Nuo- 
ro stessa duve il freddo si fa molto sen- 
tire. 

Nei sili elevati poi la temperatura varia 
frequentemente di una decina di gradi, le 
quali repentine variazioni termometriche 
sono nell estate causa di gravi malattie e 
mortalità. 

Nelle maremme l'aria i insalubre. 

Le malattie più frequenti nell'inverno 
sono lcplcuritidi, e nell estate «• fino a mez- 
zo autunno le febbri perniciose e le ter- 
zane. 

Lo piogge sono in generale scarse. 

Le principali catene di montagne della 

meta muoì 
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I 1 monti della Barbagia o di Lolai, che 
si diramano dal Montargcnto; seguono 
poscia i monti del Cuccano, e quindi il 
Monlenero ed il Montulbo. 

Il Montargento. a cui da alcuni si as- 
segna un'altezza di 1064 metri e più, ha 
nella sua lunghezza metri 16, e nella 
larghezza 0. Dal suo punto centrale sten- 
do quattro braccia: uno verso gre- 
co per miglia 4 IJ2 , un'altro verso 
maestro per 3 miglia, un'altro verso po- 
nente per 4; un quarto verso ostro-sci- 
rocco per poco meno di quattro miglia. 

La montagna del Corcano, composta 
di roccie sehistose e granitiche, ha nel- 
la base una circonferenza di miglia 28 
con 0 di lunghezza e 8 circa di larghez- 
za, e nella sommità due punte principali: 
la punta Bona, cioè, e la Soletta. 

La sua altezza è nella punta Bona di 
metri 1247; poco al di sotto di essa la 
roccia è di granito bigio. 

L'altipiano di Ritti, lungo miglia 16 e 
largo 0, è coperto di roccie granitiche, con 
upe molto estese verso greco-levante e 
scirocco. 

Alla parte di ponente, perdendo I' u- 
guaglianza, si digrada elevandosi qua e 
là in colline. 

11 piccolo pianoro di Nuoro, egual- 
mente granitico, è un'appendice di quello. 

A levante sorge l'Ortovere, e prosegue 
in una catena di colline per sette miglia 
verso greco- levante. 

Questo rilevamento, prolungandosi ver- 
so libeccio, lega alla gran massa dell'al- 
tipiano di Ritti il monte che dicono di 
dollari. 

Questo si eleva a metri 1115,92 e do- 
mina intorno un'amplissima estensione 
peicbè non vi è intorno o prossima nes- 
suna notevole eminenza. 

L' altipiano di Rulli tocca nella sua 
base a levante un grande ammasso cal- 
careo che si eleva nelle Ire grandi mon- 
tagne di Monlalho. Carisi e Bora 

La prima ha una giogaja di miglia 
7 iy2, ma se vuoisi contare l’appendice da 
uno all'altro capo si avrà una lunghez- 
za di miglia 18. 

Al Monlalho disteso nella posizione ver- 
so greco, procede parallelo il Carisi e fa 
valle con esso. 

Il Carisi si prolunga per più di mi- 
glia 12. 

Movono da esso alcune catene di col- 
line ; una che forma un seno vervo li- 
beccio, e dicesi Area , I’ altra appellata 
Rissi , che si dirama dall'altra calami là 
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Terso greco, e prima procede verso ostro- 
sci rocco, poi verso libeccio. 

Notasi poi un'altra piccola catena pa- 
rallela al Carisi e al Montalbo, e quasi e- 
quidistante, lunga miglia I) 1/2, la quale 
termina nel Capo Cornino. 

Il monte Bora levasi al ponente-mae- 
stro del capo verso greco del Monlalbo, e 
pare una sua appendice. 

Nella base ba una circonferema di mi- 
glia 18, con una lunghezza di circa 0 e 
una larghezza di a t/2. 

Dalla parte libecciale poi di Galtelli 
trovatisi due altipiani , alla meridionale 
un'altro che elevasi in un cono altissi- 
mo onde pare che sia uscita la maleria 
ignea che formò questi pianori. 

L'altipiano conico è lungo miglia 4 
1/2 , e largo, in qualche parte, miglia 
quattro. 

11 Gume Cedrino divide questo dagli 
altri, divisi poi tra essi per un largo ren- 
dimento. 

11 Gume principale della Provincia è il 
Cedrino, che trae le prime fonti nell’ulti- 
mo seno della valle che da Cornobue 
scende verso greco tramontana o poi 
contro tramontana, fiancheggiato a le- 
vante dall’ alla catena del Montalbo, a 

8 unente all'altra più bassa che muove da 
ornobue : dopo 9 miglia giunto a le- 
vante di Orgazolo procede per tre miglia 
e di'là volgesi a settentrione per altre 
tre miglia ricevendo a destra c sinistra 
altri ruscelli. 

Quindi a mezzo miglio riceve il Va- 
nellc, ollivo di Mamajada, che si scari- 
ca nel Cedrino oltrepassata la valle di 
Nuoro. 

Il Cedrino va a sboccare nello stagno 
di Orosei. 

Il fiume di Palada e quello di Sini- 
scola sono pure notevoli. 

Il littorale della provincia non prcsen- 
senta che piccoli seni capaci appena di 
ricettare piccoli battelli. 

La superficie della' provinca è divisa 
nel seguente modo: 

Terreni demaniali coltivali, ettari 1334» 
incolli 70,383; totale ettari 8B097. 

Terreni comunali coltivati ettari 7002, 
incolti 18708; lutale 30310. 

Terreni privati, fra coltivati ed incolli, 
ettari 178,368. 

Terreni contestali, coltivali ed incolti, 
ettari 38313. 

l.a piu recente statistica delle culture 
del suolo, offro i arguenti dati: 
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Coltivans! a soli cereali . Ettari 28832 
» vigne senza cereali . » 2929 

» vigne con cereali. . » 323 

n oliseli con cereali . » 39 

» olivati senza cereali . >• 399 

» lino » 28» 

» gelsi » 5 

» mandorle, noci ecc . » 462 


Totale, non compresa la superficie dei 
giardini, degli orti c dei verzieti, etta- 
lari 33,213. 

intorno ai generi seminali e raccolti 
nell’anno agrario 1830-1831, si hanno le 
seguenti cifre pubblicate non è mollo 
tempo. In detto anno si è seminato: 

Ettolitri 9,213. — 
. . » 11,049. — 

. . » 1,037. 62 

. . » 180. 02 

. . m 97. — 

. . » 8. 12 

. . » 0. 12 

. . « 54. 72 

: . » 229. 88 

Nello stesso anno eransi raccolti i 
seguenti generi : 

Ettolitri 

. . . 33,393. 30 

. . » 38,971. — 

. . . 2,825. 73 

. . » 497. 37 

. . - 57. 28 

. . » 5. 80 

. . m 158. 93 

. . » 1,520, 83 

Riguardo ai prodotti animali, questa 
provincia è assai ricca di bestiame; le 
specie principali consistono in buoi, vac- 
che, cavalli, majali, giumenti, capre e pe- 
core. 

Nelle selve si fa buona caccia di sel- 
vaggiumc, specialmente di cervi, daini, 
cinghiali, mufloni, lepri, martore, ed uc- 
celli in copia. 

Di qualche importanza sono anche i 
prodotti del regno minerale. Contansi nella 
provincia cinque miniere di piombo sol- 
foralo, una di ferro ossidalo, due di ferro 
solforato, nonché una cava di marmo. 

La popolazione della provincia nell'an- 
no 1838 era di 34,610 abitanti; nel 1848 
ascese a 38,882 ; s’ebbe dunque nel de- 
cennio un aumento assoluto di 4272 abi- 
tanti , ed un aumento relativo di abi« 
tanti 7. 82 per ogni cento. 
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Nel 1848 la popolazione era cosi di- 
visa secondo il sesso : v 'erano maschi 
30,289 , femmine 28873. 

La religione professala daH'universalilà 
degli abitanti è la cattolica. 

L'ultimo eensimenlo presenta il rap- 
porto di abitanti <8, 42 per chilometro 
quadrato. 

Il numero delle caso nel 1848 era di 
12,073, e quello delle famiglie 14,393. 

Nella guardia nazionale erano inscritti 
nel servizio ordinario militi 3833 , nella 
riserva 3443, in tutto militi 9098. Il nu- 
mero però dei fucili ritenuti non era che 
di 378. 

Nella -provincia di Nuoro non mancano 
sorgenti d’ acque termali e minerali.' Le 
principali sono : le acquò termali di He- 
netulli, l‘ acqua ferruginosa termale di 
Dorgali, e l'acqua minerale ili Addino. 

Di poca importanza qui ò I’ industria 
manifatturiera della provincia; in ogni 
comune trovasi un certo numero di telai 
a cui lavorano le donne fabbricando tele 
e panno forese, ma appena in quantità 
sufti. lente ai bisogni del paese. 

Gli uomini non attendono ebo in pic- 
col numero alle arti meccaniche di puma 
necessità. 

I principali oggetti di esportazione sono 
i prodotti della terra e della pastorizia, 

g rano, orzo, legumi, patate, frutta, vini, 
esliaiqe, formaggi, lane eoe. 

Riguardo all' istruzione degli abitanti 
nel 1848 epoca dell' ultimo censimento . 
contavansi maschi che non sapevano leg- 
gere 27,832, che sapevano soltanto legge- 
re 529, che sapevano leggero e scrivere 
2028. 

Alia islessa epoca le femmine che non 
sapevano nè leggere nè scrivere era 28,4 78, 
quelle elle sapevano soltanto leggere e 
quelle che sapevano leggere e scrivere 

134. 

La foggia del vestire degli uomini, o 
delle donne non differisce dalla comune 
mezzi<-ra dei Lugudoresi. 

Gli uomini vestono in generale il cap 
pollo o usano i calzoni corti e a cani 
pana sopra a calze larghe di lino che 
ascendono lino alla mezza gamba; il giub- 
bone è di scarlatto adorno di nastri 
nelle costure e negli orli. 

1 g ovani coltivano con molto studio, 
la capigliatura , che lasciano radere in 
grandi ciocche sugli omeri e sul dorso. 

Le donne portano un giubbone con 
maniche corte sino al gomito; il colore 
Ordinario favorito dallo «Una» «il rei so, 
Miss m SsazfkVs* 


ma quando' si abbigliano a festa usano il. 

colore rosso scuro. 

La statistica criminale nota alcuni omi- 
cidj, frequenti furti di bestiame e qual- 
che grassazione, fra I delitti principali à 
cui si lasciano trascinare gli abitanti di 
questa provincia. 

In generale però sono assai meno fre- 
quenti che pel passalo: non havvi me- 
moria di alcun infalicidio. 

Il numero dei detenuti nelle carceri 
non suole dipassare ii centinaio. 

NUORO. Capoluogo della divisione e 
della provincia dello stesso nome , sedo 
del Tribunale di prima cognizione (dio- 
cesi di Gabelli). 

Ila una popolazione di 4312 abitanti 
Case 722. Famiglie 1279. 

E’ siluala ai giadi 4019 di latitudine 
e 0,14 di longitudine orientale dal meri- 
diano di Cagliari. 

Giace alla falda occidentele del monte 
Ortoveue. 

L’abitalo è diviso in due rioni da una 
grande contrada, che però come le altre 
non è nemmeno selciata. 

Le abitazioni conserrano tuttora trac- 
eie dell'aulica rozzezza. La maggior parte 
di esse non ha che un piano col cortile 
davanti. 

L' unica piazza che vi esista è quella 
dove si fa il mercato. 

Oltre la cattedrale i cui lavori non 
sono ancora compiuti , noveransi sette 
chiese nonché Ire oratnrj. 

Fuori della città poi sono varie cappel- 
le, fra lo quali quella delta del Munte 
notevole per essere stata compiuta in 30 
giurili per un voto fallo da cerio Mel- 
chiorre Pirella nel 1608. 

Il clima è ordinariamente assai calilo 
nell'estate segnando talvolta il lenuoiue- 
tro i 28 gradi di Réaumur. Nell’ inverno 
è piuttosto mite. Varia tu ogni stagioue 
pura da miasmi. 

Il ghiaccio non oltrepassa giammai lo 
spesore di 0,03. 

L'orizzonle chiuso a levante dal monta 
Ortovene, è aperto dalle altre parti, in 
guisa che la vista si estende sino ai mon- 
ti della Barbagia o Solai e del Goceano. 

Le malattie più comuni sono le febbri 
perniciose, intermittenti, e le infiamma- 
zioni. 

Il territorio eh- slcndesi per metà io 
pianura, per metà in mnul.igna, Ita una 
superficie assai vasta, calcolali mai di non 
meno di 30 mia ia quadrale all' incirca. 

Il monte Orlo tene ò la mag^iure emi- 
na»** vivi tarntvró. li 
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Fra le valli sodo principali quelle di 
Maneri e di Grumene. 

11 stiulo è irrigalo da parecchi rivi e 
torrenti fra i quali meritano menzione il 
rio di Senna che nasce nel monte Orto- 
vene, il Marreri a levante e il Nalatbo 
a ponente che hanno le fonti nei salti a 
maestro-tramontana del paese e scorrono 
in vie contrarie. 

Le regioni montuose sono ingombre di 
•rive dove predominano i lecci, i sove- 
ri e te quercie. 

Vi si fa un'abbondante caccia di dai- 
ni, di cervi e di cinghiali; le lepri poi 
sono cosi comuni che soglionsi prendere 
non altrimenti che con la rete. 

In quelle allure frequentano grandi 
uccelli di rapina, corno aquile, avvoltoj, 
eco : nè mancano gli uccelli di specie 
gentile. 

Il suolo è discretamente fertile, vi han- 
no però dei luoghi dove i cereali prospe- 
rano nteravigliosaqienle. 

La fruttilicazione ordinaria dell’orzo è 
del 13, quella delle fave del 10,quelladel 
frumento dell'8 

Il vigneto produce vini eccellenti, ma 
non è molto esteso. 

In gran numero sono gli alberi frutti- 
feri, e specialmente gli olivi. 

Si coltiva poco il tino, e quasi nulla 
il canape : si ha qualche cura dei legu- 
mi, e degli ortaggi. 

I pascoli sono abbondantissimi , ogni 
pastore ha la sua cupar.ua fatta di tron- 
chi e rami d’alberi. 

Allevasi molto bestiame, specialmente 
buoi, pecore e capre. 

Anche la coltura dei gelsi introdottasi 
da non molto va prendendo piede; le vi- 
gne, gli orli, i chiusi, e le tanche occu- 
pano poco meno della metà del terreno. 

II prodotto dell'olio è uno dei più im- 
portanti rami dei commercio dei Nuoresi; 
per gli usi domestici però usasi quello elle 
si ricava dalle coccole del lenlisco. 

Altri articoli di commercio sono for- 
niti dai prodotti pastorali, come formag- 
muggi, lane, cuoj ere.; di mollo minore 
importanza e il guadagno che si ricava 
dai prodoiti dell industria. 

Il reddito annuo totale che si ricava 
dal traffico di tutti questi prodotti è cal- 
colato a ISO mila lire circa. 

Conviene poi osservare che un impac- 
cio all’ attività del commercio proviene 
dalia poca praticabilità delle vie die con- 
ducono ai mercati maggiori dellWsola. 

I paesi circonvicini a Nuoro sono i se- 
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guanti ; Dorgali che dista da 5 ore; Gat- 
telli che ne dista 6 1)3. L’OIione due, 
Allienadue; Orgosolo tre; Grani quattro; 
Orosei 7 i;3 ; Ornielli cinque; Orui- 
ni tre. 

Tiensi in Nuoro una fiera di qualche 
considerazione in Novembre. 

Sono in tutto il territorio di Nuoro 18 
nuraghi, e tre di quei incuoienti chia- 
mati Sepolture de'giganti. 

L’entrata in queste costruzioni è assai 
bassa . c qualcuno è degno di speciale 
considerazione ; qua e là poi veggonsi 
rovine di antichi villaggi, nonché di una 
fortezza credula opera romana essendosi 
scavate nelle sueviciuanze medaglie ed al- 
tre antichità. 

NUOVO (Monte). Sorge nelle vicinanze 
di Orgosolo nella provincia di Nuoro. 

La sua figura è quella di un cono’ ter- 
minato da un piano e da rupi quasi di- 
ritto a perpendicolo. 

NURAGHI. Comune nel mandamento di 
Cabras, provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione' e diocesi d’Oiislano). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. Popolazione 745. Case 177. 
Famiglie 180. 

E’ situato ai gradi 59° 58 di latitudine 
e 0,34 di longitudine occidentale dal me- 
ridiano dell'isola. 

1 Giace questo villaggio nel gran Campo 
| d’Arborea non lungi dallo stagno di Pon- 
j li sulla sponda orientale. ’ 

< Ebbe li nome da uno ili quei monu- 
menti che si veggono cosi spesso nell' i- 
sola, e ché giace quasi nel centro dell’a- 
bilulo, però mezzo distrutto. 

Il clima è caldissimo nell’ cslate , il 
freddo invernale temperalo, l'aria insa- 
lubre per la vicinanza dello stagno gran 
parte dell'anno. 

■ A settentrione del paese scorre il fiu- 
me di Riola. 

La superficie del territorio, tulio piano, 
non è maggiore di cinque miglia qua- 
| diate circa, la metà delle quali ò ’oecu- 
j cupata dalle acque stagnanti; la palude 
! maggiore è quella a levante del paese ; 

; c die offre il curioso fenomeno di uno 
| strano rumore che sembra uscire da 
quelle acque, ciò che la rende un oggelLo 
; di terrore nella credenza popolare. 

; La parte coltivata ò assai fertile, come 
io sono generalmente le altre regioni del 
gran piano Arburese. 

Il gruuu fruttifica comunemente il 10, 
l'urzu il 14, lo fave il 13. 

Notevole è il prodotto del lino, lenii 
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fanno buona prova, i vini riescono assai 
pregiati, e vendonsi assai facilmente sul 
mercato di Oristano. 

Assai copiosi sono i fruttiferi, special- 
mente gli olivi, ì peri, i pomi , gli albi- 
cocchi; dei soli olivi si possono numera- 
re da 6 mila individui. 

Poco o nulla si alleva di bestiame; il 
formaggio che si ricava dal latte di pe- 
cora serve appena ai bisogni della po- 
polazione. 

Vuoisi fondato ncll’XI secolo; lo stemma 
del paese consiste in un nuraghe sovra- 
stante ad un pesce, da cui si arguisce 
che l’antica professione dei Nuraghesi era 
di pescatori nello stagno di Ponti. 

NURAGUGli.ME. Comune nel manda- 
mento di Sedilo, provincia di Cuglieri. V. 
Noavcuctme 

NORAGUS. Comune nel mandamento 
di Caconi, provincia d’Isili (Tribunale di 
prima cognizione c diocesi di Oristano). 

Disia chilometri II dal capnluugo del 
mandamento. Popolazione 1005. Case 251. 
Famiglie 281. 

E’ situato ai gradi 59. 40. 30 di lati- 
tudine, e 0,' 0 di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace nella valle fra la Giara di Ge- 
stori ed il Sarcidano. 

Il clima è ordinariamente temperato 
cosi nell’estate che nell’inverno. 

L’aria se non è affatto pura non k nem- 
meno troppo insalubre. 

La superficie territoriale ha un' esten- 
sione di 30 miglia quadrate. 

11 territorio è nella massima parte com- 
preso nel Campo. 

Scarseggiano in generale le fonti. 

Scorrono però due rivoli, uno dei quali 
ha le fonti nella Giara, e si versa dopo 
iccolo corso nel Coralità, detto anche 
otrani. 

Mancano le selve, e raro è il selvag- 
giume non facendosi altra preda che di 
conigli e pernici. 

Le malattie più frequenti sono le pleu- 
riti; il corso ordinario della vita di rado 
sorpassa i 60 anni. 

Non vi sono esercitati che i mestieri 
più necessarj; d’ ordinario 1’ occupazione 
degli abitanti è l’agricoltura. 

il suolo è molto fertile ; i generi che 
soglionsi seminare consistono in orzo, 
fave, ere. 

Prospera assai la vite, e i vini riescono 
abbastanza pregiali. 

Sono pochi i fruttiferi, e poca è la se- 
minagione del lino. 

Questo villaggio era uri tempo com- 
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preso nella Curatoria di Parte Valenza 
del giudicato di Arborea. 

Sussistono qua e là rovine di villaggi 
deserti, e fra gli altri di quella Valenga 
che diede il nume al dipartimento. 

Intorno al paese poi trovansi sette du- 
ragli; e non sono rari i luoghi dove a 
varie epoche furono dissotterrate meda- 
glie, lampade, ed altre antichità. 

NCRALLaO. Comune nel mandamento 
di Laconi, provincia d isili (Tribunale di 
prima cognizione e diocesi d’Oristano). 

Dista chilometri 10 dal capoluogo di 
mandamento. 

Popolazione 925. case 162, famiglie 251. 

E' situato ai gradi 59° 47’ 30” di la- 
titudine, e 0° 2’ 50” di longitudine oc- 
cidentale dal meridiano che passa per la 
capitale dell’Isola. 

Giace in montagna. 

Il clima ò temperato nell’estate come 
nell’inverno, ma l’aria non è salubre in 
tutte le stagioni. 

Il territorio ha nna grande estensiqne, 
e nella maggior parte è montuoso. Di- 
fettano le fonti, esolo vi scorrono alcuni 
ruscelli che vanno a scaricarsi nel Botrani 
detto altrimenti fiume del Sarcidano. 

Abbonda un’argilla alta alla fabbrica- 
zione di vosi, a cui attendono diversi abi- 
tanti con non piccolo lucro. 

Il territorio è abbastanza fertile; i ge- 
neri che soglionsi seminare sono il gra- 
no, l’orzo, le fave, e i legumi. 

La fruttificazione ordinaria del grano 
è del 10, quella dell’orzo del 16, quella 
delle fave del t2, quella dei legumi dell’8. 

Vuoisi che in qualche regione troviosi 
dei minerali. 

Abbondano le selve ghiandifere nelle 
quali si fa lauta caccia di cinghiali, dai- 
ni, pernici ecc. 

L'agricoltura e la pastorizia sono le 
principali occupazioni degli abitanti. 

La vite fruttifica beuc, ma il vigneto 
non è mollo esteso. 

Si contano da IO mila alberi fruttiferi 
o più di tOO lanche che si alternano culla 
seminagione ed alla pastura del bestiame. 
Non è mollo numeroso il bestiame rude. 

Sussistono diversi nuraghi e in qual- 
che luogo veggonsi vetùgia di antiche 
abitazioni dove furono scoperte pietre 
con iscrizioni che non si seppe decifrare. 

NDRAMIS. Comune capoluogo di man- 
damento nella provincia di Cagliari (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). 

Disia chilometri 97 dalla capitale della 
provincia. 
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Popolazione < 847, case 500, famiglie 
«OS. 

E’ siluato ai gradi 39° 56' 30" dì lati- 
tudine c 0° 6’ 50” di longitudine occi- 
dentale dai meridiano di Cagliari. 

Giace in pianura. 

il clima è temperato cosi nell’ estate 
come nell’inverno, ma l'aria oca riesce 
molto salubre. 

Le abitazioni sono in generale ben co- 
strutte ed uniformi. Ad ognuna di osso 
è annesso un urlo, un conile ed una log- 
gia dove le donne stanno a filate ed a 
tessere. 

li territorio che ha una superficie dì 
circa 18 miglia quadrale steruiesi parte 
in pianura, e parte in collina. La regione 
montuosa è copcrla di selve. 

Si trovano in questo territorio alcuno 
paludi salse, la principale delle quali è 
quella che dicono Paul! Orti- dove nel- 
l'estate suole cristallizzarsi un po' di sale. 

Vi scórrono due fiumi uno dei quali 
* proviene dal territorio di Sarrenti, e si 
scarica nel Caralita, o l’altro nel terri- 
torio di Santa rrai e si versa nel Piumini- 
uiajori. 

Manca affatto il selvaggiume. 

La massima parte degli abitanti attende 
ai lavori della campagna. Le donne la- 
vorano al lelajo. 

li suolo è molto fertile: si seminano i 
seguenti generi: grano, orzo, fave, pisel- 
li, ceri c lenticchie. 

li frumento fruttifica iu alcuni siti fino 
al trentuplo, l’orzo e le fave quasi al- 
trettanto. 

Poco curata è l'orticoltura; il vigneto 
occupa una grande estensione. 

il vino moscatello è assai pregiato. 

Molto numerosi sono i fruttiferi; te 
specie più comuni sono le palme, i peri, 
gli albicocchi , i susini , i mandorli , 
e gli olivi. 

Abbondano i pascoli, ina il bestiame 
non è molto numeroso. 

11 reddito annuo che si ricava dai traf- 
fico dei prodotti agrarj e pastorali am- 
monta pei primi a lire 40 mila circa, pei 
secondi a 20 mila. 

Il maggior commercio si fa colla ca- 
pitale dell’Isola, reso assai facile per la 
grande strada che vi conduce. 

In occasione delle principali feste si 
tengono alcune fiere, con intervento di 
molti abitanti de' vicini paesi. 

NCR.APONTI. Monte che s’innalza nel 
territorio di Toulada, provincia d'iglcsias. 

NURaXINIEDDU. Comune nel manda- 
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mento e provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Ori- 
stano;. 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 589, case 70, famiglie 70. 

E’ situato ai gradi 39° 80' di latitudi- 
ne • 0° 30’ di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giste noi gran Campo d'Arborea. 

11 dima è assai caldo nell’estate; l’a- 
ria insalubre in alcune stagioni per ia 
molta umidità, e per lo nebbie che si 
elevano dallo molte acque ond’è il ter- 
ritorio irrigato. 

il territorio c di una fertilità meravi- 
gliosa. La fruttificazione dei grano sale 
talvolta al venluplo, di poco inferiore è 
quella dell’orzo; anche le fave, il grano- 
ne, i legumi, e il lino producono copio- 
samente. 

il vigneto scarseggia o il poco vino 
che si fa riesco di poca bontà. 

Assai numerosi sono gli alberi frutti- 
feri; le specie lo più comuni sono gli 
olivi, i peri, i pomi, i susini, gli albi- 
cocchi, ì fichi. 

Di bestiame non si alleva che ia quan- 
tità necessaria ai bisogni dell'agricoltura, 
il selvaggiume è limitato alle lepri ed 
ai couigli. 

In ogni casa è un teiajo dove le donno 
lavorano nella fabbricazione di tessuti e 
stoffe di lana c lino. 

Questo paese ebt>e il nomo da un ««- 
raghe costruito di pietre nere di basalto 
clic tuttora sussiste. 

Era anticamente compreso nel marche- 
sato d'Arcais. 

ROREC1. Comune nel mandamento di 
Senis, provincia di bili (Tribunale di pri- 
ma cognizione di lsiii e diocesi d' Ori- 
stano). 

Dista chilometri B dal capoluogo di 
mandamento. 

Popolazione 468, case 102, famiglie 119. 

E' situato ai gradi 39° 49’ di latitudi- 
ne, e 0° 9’ di longitudine occidentale dal 
meridiano che passa per Cagliari. 

Giace in una vallo cinta quasi in ogni 
parte da eminenze. 

La superficie territoriale si calcola di 
circa 20 miglia quadrate. 

L’aria non c iu ogni stagione salubre, 
alternandoti spesso il gran caldo coìl’u- 
mido e colle nebbie.. 

Scarseggiano lo fonti. 

il fiume lmbessu aitraversa il territo- 
rio per varie miglia 
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Il suolo è abbastanza fertile; il grano 
produce ordinariatnsule il 10 per uno, 

1’ orzo I' 8. 

Il lino prospera meravigliosamento, ma 
il vigneto 6 molto ristretto, e il poco 
vino riesca di non molta bontà. 

I fruttiferi più comuni sono lo noci, i 
mandorli, i peri, ed i pomi. 

La pastorizia forma una delle principali 
occupazioni degli abitanti ma non è molto 
il bestiame che si alleva ; il formaggio 
riesce di qualche bontà, e se ne fa non 
piccola esporiazione. 

L' industria, come, d’ordinario, è trascu- 
rata: soltanto le donne si occupano della 
fabbricazione di tele pei bisogni del paese. 

Sussistono nel territorio tre nuraghi, 
sebbene mezzo disfatti. ' 

- MIRRA. Regione della Sardegna, antico 
dipartimento del Regno del Logudoro 
nella costa 'occidentale dell’Isola. 

I suoi contini erano ad oriento colla 
Funcioaria attraversata dal rio Tamarigi, 
a mezzodì col Lunauro, dalle altre parli 
col mare. 

Le isole Piaua ed Asinara erano nelle 
sue dipendenze. 

Sono nella Nurra diverse scaturigini 
delle volgarmente llfferritti onde esce 
un'acqua minerale di sconosciuta natura, 
ebe sottoposta ad un’analisi sembrò simile 
a quella di Beda. 

NlìRKl. Comuno capoluogo di manda- 
mento nella provincia d’ I sili (Tribunale 
di prima cognizione d’ Isili , diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilometri 20 da Secci. 

Popolazione 2100, case 899, famiglie 

010 . 

E' situato ai gradi 59° A3' di latitudine, - 
e 0° 7’ 30'' di longitudine orientale dal 
meridiano dell' Isola. 

Giace nella falda occidentale del monte 
Corhuras presso la Via Regia che mena 
nell' Ogliastra. 

Scorre vicino al paese il Fiumendosa 
che è attraversato sopra un ponte di 
pietra. Tra r minori corsi d’acqua nomi- 
neremo il torrente Carrullo, e quello de- 
nominato Molargia. 

La superficie del territorio non supera 
di molto le 20 miglia quadrale. 

II colle alio cui falde siede il paese ha 
una forma conica con circonferenza alla 
base di circa sei miglia, fondato sopra uno 
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strato delle materio eruttate dal vulcano 
del quale sono ancora permanenti le trac- 
eie sulla sommità dell’eminenza in di- 
stanza di meno di un miglio. 

Nell’estate si soffre gran calore aegnan* 
do talvolta il termometro sino a 27 e 28 
gradi. ‘ 

Nell’inverno la temperatura è assai 
mite, variando fra ì 10 e i li gradi e 
di rado discendendo allo zero. 

L'aria è abbastanza pura. 

Yi si eleva il monte Cardiga intorno 
al quale sorgono alcune eminenze dette 
giave o tacchi. 

Il regno minerale vi è assai ricco: 
abbondano le produzioni vulcaniche, le 
le pietre da macina, la roccia calcarea, 
e l’arenaria Gna per pietre da arruolare. 
Trovansi inoltre marmi assai bianchi, 
diaspri, e diversi minerali come lo zolfo, 
il vitriolo, ii piombo ed il rame. 

Sono abbondantissime le fonti dalle 
quali si formano parecchi rivi. 

Sulle cime dei monti sono molle bo- 
scaglie c vi si fa buona caccia di selvag- 
giume fra cui i muffloni. 

Il suolo-è molto produttivo in grano, 
orzo, fave, legumi e lino. 

Anche l’orticoltura prospera, e il vi- 
gneto occupa buona parte di territorio ; 
i vini riescono eccellenti. 

Numerosissimi sono i fruttiferi; si al- 
leva gran copia di bestiame. 

Il commercio consiste nei seguenti ar- 
ticoli: cereali, legumi, frulla, vino, le- 
gname, calce, tegole, pietre di macina, e 
panno forese. 

Il reddito annuo che si ricava dal'o 
smercio di cotesti prodotti ascende a 120 
mila franchi. 

Sussistono nel territorio molti nuraghi; 
iu qualche regione furono dissotterrati 
oggetti di antichità. 

NORRENA. Rivo che ha le fonti nello 
pendici orientali del Sarcidano, e dopo 
un corso di miglia 10 all’incirca nella 
direzione di maestro-tramontana si versa 
nell’Aragi che è un influente del Tirso. 

NOVO, dello altrimenti rivo di Sini- 
6coIa. Il suo corso è di circa miglia 12 1 12 . 
Prende nome dalla terra che bagna, scorre 
nella valle che s’interpone fra il monte 
Carisi, e quello elio uicesi Monta Ibo. hi 
scarica in mare o piuttosto ristagna sulle 
spiaggie. 
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OCCO. Rivo che scaturisce nelle pen- 
dici boreali del Mompcrtuso , irriga la 
valle cosi, della di Sennariolo, e dopo un 
corso di quasi miglia nella direzione 
di ponente-libeccio , ingrossalo dallo ac- 
que di parecchi rivi minori, inette foce 
nel mare presso il promontorio di Foglie. 

ODA. Rivo che bagna la falda meri- 
dionale del monte Quina e si scarica nel 
fiume Mireni. 

ODDEN DE PISCINAS. Luogo della pro- 
vincia d’Iglesias, dove sgorgano due co- 
piose sorgenti d'acqua calda. 

ODDIM. Luogo nel territorio di Orani, 
provincia di Nuoro, dove scaturisce un 
acqua termale. 

ÒGL1ASTRA. Isoletta situata nel golfo 
di Tortoli a due miglia dal Capo detto di 
Bellavista. 

OGLIASTRA. Regione nell'Isola di Sar- 
degna nella pendice orientale della mas- 
sa dei Monti della Barbogia. 

Formava un dipartimento da principio 
con titolo comitale e in seguito con ti- 
tolo marchionale. 

Fino dai tempi del dominio Aragone- 
se era compreso nella Signoria di Cliir- 
ria. 

I suoi confini erano a settentrione col- 
la Gallura, a ponente coll'Arborea; negli 
altri lati era circoscritto dal fiume Stanali. 

La sua superficie ascendeva a 889 mi- 
glia quadrate circa. 

E’ 1’ Ogliaslra, detta anche Ollastra o 
Agulliastra, una regione assai montuosa 
principalmente nella parte interna e ricca 
di minerali. 

Diede essa il nome ad una diocesi che 
fu eretta da Papa Leone XII nel 1824. 

II Re Carlo Emanuele IV. aveva però 
esposto il desiderio che fpsse eretta que- 
sta diocesi fino dal 1797. 

Il Vescovo risiede in Tortoli. 

Il numero delle parrocchie ascende a 
29. La diocesi di Ogliastra è suffragane,! 
all'Arcivescovato di Cagliari da cui fu 
tolto il territorio ed essa assegnato. 

OLBIA. Città distrutta, sulle cui rovine 
fu fabbricato il preseute villaggio di Ter- 
ranova. 

OLEVA. Luoguccio nella provincia di 
Ozieri situato in montagna, abitalo sol- 
tanto da pastori. 

OLIENA (monte di). Sorge nel territo- 
rio del comune di questo nome nella prò 
vincìa di Nuoro, 


La sua altezza 6 di metri 1338. 

OLIENA. Comune nel mandamento e 
provincia di Nuoro (Tribunale di prima 
cognizione di Nuoro , o diocesi di Gal- 
Iclli). 

Dista chilometri 13 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 3202, case 098, famiglie; 
917. 

E’ situato ai gradi 40, tO di latitudine, 
e 0, 10,30 di longitudine orientale dal 
meridiano di Cagliari 

Giace alla falda occidentale del golfo 
dello stesso nome. 

Il clima è assai caldo nell'estate, mife 
nell'Inverno, nullameno l'aria, non è in 
ogni stagione salubre. 

La superficie territoriale è assai vasta, 
calcolandosi non essere minore di 00 mi- 
glia quadrate. 

Il territorio è bagnato dal fiume Ce- 
drino che ha le fonti nel Monlcnuovo, e 
s'ingrossa nel territorio di Oliena di parec- 
chi rivi. 

11 terreno, in generale selcioso ed ar- 
gilloso, è assai allo alla seminagione del 
frumento che moltiplica assai bene, come 
pure a quella dell’orzo. 

La vile fruttifica considerevolmente, e 
fannosi vini assai ricercati. 

Abbondano i pascoli, cd allevasi co- 
pioso bestiame specialmente pecorino e 
caprino. 

1 cereali, vini, ed i prodotti pastorali 
costituiscono gran parte del commercio 
di questo paese che ne ricava annual- 
mente un lucro di 100 mila lire. - 

Tiensi in Oliena una fiera nella festa 
di San Lussarlo , frequentata da gran 
numero di abitanti de’ paesi circonvi- 
cini. 

Oliena appartenne anticamente al Re- . 
gnn di Gnllura, poscia fece parte del di- 
partimento di Flumini. 

Pretendesi che abbia ricevuto il nome 
dagli olivi che in altri tempi trovavansi 
in grandissima copia. 

Nell' estensione del territorio trovansi 
vesligla di antiche abitazioni. 

Sussistono da 20 nuraghi, alcuni de’ 
quali ragguardevoli per grandezza, e qua- 
si intatti. 

Non mancano nemmeno di quelle ca- 
meruccie chiamale grotte delle fate. 

OLIN'A. Fiumicello che comincia a scor- 
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rere lì dove dal Monlenero si distendo- 
no il ramo del Monte Ceraso che -termi- 
na nel Capo dello stesso nome, e quello 
di Coda-cavallo che parimenti termina, 
in un altro capo dello stesso nome; e va 
a scaricarsi in mare dopo un corso di 
miglia 7 t/2 nella direzione di greco. 

OLISI. Rivo che è uno dei principali 
rami del duine Dosa; nasce a ponente-li- 
beccio di I.'anusei ; da principio scorre 
nella direzione di maestro-tramontana; 
piega quindi a maestro , e dopo breve 
tratto volge a ponente libeccio. Nel suo 
corso accoglie alcuni rivi minori, il prin- 
cipale dei quali è quello che ha le fonti 
Sette falde occidentali del monte Ballari. 

01. LASTRA. Regione montuosa dell’ i- 
sola. Vedi Oclustka. 

OLLASTRA S1MAXIS. Combne nel man- 
damento di Simaxis, provincia d'Oristano, 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Oristano). 

Dista chilometri » dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 727 , case 198, famiglie 
187. 

E* situato ai gradi 59, 86,30 di latitu- 
dine e 0. 22, 50 di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace in* pianura presso alla sponda 
sinistra del fiume Tirso. 

Il clima è cocente nell' estate ; mite 
nell’inverno. L'aria assai umida, ed in 
salubre specialmente nell’estate e nell'au- 
tunno. 

Il territorio generalmente piano ha 
una superficie di IO miglia quadrate 
circa. 

Vi s‘ inoltra il monte detto di S. Mar- 
tino, che perù non è compreso nella ci- 
fra della estensione superficiale del co- 
mune. 

Il fiume Tirso bagna il territorio per 
una linea di tre quarti di miglio. 

Gran parte del territorio è coperto di 
selve , nelle quali si fu buona caccia di 
daini e cinghiali. 

Gli abitanti applicano di preferenza al- 
l'agricoltura. 

Il suolo è molto idoneo ai cereali, a- 
gli ortaggi, alle viti, ai fruttiferi, c spe- 
cialmente agli olivi. 

La fruttificazione in media è del 10 
per uno pei cereali, del 12 per le fave, 
del 20 pei legumi. 

I vini, sebbene in poca quantità, riesco- 
no di molla bontà. 

Non si alleva molto bestiame, però in 
copia bastante per face un piccolo com- 
mercio di pelli e lana. 
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Sussistono sei nuraghi sebbene in gran 
parte rovinati. 

Questo villaggio era. compreso nel di- 
partimento Simaxis, nel Regno d’ Arborea. 

In due distinte regioni scorgonsi ve- 
stigio di villaggi abbandonali. 

OLLASTRA-OSELLOS. Comune nel man- 
damento di A'Ics, provincia di Oristano 
(Tribunale di prima ’ cognizione di Ori- 
stano, Diocesi di Ales). 

Dista chilometri 6 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 527, case 88, famiglie 89. 

E’ situato ai gradi 39, 47 di latitudine 
u 0, 18 di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. • 

Giace nella valle che si apre fra il mon- 
te Arci, e la gran Giara di Marmili» sul- 
la sinistra sponda del rio denominato di 
Useili. 

Il clima è assai caldo nell’estale, un 
po’ freddo nell’inverno. 

Trovasi in esposizione ai venti di mez- 
zogiorno, settentrione e di greco. 

L’aria nell’estate e nell’autunno i poco 
salubre. 

Le malattie, più frequenti son le feb- 
bri intermittenti e perniciose. 

Gli abitanti si applicano di preferenza 
all'agricoltura. 

Il territorio è in gran parte disteso in 
pianura; il suolo è molto produttivo, il 
grano produce il 10, l’orzo l’8, le fave 
ed i legumi il 18. . 

La vile. ci fa buona prova; ma pochi 
sono i fruttiferi. . 

Di bestiame non si alleva che una di- 
screta quantità. 

Si esportano cereali, vini, lino, legumi 
c imi po’ di pelli c di caccia. 

Veggonsi le rovine di 4 nuraghi ; e 
sussistono in qualche sito avauzi di an- 
tiche popolazioni. 

OLLOLAI. Comune nei mandamento di 
Ganoi , provincia di Nuoro ( Tribunale 
di prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
Gattelli). 

Dista chilometri 4 dai capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 947 , case 187 , famiglie 
220 . 

E' situato ai gradi 49, 30 di latitudine 
e 0, 4 di longitudine orientale dal meri- 
diano che passa per Cagliari. 

Giace nella pendice orientale della mon- 
tagna del. suo nome. 

Il clima è caldissimo nell’ estate ; il 
freddo si fa mediocremente sentire ncU'in- 
verno; la nebbia è frequente. 
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Il territorio in gran parte montuoso 
ba una superficie di IH miglia quadrate. 

Vi si trovano fonti in abbondanza da 
cui si formano ruscelli che vanno a get- 
tarsi nei fiume Tirso. 

Gran parte del suolo è coperto di gran- 
di vegetabili. 

La maggior parte degli -aiutanti atten* 
de alla pastorizia. 

Le donne lavorano al telajo fabbricai 
do tappeti, coperte da letto, bisaccie e 
certi canestri da cui ricavano un discre- 
to guadagno. 

Copiosi e di gran bontà sonoi pascoli; 
ai alleva molta copia di bestiame special- 
mente vacche, pecore, capre, e majali, 
dallo smercio dei cui prodotti ritraggono 
notevole lucro. 

Questo villaggio era un tempo capo- 
luogo della regione che ancor dicono Bar- 
bagia di Ollolai che ora uoo dei diparti- 
menti del regno d’Arborea. 

Decadde motto in causa delle frequen- 
ti e feroci fazioni, e di un terribile in- 
cendio avvenuto nel (470. 

Sui confini del territorio sgorga un’ 
acqua medicinale diuretica, giovevole nel- 
la cura delle febbri terzane. 

Dei quattro nuraghi che un tempo vi 
esistevano non restano che pachi avanzi. 

OLMEDO. Comune nel mund-mentu di 
Tisi, provincia d’ Alghero (Tribunale di 
prima cognizione di Sassari, diocesi d’ Al- 
ghero). 

Dista chilometri 9 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 310, case 70. famiglie 0$. 

E' situato ai gradi 40,39 di latitudine 
e 0, 40 di longitudine occidenlalo dal 
meridiano di Cagliari. 

Giace sul pendio di un colie chiamato 
Monte Rosso. 

Il dima è temperato nell’estate come 
nell’inverno. 

I venti soffiano di frequente e man- 
tengono l'aria pura da miasmi. 

II territorio à assai steso, e per gran 
parte situalo in pianura. 

Scarseggiano le sorgenti ; mancano le 
boscaglie ; abbonda nuiiameno il grosso 
selv aggiunte. 

Nei salti trovansi pascoli eccellenti, ma 
ai alleva pochissimo bestiame. 

Gii abitanti ricavano qualche lucro dal- 
la vendila dei formaggi che amo molto 
riputati, nonché delie lane e delle pelli. 

Noveransi nel territorio almeno sette 
nuraghi, ma semi-distrutti. 

QuesVd villeggia rictev «Ma forse il nome 
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da qualche bosco di olmi che si trovava 
in prossimità ad esso. 

OLVO. Torrente che ba un corso di 
miglia (1 e le fonti nelle vicinanze'di 
Bonorva. 

Disceso nella valle di Scmestene con- 
tro astro libeccio, percorre poi verso po- 
nente il gran vallone che termina a set- 
tentrione la centrada di Plano de Mar- 
ia». Quivi unito al torrente Arunta che 
nasce nella selva di Saucro contigua al- 
la giogaja dei monti del Marghine , for- 
ma il torrente Tcmisso maggior affluente 
del fiume Temo. 

OLZAl. Comune nel mandamento dj 
Gavoi provincia di Nuoro (Tribunale di 
prima cognizione di Nuoro , diocesi di 
Gattelli). 

Dista chilometri 9 dal capoluogo di 
mandamento. 

Popolazione UH7, caso 983, famiglie 
188. 

E’ situato ai gradi 40, tt di latitudine, 
e 0,3,30 di longitudine orientale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

Siede in un’ amenissima valletta alla 
pendice del monte di Ollolai. 

Il clima è temperato nell' inverno ma 
caldissimo nell’estate. 

La nebbia è frequentissima e assai no- 
civa ai seminati, come agli animali, e spe- 
cialmente alio pecore. 

L'aria in generale è abbastanza salu- 
bre. 

La superficie dei territorio ascende a 
30 miglia quadrale circa, ed ha la figu- 
ra di un trapezio. 

Nei monti domina la roccia granitica e 
trovatisi bei cristalli di rocca. 

Scorre nel territorio il fiume Talono 
assai pescoso, oltre quattro rivi. 

L'agricoltura forma l'occupazione prin- 
cipale degli abitanti. 

Le donne tessono tele e panni e fab- 
bricano certi canestri, di cui fanno un 
piccolo commercio. 

L’orzo Iruttifica meglio che il grano, 
solendo quello produrre il II ed oltre 
per uno, mentre il grano non da che l’8 
o il IO ed i legumi il 14. 

Anche il lino e la canapa attraggono, 
sebbene in picela misura le cure dei 
coloni, che sono tutti proprielarii. 

11 vigneto è molto esteso; i fruttiferi, 
sono mollo numerosi, specialmente i man- 
dorli, i peri ed i noci. 

Allevasi gran numero di pecore dalla 
cui lana ricavasi molto lucro. 

& notevole il meato WóeaieW di Cui- 
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lana tulio vestilo di lecci e di lcntiseo. | L'aria è salubre, non però in qualsiasi 
Sulla sua sommità ergcsi un castello stagione, 
fortificalo più dalla natura elle dall'arte 11 territorio ha un'estensiono saperli - 
e di cui vuoisi fondatore certo Gulaoa cialc di 28 miglia quadrate, 
vissuto nel secolo XII. Abbondano sorgenti d‘ acque fresche 

Nell’estensione del territorio sussisto* e pure da cui si formano alcuni rivi, 
no sei nuraghi, alcuni du’ quali ben con- ! principale fra i quali è quello che forma 
servali. un ramo del buine di Posada. 

GM vGHE. Monte n meglio catena di ■ Il terreno è molto allo alla coltivazio- 
montagna che incomincia là dove il brac ne delie vili; meno a quella dei cereali, 
cin di greco che si dirami dal molile 11 vigneto occupa un’ estensione di 20 
Argento si connette con ia catena d> ivi- starei! i\ gli ortaggi una di 18. 
p.ilba. I 1 chiusi cho si alternano per la pastu- 

l.a sua direzione è verso ausi ro per mi- | ra del bestiame e per l'agricoltura han- 
giia 0 e fa valle con .la falda del braccio no uii'estensioiie ili 15(10 starnili. 
australe del Mmrargenlo stesso. ì II grosso seliaggiome, come anche il 

OMAltO volgarmente Fluiniileddu. Tur piccolo, vi sì trova in copia, 
renle che Ila le fonti presso Immoline a i Sussistono Ire nuraghi e veggonsi alcu- 
poc.j distanza dalle sorgenti del fiume 1 ni’di que’ monumenti chiamali sepolture 
Cedrino. Scorre nella valle che da Cor- I di gitjaitli, nonché alcune caverne dette 
nobile scende >erso greco-tramontana ti n : volgarmente grolle delle fole. 
eh ggiala a levante dalla catena di Ri- ; Onani fu un tempo capoluogo di dipar* 
pa'ba, a ponente dall'altra più bassa che (intento; furono le guerre civili che lo fe- 
muove da Cornobue e va Gnu ad Orgo- cero de-adere di quella grandezza, 
solo; il suo corso è di miglia 20 circa O.NNIFaL Comune nel mandamento di 
e si s;trica nel fiume Cedrino. j Porgali, provincia di Nuoro ( Tribunale 

0 vii RI, volgarmente Rio Serra. Fiumi- ; di prima cognizione di Nuoro, diocesi di 

ccltu che ha la fece nello stagno di Ca* ; Gattelli). 

iico dopo miglia (9 circa di corso. Dista chilometri 20 dai capoluogo del 

Le prime suu fonti sono a scirocco di ) mandamento. 

Itiri a miglia 2 I Jl , onde muovei Popolazione 4 1 1, Care 81, Famiglie 100. 

verso maestrale per una valle elle si ar- I E' situato ai gradi 40. 24 di latitudine, 

cita due volte la. prima contro austro, la I e 0, 52 di lungiludiue orientale d il me- 
Seconda verso libeccio. i ridiano di C gliari 

In questo tratto ricevo il rio Curano ! Giace nella vaile percorsa dal fiume 

che formasi dai rivi dei seni aperti a ’ Cedrino alia falda meridionale del monte 

greco del monte di Scalapicca la ed ha : deiiu stesso nome. 

un corso di m glia 8 nella direzione di j il clima è caldissimo nell’ estate e lem- 

settentrione ; ed indi a poco il rio Itti j perato nel verno. 

elio ha un corso di miglia fl I Jl ver- i Assai frequenti sono le nebbie, e gran- 
ge austro-libeccio dal piede australe del ! de l'umidità che si soffre, 

colle Mure. Il territorio i estesissimo, avendo una 

l.’Omiri si volge quindi verso ponente ! superficie non minoro di 28 miglia qua- 
e scorro sino allo sagno. j diale. 

ONANI. Comune n .-I mandamento dii Non sona molle Icsorgenti, ma vi score 
Bini, provincia di Nuoro (Tribun.de di rono due rivi che vanno a portare il tri - 

prima cognizione di Nuoro, diocesi di ; boto delle loro acque ne l’alveo del fiu- 

GaltelliJ. I micelio di Irgoli. 

Djsla chilometri 7 dal rapoluogo del ! Si elevano nel territorio mollissime col- 
niandamenlo. line in gran parte vestite d'alberi frulli- 

Populazione 198, Case 47, Famiglie 49. ! feri e ghiaudiferi. 

F.' situalo ai gradi 40,28 di latitudine) Abbonda il selvaggiuuie, specialmente i 
e 0, 20 di lungiludiue orientale dal me- j cervi ed i cinghiali 
ridiano di Cagliari. i II suolo, perchè sabbioso, non è mollo 

Siede nella parte superiore della valle | addai to alla seminagione del grano ma 

che si apre fra il pianoro di Barbagia- v'hanno dei sili nella valle dove il grano 

Bili, e. le estreme alture del Monlalbo. produce il 13 ed il 20. L'orzo suol reu- 

II clima è assai caldo nell'estate, e mi- ; dere più dei venti; la fruttificazione dei 
te nell'inverno. _ | legumi è persino dei 30. 

Itola oi SsMùssa i4 . 
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Le vigne occupano un* estensione di 
cinquanta itarelli, e producono in cupia 
vini squali. 

Molli «uno gli alberi fruttiferi. 

Trottisi in copia anche i pascoli, ma 
l'allevamento del bestiame non esercita 
le cure del colono. 

Naie estensione territoriale sussistono 
parecchi nuraghi. 

0. YMFERI. Comune nel mandamento 
di Urani, provincia di Nuoro (Tribuna- 
le di prima cognizione di Nuoro, Dio- 
cesi d Ig Itero) 

Dista c.biloiuetrl 4 dal capoluogo del 
mandauienlo 

Popolazione 499 , caso 101, famiglie 
<15. 

h" situato al gradi SO, 111, 50 di laji 
tudmu e 0, 5 di longitudine occideoiale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace aba fatila di un colle. 

Il clima è mite quasi in ogni stagione, 
f/aiia non è però mollo salubre ped le 
molte nebbie che sovente ingombrano if 
paese e che riusamo nocive anche ai 
seminali. 

Il territorio è in gran parte mon- 
tuoso. 

1. a sua eatensiune superficiale si cal- 
cola di 18 miglia quadrate circa. 

Vi s' inalzano notevoli eminenze, prin 
cipali fra le quali sono i colli denomi- 
nati Salvai e Melilo. 

I rivi che si formano dalle fonli spar- 
se sui colli vanno ad ingrossare le acque 
del vicino Tirso. 

Sonovi molle selve ghiamlifcre, e vi si 
fa abbondante caccia di daini, cinghiali, 
volpi e lepri. 

L’agricollura forma l'occupasione quasi 
generale degli abitanti. 

Le tonchi occupano compl-ssivameote 
una superficie di 3 mila ttarelli. 

I principali oggetti di esportazione con- 
sistono in cereali e fruiti. 

II vigneto occupa una piccola area; 
mollo frequenti sono i gbiandiferi. 

Noverami! nel territorio non meno di 
13 nuraghi, sebbene in gran parlo mezzi 
rovinali. 

Veggonsi sorbe alcune cavernelte chia- 
male grolle delle fate. 

In Onniferi liensi una fiera annua nel- 
la festa di San Gavino. 

OKA'I. Comune capulunco di mandv- 
menio nella piuvincia di Nuoro (Tribu- 
nale di prioia cognizione di Nuoro, Dio- 
cesi d’Algher"). 

Dista chilometri 38 dal capoluogo della 
provincia. 
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Popolazione 1094. case 590. famiglie BOB. 

E' situalo ai gradi 40. 14,50 di latitu- 
dine e 0, 4 di longitudine orientale dal 
metidiano di Cagliari. 

Giace alla falda del monte di san Fran- 
cesco clic i quasi un contrafforte del 
monte di Gonuri. 

Trovasi esposto ai venti di scttenlrio* 
-ne e di greco. 

II clima é temperato cosi nel verno co- 
me nell'estate 

L'aria è generalmente salubre. 

Le abitazioni sono quasi tutte costrut- 
te in pietre cenici) ale; I aspetto del pae- 
se é inolio g-adevole. 

Il territorio ha un* estensione superfi- 
ciale (li non meno di 53 tingi a qnadiatc, 
in (arie piano, in parie montuoso. 

Vi sorge il monte di (innari dove so- 
no cave di marmi bianchi e venati, noa- 
cbà di pietre da taglio. 

In qualche regione vuoiti anche che 
si tc-vi del ferro. 

Le selve occupano non meno di tremi- 
la narrile, le specie più comuni sono le 
quercie, i soveri e le elei., 

Trinami in copia le piante officinali, 
e specialmente la salsapariglia, che vi è 
indigena. 

Si fa buona caccia di daini, cinghiali, 
volpi e lepri ; fra gli uccelli noveranti 
l'aquila, l’avvollujn ed il nibbio. 

Sono molle le fonti, fra col una di 
acqua Icrimde e minerale che sgorga nella 
regione di Oliini. 

Scorrono nel territorio il fiume Tirso, 
il Rio di Culinari e il Rio di Nardoli. 
Le loro acque sono assai pescose. 

Trovami terreni mollo adatti ai cereali: 
la frulticazinue del grano è del 10, quel- 
la dell'orzu del 13. 

Coltivasi anche il canape, e vi 6 in Gora 
l’orliroltiÙM. 

Numerosissimi sono gli alberi fruttiferi, 
speeialmenle olivi, mandorli, noci, peri, 
meli e simili. 

I.a pastorizia occupa una parte degli 
abitami allevandosi buona copia di be- 
stiame dalle Cui pedi, nonché daifor- 
uiiiggi, ritraggono notevole lucro. 

Il reddito annuo che si ricava dalla 
vendita dei prodotti agrarj e pastorali 
nonché dall- manifatture don ne.cbe cal- 
colasi di 100 m la lire all’incirca. 

il commercio di questi prodotti si fa 
sui mercati di Sassari, Tempio, Oristano, 
Tortoli ed Orosci. 

Tieusi un mercato di 8 giorni in Ot- 
tobre. ed una fiera a-l-i frequentata nell* 
festa del Rosario. 
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Di 50 e piò nuraghi che esistevano non 
è gran tempo, or oe restano fitoliuia assai 
bene consertali. 

Veggnnsi poi alcuni di quei monu- 
menti chiamali sepolture di giganti. 

Orani era un leuipo capuluogo della 
curaloria di Dorè. 

ORBA. Torrente che ha le fonti a po- 
nente libeccio di Lanusei; scorre in prin- 
cipio verno maestro- tramontana, poi pie- 
ga a maestro, e dopo piccolo tratto a po- 
nente-libeccio. • 

Il -uo corso è di 9 miglia rima; ed a 
Vadesole si coogiunge, col torrente F.li. 
Nel suo corso $' ingrossa di parecchi 
rivi de’ quali il più notevole 6 quello 
che ha le sorgenti nelle falde occidenta- 
li del nioote Bellori , e scorre per qua- 
si 8 miglia sino alta sua confluente col- 
(Orba. 

ORBA. Rivo che bagna il territorio di 
Orani, e si versa nel Tirso. t 

URLANO. Rivo tributario del flume 
Carana. Nel suo corso, che è di puclie 
miglia, «'ingrossa delle acque dei rivoli di 
Calangianus e di t.uras. 

ORFII.l. Religione montnnsa dell'isola, 
antica euralnria del regno di Gallura. 

La sua superficie non asceudeva a me- 
no di ISO miglia quadrate. 

Comprendeva le terre di Orlili supe- 
riore, OrGli inferiore, Offudè, e l' Iso- 
letta Molara. 

Sulla maremma deU'Orfili sorge la mole 
del Montenero, cosi denominalo dall'aspet- 
to oscuro delle selve che lo ingombra- 
no; e la cui più alta cima si stima su- 
periore ai 1000 metri al livello del 
mare, 

OltFO, volgarmente rio di Mara. Le 
prime sue origini sono nelle vallette a po- 
nente ed austro del monte Serpentino. 
Ha lincili e piccoli afllueiiii, e sbocca nel 
golfo di Quarto dopo miglia 11 di corso 
verso austro. 

0RGHKR1. Piccolo casale abitato da 
900 pastori circa, situato nel salto di 
Josso nella provincia d Ozieri 

ORGOSOLO. Comune nel mandamento 
e provincia, di Nuuro (Tribunale di pri: 
ma cogn.zioue di Nuoro, diocesi di Gal- 
lellij. 

Dista chilometri i6 dal capoluogo del 
mandamenlo. 

Popolazione 3110, case Alt, famiglie 
49». ’ 

E* situalo ai gradi 40, li, 30 di latitu- 
dine. e 0j 16 di longitudine in ient.de dai 
meridiano che passa per la Capitale. 
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É situalo alla pendice di collina, in 

cs|Hisizione al settentrione. 

Il clima è assai mite nell'inverno, come 
nell estate: l'aria è quasi io ogui sta- 
gione salubre. 

La superficie territoriale ascende a 50 
miglia quadrate- 
li territorio è nella massima parte 
montuosi. 

sul monte S. Giovanni, che ì la mag- 
giore eminenza, s' inalza una gran mole 
in forma di castello. 

Domina nei monti la roccia calcarea, e 
se ne trova una di color plumbeo, non- 
eliè’selee bianca e talco. 

Pretemlesi che vi siano alcune miniere 
di piombo. 

Abbondano !e fonti, da cui hanno ori- 
gine parecchi ruscelli, che vanno ad in- 
grossare un influente del Cedrino. 

Non sono rare le selve; le specie do- 
minanti sono Felce, l'olivastro, il gine- 
pro ed il tasso. 

Il selva giume è copioso; trovansi an- 
che i nioffluni. 

L'agri cultura e la pastorizia formano 
I' occupazione quasi generale degli abi- 
tanti; l'industria è negletta. 

Il -nolo, aspro e sassoso, è assai ido- 
neo al a seminagione dell'orzo. 

Sono molto numerosi i fruttiferi; ma 
le vigne poco coltivate. 

Trovansi pascoli in abbondanza, ed al- 
levasi molto bestiame. 

11 reddito annuo che si ricava dal com- 
mercio dei prodotti pastorali ed agrarj si 
colcola iti 70 mila tire. 

Nell' estensione dei territorio annose- 
raosi dieci nuraghi: e veggousi qua e là 
caramelle sepolcrali sca-ale nel granilo, 
ed altri monumenti di antichità. 

Questo paese formava già parte dei 
giudicalo deM figliastra. 

ORILI. A. Regione situala fra i limiti di 
di Flumini Majori, Viliueidro, Iglesi-s e 
Dmuus-Novas. 

Ha una superficie di là miglia qua- 
drale all’ incora. 

È ricca di minerali: ma assai poco allo 
alla seminagione dei cereali. 

Fu feudo dei nobili Fulgheri, ai quali 
la Concesse nel 1765 il re Carlo Emma- 
nuel». 

Vi «' inalza il monte Linas, composto 
in gran parte di granilo, mostrandone 
masse notevoli, specialmente ueila valle 
che da Orilta prende nome. 

ORIvTaNO iGolfn d'i. E situalo fra il 
capo Frasca e il capo San Marco, Ha fi- 


Digitized by Google 


108 ORI 

gura ovoidale, lunga davo più miglia (2 
circa, larga nel suo mezzo 8 miglia; nulla 
parte superiore, all altezza dilla torre di 
S. Giovanni di Siimi*, miglia a t/2, nella 
parte inferiore all'altezza ilei capo Frasca 
miglia 5 2/3. 

Sono in questo golfo due porti, uno 
riparato dal braccio della penisola di 
San Marco, clic dicesi porto di Cabras, 
l'altro riparato dal promontorio della 
Frasca, clic dicesi porlo di S.mladi. 

ORISTANO (Provincia di). F, compresa 
nella divisione di Cagliari. 

Confina e settentrione colle provinole 
di Cuglieri c di Nuoro, a levante Con 
quelle d’ Isili e di l.anusei, a mezzodì 
con quelle d'Isili c d Iglesias, ed a po- 
nente col Mediterraneo. 

La sua superlieie ascende a 2823. 4 0 
chilometri quadrati. 

Comprende 13 mandamenti: Oristano, 
Alea, Ar zzo, Busacb', Cabras, Gilarza, 
Milis, Meniteli, Sedilo, Simuxis, Sorgono, 
Tonara, Uras. 

11 numero dei comuni è di 81; vi sono 
compresi i comuni di Ascolo u M. (gorello, 
elio dipendono dal mandamento di Seuis 
n-lla provincia d'Isili, cd i comuni ili 
NI usuila, Pouipu, Scinulla e Siris che di- 
pendono dai mandamento di Mogoro nel- 
l' istessa provincia d'Isili. 

Il dima è assai freddo nei monti della 
Barbagia centrale, temperato nelle re- 
gioni inedie. 

Grande è l'umidità nelle regioni di 
Csellus e di Arborea. 

Souo frequenti le pioggic nelle terre 
di levante; scarseggiano in quelle di po- 
nente. La neve cade spesso sui monti 
della Barbagia da settembre a maggio; 
nelle pianure £ piuttosto rara. 

I venti dominano iu ogni parte, ina 
più clic altrove naia pianura. 

L’aria è malsana nulla grande estate 
e nell aulunuu, specialmente nelle regioni 
di ponente, c nei luoghi di maremma. 

II monte A' genio è la sommità princi- 
pale delia provincia che sorge in due 
sublimi creste, una detta volgarmente 
Bronci spimi, e l a Ira tu Sciuscià, alla 
prima delle quali si attribuisce un'altezza 
di met. la 17, alla seconda di uicl. 1 ts64. 70 
secondo le ultime osservazioni barome- 
triche. 

Il monte Argento ha nella sua lun- 
ghezza miglia 13, nella larghezza 0. 

Esso dal suo punto centrale stende 
quasi qualtio braccia; uno (il insci) 
verso greco per miglia A 1/2; l' altro 
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(l'Artóra) verso maestro per 5, Il tento 
(il Siniloi) verso ponente per più di 4 ; il 
quarto (l’Ippa) verso ostro-scirocco per 
3 2/3, non computando la prolungazione 
di alcune di esse braccia nel degrada- 
uiento. 

Dalle spiagge di Oristano alle cime del 
monte Argento il terreno va sorgendo 
per modo che offre una gradazione no- 
tevole. 

Dopo il suddetto monte Argento, me- 
rita d essere menzionato il monte Arci 
.che slendesi dulia via di Villaurhana fino 
ad Uras per miglia (0 1/2 ed occupa alla 
sua base una circonferenza di miglia 59. 
La punta Trevino divide questa monta- 
gna in due parti, Luna boreale, l'altra 
australe. 

La sua altezza, secondo le osservazioni 
barometriche, è di metri 838. 22. 

Scorrono in questa provincia alcuni 
dei fiumi principali deU’lsola; primo dei 
quali è il Tirso, che ha le fonli in una 
delle coltine che sorgono sulla sponda 
grecale del pianoro di Bitti, e dopo uu 
c orso di miglia 72, lasciando alla sinistra 
Orislano, va a scaricarsi nel mare. 

Dopo il Tirso è notevole il fiume Sacro, 
che nasce nel gruppo di munte l.inas, e 
dopo un corso di miglia 24 molle foce 
nell' intimo seno dello stagno di Marcel- 
lino. 

La condizione topografica del suolo 
della provincia è nelle seguenti propor- 
zioni: parie piana 0,877; montuosa 0,380; 
marittima 0,043. 

La superficie è divisa come segue; i 
terreni demaniali coltivati comprendono 
Ettari 8430; gli incoili occupali da fore- 
ste 7327; occupati da stagni 3453; in al; 
tio modo lt.293. — Totale degli incolli 
22,178. Totale dei coltivati e degli incolti 
28,809. 

1 terreni comunali coltivati, cioè resi 
a coltura srbheue rimangano in riposo 
per molti anni, occupano un' estensio- 
ne di ettari 3625, gl’ incolli una di ettari 
31,182; totale dei coltivati e degli incolti 
34,107. 

I terreni privali, coltivati ed incolti, 
occupano una superficie di ettari 187,233; 
i terreni contestati , coltivati e«l m- 
colli ettari, 1691. Totale generale citar 1 
282.340. 

Una recente stalisiira offre i seguenti 
dati intorno all'cslciisione «Ielle colture. 
Sono coltivati, a soli cereali Ettari £'350 
Vigne senza cercali . . . . » 0U>3 
Vigne con cereali .... « 
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OlWeti senta cereali . . . . » BBB 
Delti con cereali 48 

Lino . . u 1789 

Mandorli, noci ere. . ... » 019 

Totale, non compresa la superficie 

de' giardini e degli orli, 74031 

Nell'anno agrario 1H80 B1 furono sc- 


minati i seguenti generi: 



Grano .... 

. Ettolitri 

31314. 

— 

Orzo 

• • » 

8139. 

— 

Fave ..... 

. • » 

3849. 

— 

Fagiuoli .... 

* • » 

04. 

37 

Ceci 

. . » 

470. 

49 

Lenticchie . . . 

» 

174. 

63 

Cicerchie . . . 

. . u 

13. 

80 

Granone .... 

. . » 

47. 

39 

Patate 

. . M 

89. 

68 

Netta stesso anno 

furono raccolti i 

9e* 

guenti generi: 
Grano 

Ettolitri 

193809. 

_ 

Olio 

. M 

40604. 

80 

Fave 

. i> 

33334. 

— 

Fagiuoli . . . 

M 

989. 

31 

Ceri 

ài 

1094. 

30 

Lenticchie . . . 

u 

137. 

67 

Cicerchie . . . 

« 

58. 

— 

Granone . . . 

. u 

671. 

40 


PalalC « 333. BP 

Grande e di tulle le spcrio è la quan 
filò di bestiame ebe si mantiene in que 
sta provincia, come buoi, vacche, pecore 
capre, giumenti, majali, cavalli cec. 

L’agricoltura è coltivata quasi in ogni 
parie, con notevole lucro. 

Abbonda il sclvaggiume; Irovansi lutt 
le specie comuni all’isola, rouie uiuffloni. 
cervi, daini, cinghiali, lepri, martore, e 
simili. 

Nelle acque de' fiumi e degli stagni si 
fa una copiosa p ura, il cui reddito au 
nuo si raleola di 30,000 scudi sardi. 

Scarseggia quesn provincia di prò- 
dotti minerali, non rontandovisi ebe una 
cava ili argilla plastica 

Solimi poi. due sorgenti notevoli, Luna 
d'orquc saline e lermali paessn Fortini) 
giantis, l'altra d' acque termali presso il 
Gasici Dario. ~ 

I.e acque di rnrdongianus sgorgano 
nella arenosa alluvione del Tirso, fra due 
punti fra loro distanti di qualche elio- 
metro; le acque sono limpide, hanno un 
sapore lievemente salino, e sprigionano 
nelle vaschette ove sgorgano molle bolle 
d'aria. I.e acque slesse sembrano prove- 
nire dalla tradì ite di cui veggon.si cam- 
po-li i prossimi monti. I.a loro tempe- 
ratura è di gradi 34 , avendone l' atmo- 
sfera 13; sottoposte all analisi, diedero il 
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seguente risultato: 

Selce ’ . 0,0030 

Solfalo di calce 0,0043 

Clororo di sodio ...... 0,0540 

Aequa 99,9388 


Riguardo all' industria, come in quasi 
tutta l'isola anche in questa provincia è 
assai tras tirala; non si esercitano ebe le 
arti e i mestieri di prima nece-sità. 

Le donne attendono «1 telajo fabbri- 
cando panni o tele, il cui profitto si cal- 
cola ammontare a non più di 10,000 
studi sardi all'anno all’ incora. 

Il commercio interno non consiste che 
nel cambio dei prodotti naturali; sì espor- 
tano nullaineno cercai li, vini, pelli, for- 
maggi, semenze di lino, telo c tessuti di 
lana e qualche altro articolo. 

Sono nella provincia progettate, ed al- 
cune in via di esecuzione, le seguenti 
strade. 

1. La strada di Busacbi, da Oristano ad 
Abrasa per Foidi.ngianus, Busacbi ed 
Orluesi, della lunghezza di Kil. 41. 

3. La strada del Mandrolisai, da Ponte 
Mogaro ad Orluesi per Alea ed Csellus, 
unga Kil. B3. 

3. La strada del Sarcidano, da Tonar» 
a Desulo passsando per Gadoni, della 
lunghezza di Kit. 17. 

La popolazione della provincia nel 
1838 era di 74.53S abitanti; nel 1848 
ascese a 78,189, de’ quali 59,477 maschi 
a 38.713 femmine, cioè abitanti 30. 99 
per kilometro quadrato. 

Nel decennio si ebbe dunque un aumento 
assoluto di 5633 abitanti, ed un aumeato 
relativo di abitanti 4. 87 per 100. 

La religione cattolica apostolica roma- 
na è la sola professala. 

Il numero delle case è di t9,498, e 
quello delle famiglie 19.990. 

Riguardo all'istruzione degli abitanti, 
all’epoca dell'ultimo censimento si con- 
tavano: maschi che non sapevano leggere 
nè scrivere 33,495; clic sapevano soltanto 
leggere 388. che sapevano scrivere 3t49. 

All' inslcss'cpoca le femmine ohe non 
sapevano leggere nè scrivere erauo38,B80; 
quelle che sapevano solla ■> !•> leggere 113, 
e quelle che sapevano leggere e scrivere 
49 sole I 

Una recente statistica constala che la 
maggior parte dei delitti si rnniuielliino 
nei p. esi di montagna, e elio i furti, gl'in- 
rendj di selve e macchie ed altre con- 
travvenzioni nimori sono i delitti più fre- 
quenti nella provincia. 

ORISTANO. Lillà arcivescovile, capo- 
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lungo della prò' itici* dello «lesso m ine, 
sede del Tribunale di prilli» cognizione. 

Popolazione 5747, case 1384, famiglie 
1373. 

É si : li a ■ a ai gradi 39° SI' di latiludi- 
n<\ e 0 U 3)' di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace nel campo Arb 'rese presso il 
golfo del suo nome, ed è bagnala dai buine 
Tirso. 

Il clima è nule cosi nell'eslale che nel- 
imerno. benché si dominino ivenhdcl set- 
tentrione. L’uria è piuttosto umida e spe- 
cialmente nella slagione calda. 

La cdtà offre in generale un aspetto 
poco aggradevole; compnnesi della città 
propriamente della, ebe resta compresa 
fra le antiche mura, e di alcuni Solih r 
ghi denominali di Poniicelln, dei Vosai, 
della Maddalena, di S. Effisio ecc. 

Le rase sono rostrulle in gran parie 
di mattoni cementati, ma non v è alcun 
palazzo o edibeiu notevole. 

Dell'antico palazzo dei Giudici d' Arbo- 
rea non sussistono che alcune mura in- 
terne ed ampie fondamenta. 

I.' antica chiesa cattedrale, opera d'in- 
signi architetti pisani, fu alierrala per 
costruirvi sopra 1' attuale cattedrale, che 
però non offre alcuna p«rticolarilà. 

L'antico castello fu volto ail'usn di car- 
cere, e delle fortificazioni che vi avevano 
inalzalo i Giudici ne rimangono ebe po- 
chi traili fra coi alcune torri. 

Il territorio che si stende parte in pia- 
nura, parte in montagna e parte in riva 
del mare, ha tin'eslensione di 79 miglia 
quadrate, di cui la terza parte gollanlo è 
coltivabile, gli altri due terzi essendo oc- 
cupali da stagni e da terreno sabbioso. 

I maggiori stagni sono quelli denomi- 
nati di Giusta e del Sa-.su , il primo 
de'quali ba una superficie di miglia 3 c 
1,3 quadrale, e c-miunica col mare per 
un canale di un miglio e mezzo. 

Vi s inalza il Monte Arci sulla cui pen- 
dice e nel gran campo che si apre in- 
nanzi si fa buona caccia di sel'uggiume, 
specialmente di daini, cinghiali c cervi 

Nd suddeilo Montè Arci abbondano le 
futili, da cui sì formano qoailro rivi che 
si versano tulio stagno di Sas>u. 

II Tirso sci r re a poco meno di un 
mezzo miglio a stuellinone della cidi, ed 
è attraversalo su un pnnlc, opera del 
medio evo, costruito su piloni. 

La fertilità dei terreni ili Orislano è 
ed- bre, come itiaruvigltosa è la su i a li- 
tudiue a produzioni differentissime; ì ge- 


neri seminati consisiono In grano, orzo, 
fave, fagiuiiii. ceri, lino e legumi. 

La fi unificazione ordinaria del grano 6 
| -lei <0 per uno. quella dell'orzo dei 12, 

: quella fave dei IH, dei ceci del 9. 

L'orticoltura non è mollo in fiore. 

Il vigneto è molto rsleso, la specie piò 
comune è quella da cui ulliensi la ver- 
naccia. 

Si raccolgono pure uve passe e pen- 
sili. 

La coltura degli olivi va ogni di più 
accrescendosi ; ila essi ricavatisi annual- 
mente non meno di 8000 barili d'olio. 

L predj d’ Orislano sono citili da fichi 
d'india che formano spesse siepi. 

I pascoli, un tempo assai numerosi, ora 
sono diminuiti; nullameoo si alleva di- 
screta quantità di bestiame. 

II vic-nn,mare è popolato di pesci, molti 
de'quali assai fini, e lo sono ancor più 
gli amplissimi stagni aperti itilo* no al 
ìil turale. Le tpecie più romani nelle pe- 
schiere sono i muggini, gli spari, le ora- 
ti e le anguille. 

Il fiume Tirso poi nelle piene abbonda 
di squisitissime sahotjhe. 

Sono numerosissime le v^rie specie di 
uccelli propiie dell'isola, e principalmente 
le pernici, le quaglie e le beccacele. 

Gli oggetli d' importazione nella ci'tà 
sono spccialmenle capi vivi, lane, pelli, 
formaggi, tele, panni, legumi, vini, opere, 
d'arie, terraglie e generi coloniali. 

Gli oggetli di esportazione sono cerea- 
li, formaggi, bestiame e stracci. 

Si tengono in Oristano 4 mercati an- 
nui, per la Madonna del Rimedio, per S. 
Anna, per la Vergine d'iiria, e per Santa 
Croce. 

Gli abitanti sono di carattere tranquillo 
e mod-rato, ma in certi rasi dimostrano 
un coraggio ed un’aiitlaria straordinaria. 

Nelle donne è naturale la taglia gemi- 
le e la beltà delle forine; gli- uomini suno 
di mediocre stai ura , ma ben disposti, 
vivaci e vigorosi. Non sono rare le forme 
e le forze atletiche. 9 

Le malattie più comuni sono le infiam- 
mazioni violenti e le febbri perniciose. 

Il cibo ordinario consiste in carne, pe- 
sci ed ortaggi; nelle beccherie si macel- 
lano annualmente 1300 capi vaccini, 3000 
montoni, 3000 agnelli e IH0 porci. 

£ in Orislano un collegio pubblico fre- 
quentalo da circa 200 alunni. 

Lo Spedale di Carila è dotalo di cospicue 
rendile ed assai vasto. 

Riguardo alle Arti, sono queste ancora 
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tmìle' in corpi o confraternite aotlo il pa- 
tt ormili di un Sanlu. 

I \ usui di Oristano in paragone degli 
all ri delia Sardegna suno di molto supe- 
riori. Da poro li-mpo vi si ì stabilita all- 
eile lina fabbrica di cen. 

Oriaiano conta 8 collegi elettorali. il pri 
mo di 800 elettori, il 3. di 810, il 8. di 
490, il 4. di 480. il 8. di 438. 

La Guardia na/.ioiialo ì composta di 
militi in seniiio ordinario 810, nella ri 
sena 33, in lutto militi 6ì3. il nume- 
ro dei fucili ritenuti è s -Itanto di 40. 

II purlu di Oristano è 'usto, sàuro e 
mulini ili Ione ben forlilieata. 

Hisiede in Oristano un Vice-Console 
della Sublime Porla.- 

Oris'ann è sole arcivescovile da epoca 
assi remota taluni; pensarono altra essere- 
la diocesi d’Arborea, altra qu Ila di Ori- 
stano, ma di fallo questi due nomi 
erano scambievolmente adoperati per in- 
dicare la medesima sede, desi gnundnsi 
per Arborea il nome della regione , e 
per Oristano qu- Ilo del luogo della resi- 
denza dell’arcivescovo. 

Egli è però ve o die Oristano non di 
ventò capitale della provincia e della dio- 
cesi se non dopo la distruzione dell’an- 
tica rii là di Tbarrns. 

I,' arcivescovo d’ Oristano ha un solo 
(uDragane-ifl vescovo di Ales,di tre che ue 
area in altri tempi, quali erano il vescovo 
di S. Giusta, quello di Terralba, e quello 
di tinelli. 

La diocesi di S. Giusta fu nel principio 
del secolo XVI incorporata alla Chiesa 
d’Urislano. e delle altre due se ne formo 
uua sola che è quella di Alea. 

Fra i prV-ali die sedettero nella sede 
Arbore»*- si distinsero i seguenti : 

Don Giacomo verrà di Valenza, oriundo 
della Sardegna, che fu poi Cardinale della 
Santa Chiesa eoi titolo di S, Clemente, 
verso il 1800 . 

Don t arlo d’ AHagon, che credesi es- 
sere stalli uno dei Padri dei Coneilio di 
Trento, dopo la metà del XVI secolo 

Don Geronimo Barbari, ebe pubblicò i 
d- cieli di quel Concilio. 

D >n Antonio Ciiuopulo, che fondò in 
Sas-ari il collegio Cnunpuleno. 

Don Francesco Masoties, che instituiva 
11 Seminario d'Orislan-'. 

V arcivescovo nella stagione inletnpe- 
riosa risiede in Pagliari. 

11 titolare di questa diocesi g' intitola 
Vessillario di 8. chiesa e vescovo di 8. 
Giusta. 
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La città è divisa in 3 parrocchie, una 
entro le mura, l’altra nei sobborghi. 

Nella diocesi Alborese furono celebrati 
Ire Sinodi; uno dall’arcivescovo Frò Pietro, 
dopo il 3IH; il secondo in S. Gius a da 
un Gollifrvdo legai idei Papa, nei 1317; 
il terzo sotto l'arcivescovo Fri -Vicarilo, 
sul tinire del XIII secolo, presiedendovi 
come legato drl Papa l’areivoseovo Tor'- 
ritann fra Prospero. 

Altri due provinciali furono celebrali 
dafFari-ivi-si-ovo Fra Oddone Sala, uno nei 
1809, l’altro in anno incerto. 

Nel sito occupalo attualmente da Ori- 
stano sorgeva nei tempi Romani la città 
di Onica. 

La sua fondazione risale all’anno <070, 
dopo la funesta ihvasiom- dei Saraceni, e 
l'abbandono dell'antica Tliarros ch'era po- 
sta, sul promontorio di S. Alan-o, sul golfo 
d’Oristau». 

Essa divenne la capitale del giudicato 
d'Arborea, il piu ragguardevole dei quat- 
tro giudicali feudali istituiti dai Pisani, 
che sopravvisse agli altri tre e fu I' epoca 
luminosa degli annali sardi nel medio evo. 

Fra i suoi regoli splendette nel secolo 
XIV la principessa Eleonora, sorelli! di 
Dgo IV , figlia di Mariano il grande e 
moglie di Rraucaleune d’Orii-, 

Fu legislatrice e vincitrice degli Arago- 
nesi e dilatò i confini del suo Stato eun 
le a> mi. Ma il primo titolo di Eleonora al- 
l’imninrlalità fu il suo Cudice conosciuto 
sotto il nome di Carta de Logli, promul- 
galo il giorno di Pasqua 1398, che ren- 
deva piu regolare e più vero il sistema 
rapprese lalivo stabilito in Sardegna do- 
po 18 anni. 

Quel Codice nel 1431 fu dai redi Ara- 
gona esteso a tutta l'Isola. 

La piò antica edizione della Carla d» 
Lagu è d-l 1488; havvrne ima moderna 
del 1803 colla versione italiana stampata 
in Roma. * 

Data pure dal suo regno F istituzione 
dei haroiictlli milizia campestre della 
Sardegna, che era quasi un aulì -ipaia crea 
zinne delle compagnie di assicurazione 
contro alcuni flagelli che minacciano le 
persone e le proprietà. Kleonma fu villi- 
ma della peste clic diseriò I’ Isola nel 
1403. 

OllOSEI. Connine nel mandamento di 
Dnrgali, provincia di Nuoro (Tribunale 
■ li prima eagnizione di Nuoro, diocesi di 
Gaitellil. 

Disia chilometri 17 dal rapoluogo di 
mandamento. Popolinone 1671. Case 431. 
Famiglie 437. 
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È situato ai gradi 40° 51’ di latitudine 
e 0°, 38' di longitudine orientale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

.siedo in pianura inclinata a levante 
e sormontala a punente dalla collina clic 
di oiio Calici. 

Il clima è assai caldo nell’estate, e mi- 
tissimo nell’inverno. 

1 Piove spesso nel l’aut unno e nell'inver- 
no, poco nella primavera. 

- Regna molta umidità, la nebbia è tre- 
quriile con grave danno dei seminati non 
clip detta salute degli uomini. 

I.a superlieie del territorio ba esten- 
sione di 80 miglia quadrale. 

Il terreno e in gran parte montuoso; l'e- 
minetua principale è la montagna deno- 
minala di (àailelli al coi piede giacciono 
lo abduzioni. 

Coni ponisi questa montagna di roccie 
calcaree, e alnn.nl. molte fu nari. 

V è una caverna a piè oi e-sa nella 
quale redensi pozzi profondi scavati per 
quanti credisi dai Pi>am. 

Scarseggiano le fmili , ma il territorio 
è irrigai-, dal fiume Cedrino nelle cui 
acque si fa binimi pesca di folaghe, ani 
tre ed altre specie palustri. 

Il vicino mare è amb'e-so ricco di pe- 
scagiune.lruvaiisi spccialmeute lupi, lugli, 
pagelli e simili. 

Nelle selve si fa abbondante caccia di 
cervi u cinghiali. 

Ci abitanti attendono specialmente al- 
legriceli ura. 

Il suolo è di una rara fecondili; il gra 
no produce il IO per uno e più, e poco me- 
no fi unifica l’orzo. 

Si attende modo alla coltivazione del 
lino; il prudono parte è venduto e parie 
è adoperalo dalle donne nella fabbrica- 
zione di lele, tovugl e eco. 

Il vigneto è assai esteso ; bunna parie 
, del vino die se ne ricava vendesi ai ne 
goziauii di altri paesi che multo lo pre- 
giano per la Mia bontà. 

Fra gli alberi frulliferi sono numero- 
sissimi i cedri, ebe formano giardini as- 
sai deliziosi sopra le sponde del fiume 
ebe forse ebbe ironie da questa circostanza. 

V’baiino regioni fertilissime di pasco- 
li! nullumemi il bestiame che si alleva 
uon è mollo copiosi'. 

Orosei è il mercato dove si smerciano 
molli articoli delia provinda di Muore; si 
esportano cereali, vini, lane, e formaggi, 
bianchi esitati sul mercato di Livorno, e 
fichi sul mercato di Genova. 

Gii oggetti d’ importazione consistono 
in ferro, generi coloniali ecc. 
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Nella rada di Orosei i bastimenti non 
possono restare se non favoriti dai veuU 
di terra. 

Questo villaggio, chiamato anche Orosè 
e più anticamente Unse, ebbe grande iui- 
poilanza nei secoli XIII e XIV. 

Fra desso compreso nel Giudicato di 
Gallura, e quando i diritti su di esso pas- 
sarono ai Visconti di Milano, questi abi- 
tanti si distinsero pel coraggio con cui 
si ostinarono a non voler soggiacere a stra- 
niero dominio. 

Crosci era anticamente cinto di mura 
e munito di torri; nell’ esteriore del suo 
territorio sussistono parcrrhi nuraghi dis- 
falli in gran parte, e qui c là vvggonsi 
rovine di antiche abitazioni. 

ORO l'Et.l.l. Gniuunc nel mandamento 
ili Crani, provincia ili Nuoro. (Tribunale 
di prima cognizione di Nuoro, diocesi 
d’Algliero). 

Dista .hdometri là dal capnluogn del 
mandamento. Popolazione 1371. Case 303. 
Famiglie 5'8. 

E situalo ai gratti 40 IR 30 di latitu- 
dine e trovasi sullo stesso morii!. ano che 
passa per Cagliari. 

Giace sulla sommità di un colle presso 
la sinistra dei fiume Tirso. 

Il dima è leu. petalo nell’inverno, ma 
assai caldo nell'estate. 

L'aria, special mente in vicinanza al fiu- 
me. è poco salubre. 

Scorrono nel lerrilprio due rivoli che 
si scaricali.' nel Tirso ; nelle loro acque 
si pescano buone anguille. 

Difettami in generale le fonti; ve ne 
ha pelò una lermale che prende nume 
dal silo di Chini dove scaturisce. 

Il suolo è mediocremente * fertile in 
cereali; il grano fruttifica al 10. l’orzo al 
18. la fruttificazione dei legumi è del 15. 

La coltivazione del lini e dei canape 
è adeguata ai bisugui del paese. 

Le vigne mancapo quasi aiTallo , pochi 
sono ancliu i fruttiferi. 

Gran pai te del suolo si lienea pascolo 
pel bestiame, di cui si alleva una granile 
quanthà 

Il reddito annuo che gli Oroletlesi trag- 
gono dallo smerdo dei prodotti agrari e 
paslor-li si calcola di 80 mila lire. 

Orolclli era un tempo resilienza vesco- 
vile; notevole è l’arehileltura ed antichità 
delia chiesa parrocchiale. 

Nell’estensione del territorio si novera- 
no pochi nuraghi, e anclie questi mezzo 
disfatti; in qualche ragione sussistono ro- 
vine di villaggi deserti in epoche e per 
cause ignote. 
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ORRI. Monte cbe si eleva nella ratena 
di Monte Dreni nel gruppo del Separa. 

ORRI. Amena villa situala in sulla 
spiaggia che prospetta la città, il porto e 
castello di Cagliari. Appartiene ai mar- 
chese di Villaermosa. 

ORRORI. Comune nel Mandamento del 
Narri, provincia di Isili (Tribunale di 
prima cognizione di Ulti, diocesi di Ca- 
gliari). 

Dista chilometri 3 dal capoluogo del 
Mandamento. 

Popolazione 1330 , case 373 , famiglie 
40 ». 

£ situato ai gradi 39. 42' di latitudine 

0 0. 7' 30’ di longitudine orientale dal 
meridiano di Cagliari. 

Siede alle falde meridionali del monte 
di Nurri, notevole per la forma pirami- 
dale elle ha. 

Il elima è mite nell’Inverno come nel- 
l'estate 

Fra i veni! predomina quello di mae- 
stro; l'aria è quasi in ogni stagione sa- 
lubre. . 

Scorre nel territorio il fiume Dora nel 
quale si scarica il rio di Seni chiamato 
alti unenti Mulargin. 

Sono in questo territorio frequenti le 
»el\e ghiandifere; le specie predominanti 
sono i suveri, i lecci e le quercie. Il 
lenli'ro è comunissimo , e se no ricava 
molto olio di cui una parte si vende 
con qualche lucro. 

Fra la sorgenti se ne annoverano al- 
cune che sono ritenute per salutari. 

I.e acque del Dosa offrono' ricca pe- 
sca gm ne di anguille, trote e saboghe. 

Nelle allure predomina il calcareo; 
prclendesi anche cbe \i siano indizi di 
piombo nonché di vetriolo. 

V’hanno nel territorio regioni dotate di 
grande fecondità. 

1 generi che snglionsl seminerò con- 
sistono principalmente in grano , orzo, 
fave, legumi, lino e fagiuoli. 

Poco curata i l’orticoltura ; il vigneto 
non occupa mollo spazio. 

Sono in gran numero i fruttiferi , fra 

1 quali atleudesi principalmente alla col- 
tivazione dell'olivo. 

• Abbondano i pascoli ; il reddito' annuo 
che si ricava dalla vendita dei prodotti, 
agrari e pastorali ascende a 80 mila lire. 

Sussistono nel territorio 33 nuraghi 
alcuni dei quali in buono stato. 

Si veggono rovine dell'antico villaggio 
di Molargia, nonché di alcuni altri di 
cui si ignora la denominazione. 

Isola tu Saadscsa. 


ORT 413 

ORSO fCapo). Promontorio che sporge 
in mare fra il Capo Mlrappello e il Capo 
Ferro. 

Trae il nome dalla forma di siffatto 
animale seduto. sulle anche cui preseuta 
il suo oiasso graniiico. 

ORTACKSUS. Comune nel mandamenlo 
di Quasida provincia di Cagliari. (Tribu- 
nale di priuia cognizione e diocesi di 
Cagliari! 

Dista chilometri 8 dal capoluogo dei 
mandamento. 

Popolazione 818, case 113. famiglie 128, 

£ situala ai gradi 40 42 30" di la- 

I il lutine e 0. 2’ SO di longitudine occi- 
dentale dal meridiano di i agiiari. 

Giace net fondo ilei bacino della Tre- 
ce"la cinto da eminenze. 

Il clima è caldissimo nell'eslaio e mila 
nell’inverno. 

Regna una grande umidità. 

Il territorio è nella massima parte di- 
steso in pianura; vi s>'rge però una col- 
lina notevole a cagione di un nuraghe 
c e s' inalza sulla cima. 

Si trovano parecchie fonti che riunen- 
dosi fiumano un rivo che volge orila sua 
corrente acque limpide c pescagione ab- 
bondante d'anguille e trote. 

Il suolo a di una prodigiosa fecondità; 
i generi seminali consistono in grano, 
orzo, fave, reci o legumi. 

La fruii ideazione del grano negli anni 
prosperi è del 20; quella dell'orzo del 
18, quella dei legumi del 18. 

L’ortieoltu a è in fiore, e se ne ricava 
un considerevole lucro. 

Prospera assai poco la vite, e sono in 
piceol numero fin liferi. 

Il reddito annuo che .si ritrae dalla 
vendila dei cereali che snpravnnzauo alla 
consumazione del paese ai calcola di 30 
nula lire ell’inrirca. 

Mancano i soliti nuraghi, ma veggontl 
rovino ili abbandonati villaggi. 

ORTOBRI. Comune nel mandamento 
di Sorgono, provincia d'Oristano (Tribu- 
nale di prima cognizione di Nuoro, dio- 
cesi di Oristano). 

Dista chilometri 14 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 1800, case 341, famiglie 338. 

£ situato ai gradi 40 . s' di latitudine, 
e 0. 7' 39” di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

Siede a piè di un colle. 

Il clima i temperato nell’ estate come 
nell'inverno. 

Vi soffiano soprabito i venti boreali 
ed australi. 18 
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l.o piogge fono frequenti ; I’ aria d'or- feri : nelle selve ai fi copio** caccia di 
dinario .«allibra Ceni, ringhiali e daini. 

Il lerriiorin è nella massima parie pia* (ili abit uili attendono maggiormente 
no con pochi rilievi. alta pasloiizia , non essendo il .terreno 

La sua superlieie ti calcola di SO mi* molto id -neo ai rereali. 
glia quadrai» circa. Il grano pr.-duc* appena il 7 per uno, 

Sono copiosissime le fonti alcune delle o Porno il IO: le fave meno, 
quali notevoli per copia e salubrità delle Di lino coltivasi pochissimo : negletta 
acque. è ani he l'iiriicoliura. 

Scorrono nel terriiorin alcuni rivi che II vigneto occupa un piccolo spazio, 
si versano nel (iuiiie di Neoueli. Nume- e piccolo è il numero ilei fruttiferi, 
rosn A il selvnggitnne; alili -nil.ino spe- Allevasi mollo bestiame, come vacche, 
cialmrnle le pernici e le quaglie. Capi e. |Wi-ore e porci. 

Soni) in minierò grandissimo gli alberi Stillinosi mollo i formaggi, che portami 
ghiamlifcri delle tre specie. a vendere «ut mercato di Orosei. 

10 qualche sito trovasi argilla per te Le donne lavorano al l laio. e fabbri- 

goti e mattoni. ano molta tela a le«snli di lami. D I re- 

L'agricoltura firma l'o-cupazinne prin «lo nessniila altra industria è coltivala., 
cipale degli abitanti: l'orzo fruì litica i! reddido amino --he gl> 0 uucsi ri* 

meglio del giallo; le fave producono mi iruggono alti vendila degli a IumIi se* 
cor di piu dei cer. ali, come am-be i fa glicoli, cioè capi vivi, formaggi, pelli, 
giuoli, i piselli e le veccie. tane, manifattore donnesche, si calcola 

(.li ortaggi crescono prospt rumente, c di 80 mila lire circa, 
si ha qualche cura anche del lino. Krll'cslciisionc del territorio sussistono 

Prospera ili generale an-he la vile e II ini aghi, e vcggonsi rovine di. alcuna 
sono numerosissimi anche i fruttiferi. distrutte abitazioni. 

11 reddito an .un che si ritrae dalla Vuoisi che la chiesetta dedicata a 

vendila dei varo articoli, come legnini. S. Andrea sia Mata una delle prime che 
lino, vino e frotta, si calcola uon tumore si i-onsacrarooo al cullo cristiano. 

di SO mila lire. O-iallA. Rivo che ha le fonti nella re- 

ssi tiene un annua fiera a coi inier ginne clic resta a levante di GcsSico ed 
- veng -no gli abitanti dei paesi circolivi* a greco di Senni. Sino a 9 ungila riceve 

eiui. ed eri udii, dei lontani, in settembre, poche acque a la destr i, in maggior co- 
ORUMì. Comune ilei mandamento ili pia alla sinistra dalle terre di Mergns e 
U tili, provincia ili Nuoro (Triboliate di S. Basilio, e poscia, in un rivo che con- 
prima Cognizione di Ntinro, diocesi di fluisce un pm-o sullo di Arivi , i molli 
(la te'li). rosi- Hi che danno le fonti delle pendici 

I)i«t.i chilometri 14 -dal --apolungn del occidcnla i dei (iiamei. 
marni. intento. i Accoglie quindi n ila s lustra il rio di 

/ Popolazione 1090, c.-se 338 , famiglie molile t ornila . che muove dalia regione 

*08. I oi-cnlcnia e di G ssn-o e scorrendo verso 

E situalo ai gradi 40 2*’ di latitudine 1 ostro scirocco si unisca al primo ; prò 
e 0. 18’ 30 di Imigilmline orientale dal | seguendo questo verso ostro libeccio ri 
meridiano di t aglial i j reve a destra il muletto Bes«a dopo due 

Giare al e falde del grande altipiano miglia e i uc/./o ; quindi a poro meno di 
di Hilhi. i due, dall' altra parie, il Figario o rio di 

Il eliina nell inverno è ordinariamente ; Dimori, il quale viene da levante dalla 

freddo; \i dominano con violenza i venti | disianza di olio miglia; e dopo altre tra 

L ana è mollo pura. j miglia e mezzo, di nuovo alla destra, l'E- 

I e case sono generalmente ben co* t rissi, o rio di Samalraia, dopo un corso 

strutte, le vie spaziose. * j di miglia 8 e mezzo cirra. 

II territorio si stende parte sull’ aiti L'Ozsra si scarica quindi nel Prelranl 
piano e parte sulle pendici del medesimo, dalla riva sinistra. 

Vi sorgono alcune colline; il granito OSCHIR1. Comune capoluogo di man* 
i la roccia dominante. , demento nella provincia d'Ozieii (Triliu- 

Ahbondann le fonti, che danno origine naie di prima cognizione di Tempio , 
a pareirlii rivi che vanno a scaricarsi diocesi di Risarrio). 
nel Hudesole e nel Marreri. Dista chilometri 21 dal capoluogo della 

Trovami io gran numero i gbiandi- provincia. 
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Popolatone 3316, rase 480, famiglie 534. 

£ situilo ai gradi 40. 43' 30' di lati- 
tudine e 0. 1* di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Siede ne' la valle Limbara bagnato dal 
fiume dell'Eliina. 

Il monte Limbara lo difende dai venti 
aettent rionali. 

Il clima è mite nell'inverno, caldissimo 
Dell'estate ; vi dominano i venti di greco 
e maestro. 

Il territorio ba una grande estensione 
calcolandosi la sua superitele non minore 
di 70 miglia quadrate. 

Il suolo è nella massima parte piano, 
vi sorgono però diverse eminenze. 

Abbondano lé fonti , formando pa- 
recchi rivi rhe vanno ad ingrossare il 
fiouiicello Bena, uno dei principali iuflu 
enti del Termo ebe aitraversa una parte 
del territorio. 

Sonti parecchie regioni coperte di selve 
sp edulmente alla pendice meridionale del 
Limbara. 

Fra le specie più comuni dei gbian- 
diferi sono i lecci ed i SO' eri. 

Dalle selve ricavasi in abbondanza le- 
gname di costruzione. 

li selvaggimue offre ricca preda ai cac- 
ciatori ; nei sili più elevali erraao anche 
i muffloni, e si prendono uccelli di tutte 
le specie. 

L'abitato offre un aggradevole aspetto 
per le case ben costruite e le vie selciaie. 

Le donne lavorano al telaio fabbri 
cando coperte da ietto di molto pregio: 

V'hannu regioni assai idonee ai cereali; 
il grano fruttilica in media il 10 per t, 
l’orzo il 14. 

Si attende con diligenza alla coltiva- 
aione degli ortaggi ; ma il vigneto è scarso 
e non sono in gran numero gli alberi 
fruii iferi. 

li burro costituisce un ramo di com- 
mercio assai lucroso. 

Il reddito annuo che gii Oschiercsi 
ritraggono dalla vendila degli oggetti che 
supravanzano ai bisogni del paese si rat 
cola di NO mila lire. 

Nell esien-ione del territorio sussistono 
moltissimi nuraghi , e alle estrem-là del 
paese veggonsi rovine di un monastero 
di Benedettini. In altro silo sono vesti- 
già della cinta di una amicai fortezza 

Come capoluogodi mandamento, O, chia- 
rì ha soggetto il comune di Tuia. 

OSIOIJA. Comune nel mandamento, di 
Pa teda. Vedi Ossido». 

Osilo. Comune capoluogo di manda- 


OSI li» 

mento nella provincia di Sassari (Tribu- 
nale di prima cognizione e diocesi di 
Sassari). 

Disia chilometri iS dal capoluogo della 
provincia. 

Popolazione 4933, casti 1039 , famiglia 
1539. 

É situato ai gradi 40. 44* 4i latitudine 
e 0 39' di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

Siede sulla sommità del monte Tufu- 
desu ad un'altezza di metri 990 sul li- 
vello del 'mare. 

Il clima è piu'tosto rigido nell'Inverno 
e temperato nell'estate. 

L'aria è salubre ; la neve dura lunga- 
mente e se ne vende in quantità a .Sas- 
sari, Ozieri ed Alghero. 

Il territorio 4 assai esteso, calcolandosi 
la sua superficie a non meno di 30 mi- 
glia quadrale. 

Il monte Tufudesu sorge per tre punte 
la più alta delie quali a' inalza 763 me- 
tri sul livello del mare. 

In questo territorio si formano parec- 
rhi rivi e fiumiceili. i maggiori dei quali 
sono il rio di Silis, il rio di Oltana e 
quello di Bunari. 

Abbondano le selve; le specie più co- 
muni sono la quercia e il leccio fra i 
gltiandiferi ; I olmo e il pioppo fra gli 
altri alberi. 

Da questi ultimi si ritr<e molto le- 
gname per costruzione che si trasporta 
a Sa-sari, a Sorso e ad altri pa--8i. 

L'agricoltura forma l'occupazione prin- 
cipale d>-gli abitanti; non pochi però at- 
tendono alla pastorizia. 

Le manifatture di lino e lana cui fab- 
bricano le donne sono mollo ricercate, e 
ti vendono in Sassari. 

Le abitazioni sono ordinariamente beo 
costrutte; e ben selciate le strade seb- 
bene irregolari e poco larghe 

Il lerriiorio ì in geuerale idoneo alla 
coltura dei cereali 

li vigneto è poco esteso ; i fruttiferi 
non mollo numi rosi. 

Allevasi mollo bestiame fra capre, vac- 
che. cavalli, poco e e porci. 

Si esportano cereali ed altri prodotti 
agrarii, capi vivi, lalticmii, pelli, tessuti 
di lana e di lino. 

Il reddito annuo ehe gii Osilesi ritrag- 
gono dal Commercio dei loro prodotti, 
compreso il legname, si calcola non mi- 
nore di ISO mila lire 

Tra le chiese è notevole la collegiata, 
di antica e mollo bella costruzione. 
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Si tiene annualmente una fiera nella 
festa di S. Antonio di Padova. 

Nel territorio sussiste un gran numero 
di nuraghi sebbene in gran parto dis- 
fatti; veggonsi anche rovine di molti 
paesi che esistevano anteriormente al se- 
colo XIV e caddero per pestilenze e 
discordie intestine. 

Osilo apparteneva già alla Curatoria di 
Montes nel regno di Logudoro. 

Il mandamento si compone dei solo 
comune di Osilo. 

OSIMI. Comune del mandamento di 
JTersu, provincia di l.anusei (Tribunale di 
prima cognizione di Lanusei , diocesi di 
Ogiiaslraj. 

Disia chilometri 4 , dai capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 733, case 175, famiglie 178. 

P, situato ai gradi 59. HO' di latitudine 
e 0. 34’ di longitudine orientale dui me- 
ridiano di Cagliari. 

Giace alle f.dde orientali del monte 
denominalo Taccu. 

II clima è piuttosto freddo nell’inverno 
e assai mite nell'estate. 

Le pioggia sono frequenti. Nevica spes- 
so, non di rado la nebbia involga il 
paese. 

L’aria non è insalubre. 

Le abitazioni sono costrutte in pietre, 
le vie anguste e tortuose. 

11 territorio è nella massima parte di- 
steso in monagna. 

Trovansi grandi selve nelle quali pre- 
dominano i ghiandiferi. 

Nel rnonle Taccu apronsi diverse grotte 
la più notevole deile qua.li è’ quella che 
dicesi dei l-eone. 

Abbondano le fonti da cui si formano 
diversi rivi che vanno a scaricarsi nel 
fiumicetlo Sarcerei. 

Le alture sono popolate di daini, cin- 
ghiati, lepri e mu'fioni. 

L’agricoltura e la pastorizia formano 
l'occupazione principale degli abitanti. 

La fruii ideazione ordinaria del grano 
è del IO; l’orzo produce il 13, e le fave 
poco meno. Colti valici anche il lino e le 
patate che rendono il 13. 

I.a vile prospera mirabilmente, i vini 
Sono assai pregiali. 

L'uri noliura è trascurata ma i fruttiferi 
sono in gran numero. 

i pascoli, copiosi ed eccellenti, alimen- 
tano bestiame in quantità. Si fa gran 
comniereio di formaggio. 

Si esportano vini, prodotti pastorali, e 
tessuti fabbricali dalle donne. 


oss 

li reddito annuo cho si ritrae dal com* 

merrio si calcola di 30 mila lire. 

Sussistono parecchi nuraghi dei quali 
il più noti-vo'e è quello denominalo di 
Serbizzi, vicino al quale è uno di quegli 
antichi monumenti che diconsi Sepolture 
di giganti. 

OSPOLA. Monte, uno dei rami che si 
dipartono dal Monlenero. 

Si stende per miglia IO: la sua di- 
rezione 'è da principio verso oslro-sciroc- 
co, ma dopo 3 miglia si volge verso le- 
vante. 

OS>I. Comune capolungo di Manda- 
mento nella provincia di Sassari (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Sassari). 

Disia chilometri 13 dii capoluogo della 
provincia. 

Popolazione 3313, case KOB, famiglie 
BBS. 

É situato ai gradi 40. 40' di latitudine 
e 0. 53 di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

Giace sui fianco boreale della monta- 
gna che sorge nella valle di Campirmela, a 
sinistra del rio. 

Il clima è piuttosto mite si neU'inverao 
come nell'estate. 

La neve è rarissima; ma l’umidità non 
pO' a, e la nebbia ingombra spesso il paese. 

L’aria non è molto insalubre. 

L’abitalo è diviso in tre rioni , e do. 
mina un ampio orizzonte, scorgendosi 
tutta la Narra fino al mare. 

li territorio ha una superficie non 
maggiore di sette miglia quadrale. 

Si trovano poche futili, ma copiose, da 
cui si formano alruni rivi ; principali fra 
questi sono il Riodi Briai, quello di Tr>o- 
lesa e quello di S. Giovanni. 

Scarseggiano le selve e il grosso sei* 
vaggiuine; ma si fa buona caccia di pernici. 
L’iigricoliurj è 1’ occupazione principale 
degli abitanti. 

Il terreno è di una grande fecondità ; 
i la fruttifici.zione ordinaria è coinè segue: 
I il erano produce il 13 e il 1B, l'orzo di 
più , le fav» il 30. 

Il vigneto è abbastanza esteso ; il vino 
lodasi per la bontà. 

Sono molto numerosi gli alberi frutti- 
feri, e collivan-i anche gli olivi. 

Allevasi poco bestiame. 

Gli oggetti elio si esportano consistono 
in grano, orzo e vino. 

Il reddito annuo che si ricava dallo 
' smercio di questi prodotti si calcola di 
settanta mila lire circa. 
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Vi ai tiene lina fiera aiaal frequentata 

nell'occasione della fella di S. Bartolomeo. 

Trovami in questo territorio parecchi 
nuraghi, ma in gran parte disfalli. 

Ossi ebbe titolo di baronia e fece parte 
dello Stato del ramo primogenito della 
famigli* Manca. 

OSSIDA! Comune nel mandamentodiPat- 
-tada provincia di Nuoro (Tribunale di pri- 
ma cognizione di Nuoro, diocesi di Bisarcio). 

Disia chilometri 13 dal capoluogo del 
mandamento. - 

Popolazione 45B, case 89, famiglie ito. 

È situato ai gradi 40. SI' di latitudine 
e 0 6’ 30” di longitudine orientale dal 
Meridiano di Cagliari. 

Siede all' estremità dell' altipiano di 
Bithi, poco lungi dal Tirso sulla siuislra 
riva del fiume. 

11 clima è assai caldo nell* estate e 
piuttosto freddo nell'inverno. 

L'aria è abbastanza salubro quasi in 
ogni stagione. 

Il terriiorlo ha una snperficie non mi- 
nore di 80 miglia quadiate. 

Scorrono nelle terre di Ossida due 
fiumicelli; il Mannuleri che proviene dai 
salti di Bnddusó, ed il Rio Ladss che ha 
lo fonti nei salti di Bitti e si versa nel 
Mannuleri. 

La pastorizia forma l'occupazione prin- 
cipale degli abitanti ; alcuni però atten- 
dono anche airagricoltura. 

La superficie coltivata idi ttartlll 940, 
cerno dei quali sono occupali dalie vigne 
e dai fruttiferi. 

I generi che soglionsi seminare con- 
sistono in grano . orzo , fave , legumi e 
lino; il grano produce ordinariamente il 
13, l'orzo poco meno. 

I salii abbondano di pascoli., ed alle- 
vasi molto bestiame fra vacche , capre , 
pecore, porci e camalli. 

II cacio riesce di qualche bontà, spe- 
cialmente il bianco salamoialo, che si 
esporta in copia nel regno di Napoli. Gli ] 
altri generi di esportazione consistono 
in capi vivi, pelli e lane. 

Si tiene annualmente una fiera di ire 
giorni, il 13 maggio. 

Noveransi 8 nuraghi semi-disfatti; e in 
alcune regioni veggunsi rovine di villag- 
gi disertati in epoca riunita. 

OITaNa. Comune nel. mandamento di 
Orani, provincia di Nuoro (Tribunale di 
prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
Alghero i. 

Dista chilometri 17 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 888, case 189, famiglie 190. 


ovo «t» 

£ situato al gradi 40. Il’’ di latitudine 

e 0. 4' 50" di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

Giace a piè di un’ altura, non molto 
lungi dal fiume Tirso. 

11 clima è mollo cocente nell' estate, 
assai mite nell'inverno. 

L'aria i piuttosto umida e insalubre. 

La superficie territoriale si calcola di 
40 miglia quadrate circa, in gran parte 
distese in pianura. 

11 fiume Tirso, che attraversa il terri- 
torio per una linea di 8 miglia circa, è 
molto pescoso di trutte ed anguille. 

La principale occupazione degli abitanti 
è J’agricollur». 

Il suolo è molto idoneo alia coltivazione 
dei cereali; il grano produce il 19, l'orzo 
il <8, le fave poco meno, i legumi il t4. 

La coltivazione dei lino è assai ristretta 
e poche sono le vigne. 

Abbondano 1 pascoli, specialmente nella 
valle dei Tirso e nelle pendici. 

Allevasi bestiame In qualche copia , 
cioè vacche, capre, pecore, purci e cavalli. 

Si esportano pochi cereali, capi vivi , 
pelli, lane, c formaggi, ma il lucro eh* 
se ne ricava è troppo piccolo, e ai con- 
suma neda provvista del vino e di altri 
generi necessari!. 

Fra i molti nuraghi che sussistono nel 
territorio sonvene alcuni degni di spe- 
ciale considerazione. 

Oltana è paese assai antico ; al tempo 
dei Romani era luogo forte , e vi si te- 
neva lina guarnigione. 

Nei Medio Evo fu aociie capotuogo di 
diocesi e vi risiedeva il vescovo. La giu- 
risdizione di qtiesla diocesi comprendeva 
pii le del Marghine, del Dorè, ili Maco- 
mer e del Goceano. 

OVA. Torrente che ha le fonti nelle 
pendici sciroccali del Montem-ro di Pula. 
Ha un corso di miglia 4 i/3 circa , e si 
I scarica n>-l fiume Asorn dalla sinistra riva. 

OVODDA. Comune nel mandamento di 
Gavoi, provincia di Nuoro (Tri bona le di pri- 
ma cognizione di Nuoro, diocesi di Ori- 
stano). 

Di-ta chilometri 13 dal eapolnogo del 
mandamento. 

Popolazione 988. case 939, famiglie 947. 

£ situali) ai gradi 40. 8' 30” di lati- 
tudine e 0 3' 30" di longitudine orien- 
tale dai meridiano di Cagliari. 

Giaco alia falda orientale di alto eolie. 

Il clima è temperalo nell’inverno, cal- 
dissimo nell'estate. 

Vi domina il maestrale. 

Il territorio è Della massima parte pia- 
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no ed apre*! In parecchie valli, principali 
delle qu.< li sono quelle del Tataro , del 
Tirso e di Pedrastittas. 

Le acque di questi fiumi abbondano 
di trote e di anguille. 

Nei salii errano in gran numero i cer- 
vi ed i daini. 

Sono numerosissimi In molte regioni 
gli alberi ghundiferi. 

Gli abitanti attendono di preferenza 
all'agncoltura e alla pastorizia. 

Le donne lavorano al telaio t> accu- 
discono agli ortaggi. 

Il terreno è abbastanza fertile; la fruì 
tificazione ordinaria del friiiiieiiln è al 18 
quella del' orzo al (3, quella ilei legumi 
a poco meno dell'orzo. 

Le specie più comuni dei fruttiferi so- 
no peri, noci e castagni. 

Il vigneto è poro esteso; i vini rie- 
scono ili poca bontà. 

Abbondano i pascoli , e si alleva nu- 
meroso bestiame consistente iu vacche , 
capre, pecore, maiali e cav ili. 

Si esporl’ no rapi vivi, caci e lana pel 
valore complessivo di lire SO mila i.»- 
oue; altrettanto o poco meno -i guada 
gna col traffico di articoli minori 

■Si tiene una fiera con molta concorso 
di forestieri nella terza domenica di set- 
tembre per la festa di S. Giorgio. 

É notevole per altezza il campanile della 
chiesa parrocchiale. 

Nell’estensione del territorio sussistono 
0 nuraghi, ma nella massima parte di- 
sfatti, c veggonsi in diversi siti vesligia 
di antiche abitazioni. 

Trovasi in questa comune uno di quei 
monumenti denominati Ptdra* fittas, con 
sistemi in tre grossi monoliti piantali 
solidamente nel suolo. 

OZIKK1 i Provincia). È compresa nella 
div nònne di Sassari. 

Confina a s Meninone collo girello di 
Bonifacio, a levante col M -diterraneo, 
ad ostro eolia provincia di Nuoro, a po- 
nente colla provincia, d'Algliero e di Sas- 
sari. 

La sua superficie ascende a 1863 chi- 
lometri quadrali circa. 

Ls maggior lunghezza, dalle falde orien- 
tali del Mnnlesaiilo alta sommità del Monte 
nero, è di miglia 36. 

La maggior larghezza, dalla falda au- 
strale del Limtiara ai limiti boreali del 
Cuccano, è ili miglia 17. 

Comprende quattro mandamenti: 

Ozie i, More*, Osclnri, Pattati». 

Il numero dei comuni è di 16; quelli 
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però fll Berchldda e di Monti, fanno 
parte della provincia di Tempio. 

La condizione topografica del suolo è 
nelle seguenti proporzioni : parte piana 
0,236 ; pane mou'uosa 0,768 

Chiamasi Campo d'Ozieri la maggioro 
eslensione della parie piana ; questo Cam- 
po ii'Ozieri con la valle del Campo Gia- 
vese Iva una lunghezza di miglia 30 con 
poca larghezza; la uiassiuia non superaudo 
le B miglia, 

I m ulti principali sono il Monte-acuto 
il Leruo ed il Muggere. 

In generale i monti d'Ozieri sono an- 
nessi al gruppo della montagna ilei Go- 
ccano, ed è nella continuazione di essi 
una serie di colli rhe giungono sino ad 
Oscbiri. Il monte Muggere, detto comu- 
nemente Igusa, ha un altezza di metri 
1008. 

Oa cotesti monti scendono molti rivi 
e ruscelli, alcuni de quali formano il se- 
condo ramo del fiume Termo; altri for- 
['malto il secondo r .imo del rio di Posada. 

lìigiiardo ai clima, nelle parli più eie- 
I vate della provincia il termometro di- 
scende spesso sotto lo zero nell' inverno 
se soffiano i venti settenlrinnnli. Ma nelle 
regioni basse Dell esule è assai forte il 
I calore. 

Le piogge sono frequenti. 

L'uinidilà è molto sentita nel pian”, e 
l la nebbia lo ingombra spesso nella sta- 
gione autunnale. 

; L'aria, specialmente dei paesi del Monte 
acuto, non è mollo salubre, 
i Scarseggia la provincia di prodotti mi- 
: nerali; vi sono però in attività due mi- 
niere. una delle quali di ferro ossidato 
e l'altra di ferro solforalo, 
j Riguardo ai prodotti dei suolo, una re- 
cente statistica offre i seguenti dati. Nel- 
l'anno agrario I8B0 HI furono .seminati 
i seguenti generi nelle sullo indicate mi- 
sure. 


Grano 
Orzo 
Fave 
Fa gi noli 
Ceci 

Lenticchie 

Cicerchie 

Granone 

Potate 


Ettolitri 


IO 


8203 
B6B3 
*01 
i«B 
6 » 
2 » 
4 . 

6 20 
IBO 60 


E nello stesso anno furono raccolti 
degli stessi generi le seguenti quantità ; 
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Grano 

Ettolitri 

53793 > 

Orzo 

» 

83480 60 

Fave 

m 

3330 » 

Fagiuoll 

» 

346 63 

Ceei 

li 

37 » 

Lenticchie 

li 

8 »• 

Cicerchie 

li 

3 » 

Giallone 

» 

48 90 

Palalo 

li 

896 38 

Sopra una superficie di 18.978 -Ilari 

collivabd-. 

non •■impresa quella 

dei giar- 

dilli, digli 

urli e dei verzieri , 

SUIIO col- 

tivali a ; 



Soli cercai 

ettari 

16888 » 

Vigne -eoz.i cercali r 

3-86 » 

Vigile co» 

ce rea h « 

337 » 

lino 

m 

448 » 

Frulla diverse » 

89 » 


Totale 

18976 

Riguardo ai pr- dolti animali. 

la pasto- 


riita forma In priii”ipale nrcupaz mie de- 
gli ululatili, dalla quale traggono i mezzi 
di sussistenza e un nnlaMte lueru; so 
no pregiali i rari , il burro, e le Cosi 
delle pera di vacca. 

Assai limitata è l'industria. 

Le donne nelle case lavorano al telaio, 
e fabbricano tessuti di lana .e di lino, 
citine coperte da letto, bisaccia e simili, 
ette tendono sui mercati. 

i principil i aiticeli ili commercio sono 
i cereali ed i prodotti della pastorizia. 

In i|iiesln prosinola è in via di rostro 
rione la strada di Tuia da Ozieri a Per 
fuga* passando per Tuta, lunga duini li- 
tri 93. 

I.a popolazione nel 1 838 erudì 91974, 
abitanti enei 1848 ascese a 34486; onde 
v ’i bbe un utimeolo assoluto di .483 alti 
tanti id un anniento relativo di abitanti 
901 per I 0|0 Nello stesso anno 1X48 si 
contavano 19357 ineschi e 19919 fem- 
mine; la qual popolazione ragguagliala 
alla superficie dava abitanti 13. 11 per 
og i chilometro quadralo. 

Alla slessa epoca il numero delle case 
era di 4909 e quello delle famiglie di 
0903. 

In quanto all'Istruzione, all'epoca del- 
l'ultimo censimento fanno 1848) si con* 
lavano muschi die min sapevano legg-re 
ni scrivere 11,049, ebe sapevano soltanto 
leggervi 1 89, che sapevano legget e e scri- 
vere (039. 

Le femmine che non sapevano ni leg- 
gere ni scrivere erano IS038, quelle che 
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sapevano soltanto leggere 189 , e quelle 

che sapevano leggere e scrivere 138. 

OZI KKI. Lillà vescovile, -capoluogu della 
provincia dello stesso nome (Tribunale 
di prima cognizione di Tempio). 

Disia miglia 34 da Sassari. 

Popolazione 7481, case 1410, famiglie 
1848. 

£ situala ai gradi 40 38' di latitudine 
e 0. 7’ di longitudine orientale dal me- 
ridiano ebe passa per Cagliari. 

Siede in un profondo seno aperto a 
settentrione e difeso negli altri punii dal 
Monferrato a ponente, dal Molile del Gi 
glin a levante, e da un atto eolie a mez- 
zogiorno. 

Lo sua altezza sul livello del mare è 
di metri 370. 78 

Il clima è mnllo calilo nell' estate, e 
fred In nell'Inverno quando soffia il vento 
di settentrione. 

In cene stagioni l'aria è impregnala 
di umidità accompagnala da nebbia, per 
chi è poco salubre, i.a Dia-siioa parie 
della superficie lerriluriale è piana ed 
occupa qu Uro s-sti del gran t a m poche 
dicono di Ozieri ; il resto è montuo-o. 

I.a superfìcie di Inltu il terrilurio non 
ò minore di 90 miglia quadrale. 

La p ù alla eminenza è il Monferrato, 
che secondo le misure barometriche »' i- 
nalza sul livello del mare 818 metri circa. 

l-’t-a le roccia trovasi diaspro rossiizno 
fra seor/e quarzose, calce carbonata e con- 
cr.-xion.ila, calce carbonata rossigua, tufo 
di Ira- bile bianco. 

la parte montuosa, non coltivata à 
sparsa di glnandiferi mescolati di oliva- 
stri, p rostri e slmili. 

Si fa buona rae ia di cinghiali, cervi, 
daini, 1- pi i, pernici.. 

Abbondano le sorgenti. 

Scorre nel territorio il fiume Termo 
che In bugila dai limiti con Diri, onde 
enlra in esso-, lino ai conlini del lerrilo- 
rio di Tuia 

In esso si scaricano dalla sinistra il 
rio di Adara e il rio di Mooialio; a de- 
stra .il rio che procede via I le fumi pros- 
sime a Nugbeilda e il liumicello elio 
muove dalle falde setleulrionali del mon- 
te Mnggere. 

In queste acque abbondano principal- 
mente le angudle e le trote, r pi-scansi 
anche testuggini. 

I generi die sngiionsi seminare sono 
grano, orzo, fave, legumi e lino. 

II grano produce ordinariamente il 10, 

l’orzo il 13, 18 fave il 18. 
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Il lino si colina con molta cura e pro- 
duce largamente. 

61 al elide anche aU’oriicoltura è si ri- 
cavano frulli assai buoni e copiosi. 

11 vigneto occupa un ristretto spazio, 
e si fa poco viuo. Abbondano invece gli 
alberi Irulliferi, specialmente susini , al- 
bicocchi, peri, pesche, meli ecc. 

E assai grande il uuui ro dei pascoli 
cosi nella regione montuosa come nel 
campo. 1 terreni chiusi occupane una 
superitele di 30 mila sluielti , e i terreni 
ap ili una di 2», 900 slamili. 

La pastorizia è piuttosto in Gore; i 
pasloi i Uzieresi fubOrirano inulto bulli re 
elio cosili uisee un unicum di commercio 
uuu poco irnpoi laute. 

. oi eS| urlaiio, oltre il burro, anche po li 
e capi vivi, come turi, cavalli, vacche, ca- 
pre, pecore, montoni e caproni. 

Una giau parte dei bestiame si vende 
nell' Algeria. In cambio gu Uzieresi im- 
portano luauifallure di Imo, lana, e seia, 
lavori d’ oro e d'argenlo, chincaglierie, 
maioliche, geueri coloniali, curami ecc. 

In occasioue delle priucipali feste si 
tengono in Oneri delle piccole bere, 

abitalo della citta giace in parte 
nella valle ed in parte ucllo pendici. 

Le cave bauuo torma semplice, aspetto 
ridente, e sono costrutte io pietra. 

Era gli edilicii melila meuzioue la Cat- 
tedrale, notevole per urchiieitura e per 
ricchezza di marmi e pitture. 

Olire la cattedrale coniatisi parecchie 
altre chiese, dentro e fuori della città , 
ma oessuua cousidercvole. 

Sono iu Ozicrt parecchie scuole, fra cui 
un istituto dove s'iusegna lino alla Uma- 
nità, oltre le scuole elementari ed un 
asilo per 1 infausta. . 

Il seminario pei chierici , e la biblio- 
teci dei Minori Osservami sono fra gli 
istituti principali di cui la cil'à si 
onora. 

Gli abitanti sono generalmente robusti 
e nou pochi vivono sino ai 70 e HO anni. 

Le maialile più comuni souu le io- 
Ga ili inazioni di petto, brulichili, reumati- 
smi, angine, febbri iiilcruiitieuli e per- 
niciose. 

L' industria non vi conta che alcune 
fra le arti di prima necessità. 

Le doune soliamo si distinguono per 
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la fabbricazione di tele in lino e in lana ' 
assai s liliale che smerciano con lucro. 

La Guardia nazionale è , composta di 
921 militi, fra i quali Ulto in servizio 
ordinario e 371 nella riserva; seiioncbè 
il uurnero dei fucili de essa ritenuti non 
ollr..pa-sa i 123. 

Ozieri è sede di un véscovo, che si 
cognomina pure, dal luogo di sua re- 
sidenza, di llisareio., 

L’uiluale diocesi d‘ Ozieri è formala 
dall’ unione delle due di Uisarcio e di 
Lastra , e comprende 23 parecchie. 

.Nell’ estensione del territorio trovatisi 
20 nuraghi, fra i quali eviene uno che è 
dei più considerevoli dell’isola e che me- 
ritò di cs-er descritto da La Marniera nel 
pregevole suo f'iayijio nella Sardeyna. 

Lo Indizione pretende elle nei lenipi 
rimoli sorgesse un castello sulla cuna 
del Monferrato Egli è certo che nei din- 
torni appaiono vestigio ili antiche terre 
disellate per carestie e pestilenze. 

Si disputa tuttora sul ’ origine e sul 
nume dato a questa lillà t.erlo è che 
era anticamente assai popolosa , e che 
mi tempi in cui sussisteva il Giudicate 
d Arborea,* era il capoluogo delia Cura- 
toria di -Moiilcacuto. 

Pai) essa molle grandi sventure per 
inimicizie iulesline e per guerre eoi vi- 
eni a cagione di limili violati, di pascoli 
iuvasi, di ladroneggi di bestiame ecc. 

Anche sotto i dominatori Aragonesi e 
Casigliani fu lungamente infelice. 

Ili |hii restò per più secuti suit i il 
regime feudale , lincile il magnanimo re 
Cario Alberto uè la riscattava ed onora- 
vaia del titolo di Municipio. 

L’ ultima delle menzionate discordie, o 
per meglio dire guerre intestine., ebbe 
per capi, i Cussedda ed i Cocco. 

Fra gli uomini di cui Ozieri si onora 
nomineremo: l’Abate Maddau, che si di- 
stinse Hello biologia: e il Iteggenle D. 
Gavino Cocco, che ottenne lode di pro- 
fondo giunsprudunte e politico, aveudu 
avula non piccola parte nelle vicende 
delusola occorse negli ultimi anni del 
secolo scorso. 

Come capoluogo di mandamento, Ozieri 
ha suggelli a sé i comuni di llircddu e 
iNughedti. Il collegio elettorale Conta 362 
elettori inselliti. 
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PABILLONIS. Comune net mandamento 
di S. Gucrvio, provincia d’Iglesias (Tri- 
bunale di prima cognizione di Cagliari, 
diocesi di Ales). 

Dista chilometri 9 da Sardara. 

Popolazione 1180 , case 528 , famiglie 
35 1 . 

È situato ai gradi 39. 58’ 30” di lati- 
tudine e 0. 21 di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Siede nel Campidano di S, Gavino alla 
sinistra del fiume Sacro. 

Il clima è assai caldo nell’estate, mite 
nell'inverno. 

Caria, specialmente in alcune stagioni, 
è umida ed insalubre. 

La principale occupazione degli abi- 
tanti è l’agricoltura. 

Le donne lavorano al telaio fabbri- 
cando stoffe di lino e lana. 

Dna parte degli abitanti attende alla 
fabbricazione di tegole e mattoni, pentole 
ed altre sorta di stoviglie da cui ritrag- 
gono un notevole lucro. 

Il territorio, per gran parte piano, Ita 
una superficie di miglia quadrate 20. 

Vi scorre il fiume Sacro che ha le 
fonti nelle montagne di Villa Cidro. Ha 
un corso tortuoso, e si scarica nel seno 
di Marcellino formando in alcuni siti 
bassi diverse paludi. 

Difettano i grandi vegetabili nouebè i 
maggiori animali selvatici. 

Le acque del fiume sono assai pescose 
di anguille e trote pregiate. 

Il suolo c assai fertile ; i cereali vi 
crescono a meraviglia, 

Seminasi grano, orzo, fave , legumi c 
Uno. La superficie coltivata, fra vigne, 
orti, giardini e chiusi, si calcola di sta- 
nili 2800. 

La fruttificazione ordinaria è del 10 
pel grano, del 18 pel l'orzo, del 18 per 
le fave, del 10 pei legumi; il litio pro- 
duce il doppio. 

li vigneto occupa una notevole esten- 
sione; i vini riescono però appena me- 
diocri, onde sa ne brucia una quantità 
per acquavite della quale si fa un note- 
vole commercio. 

Scarseggiano i fruttiferi, e cominciansi 
a coltivare con amore gli olivi ed i gelsi. 

Sono sparsi qua e là nei salti molti 
Isola di Sakdzcha. 


pioppi da cui si trae legname da costru- 
zione. 

I pascoli sono piuttosto copiosi, ma è 
pooo il bestiame che si alleva. 

II .reddito annuo che si ricava dallo 
smercio dei prodotti dell’ agricoltura e 
della pastorizia, nonché dall' industria, si 
calcola di 80 mila lire. 

Pabiilonis dista miglia 7 circa dall’Ar- 
cidano , altrettanto da Dras, miglia due 
da Terralba, mizlia 8 t/2 da, Guspini, 

miglia 9 da Vtllacidro, e miglia 8 2/3 
da Sardara. 

Nei dintorni del paese sussistono 3 nu- 
raghi, però semidisfatti. 

Questo villaggio fu saccheggiato e gli 
abitanti fatti schiavi dai Barbareschi d’ Af- 
frica nell’anno 1888. 

PADIUA. Comune nel mandamento 
Pozzomaggiore, provincia d’Alghero (Tri- 
bunale di prima cognizione di Sassari, e 
diocesi d’Alghero). 

- Dista chilometri 8, dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 1668 , case 803 famiglie 
880. 

E’ situalo ai gradi 80, 28 di latitudi- 
ne e 0, 29 di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

Siede alle falde delia montagna deno- 
minata i Tre monti. 

Il clima è assai caldo nell’estate, mol- 
to umido e nebbioso nelle stagioni pio- 
vose. 

Il territorio ita una superficie di 32 mi- 
glia quadrate circa, situalo quasi tutto 
in montagna, ma con pendici mitissime 
e altipiani. 

Nei monti predominano le rocce calca- 
ree e trovansi indizi di ferro ossidato 
geodico. 

Fra le fonti sonvene due notevoli, Lu- 
na per la sua leggerezza, l'altra pel suo 
costante calore per cui potrebbe annove- 
rarsi fra le acque termali. 

Vi corrono parecchi rivi, principali de’ 
quali sono il Rio Mulino, che proviene 
dai saltidiBonorva.ilriodi Pomicino che 
nasce nei salti di Giavc, il Rio di Mara 
ed altri. 

Sonvi due piccole paludi, della super- 
ficie cumulativa di 80 mila metri , nelle 
quali trovansi numerosissime sanguisu- 
ghe. 16 
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Sonvi alcuno selve dove lo querele so- 
no mescolate ai lecci, e si fa buona cac- 
cia di cinghiali daini, e specialmente di 
lepri. 

L’agricoltura forma l’occnpaziono prin- 
cipale degli abitanti. 

Le malattie ordinarie sono le infiam- 
tnazioni, febbri gastriche, periodiche, per, 
niciose , e carbonchi; il corso ordinario 
della vita è al 30.® anno. 

Vi sono regioni molto idonee ai cerca- 
li; i gcueri che soglionsi seminare sono 
grano, orzo, fave, legumi, lino e me- 
liga. 

La fruttificazione del grano è in media 
dell’8, quella dell'orzo del IO, quella delle 
Live del 13, quella dei legumi del 7. 

Il vignéto o cupa una mediocre esten- 
sione; molle sono le varietà delle uve, e 
fassi vino in molla copia. 

Sono pochi i fruttiferi, c molle le tan- 
che , rhe servono alternativamente alla 
seminagione ed al pascolo del bestia- 
me. 

Il bestiame che si suole allevare con- 
siste in vacche, vitelli, capre, c<proni, 
pecore, montoni, porci e cavalli. 

Il reddito annuo dei prodotti agrarj e 
pastorali che snpravanzano ai bisogni del 
paese si ''alluda di 70 mila lire. 

Il maggior traffico si fa nei mercati di 
Rosa e di Viglierò, dove si acquistano an- 
che le mani fall nr; 1 estere di vario genere, 
egli articoli necessarj alle differenti bran- 
che dell'industria paesana. 

La chiesa parrocchiale, eretta nel 1320, 
nulla ha di nnlevole, e nemmeno le mol- 
te cbieseite disperse nel tcrrilorio. 

In occasione delle principali feste del 
paese si tengono piccole fiere. 

Sono in questo territorio non meno 
di 27 nuraghi, e parecchi di quei mo- 
numenti chiamati sepolture di giganii, 
nonché di quegli altri detti pietre [Lise. 

Nel luogo dove sorge Padria vuoisi e- 
sislesse un tempo I’ antica città di Cani- 
li; la quale opinione è appoggiala dal 
ritrovarsi quasi dovunque urne funerarie 
e poggi o caverne sepolcrali, ed altre an- 
tichità. 

PAGLIA (porlo). É formato dal Golfo 
di Gonnesa fra il Capo Pecora e il Ca- 
po Frasca. É aperlo al maestro, e vi è 
una tonnara. 

PAGLIOSO, (soletta che giace nel primo 
ingresso del porlo di Terranova nella 
piov ineia di Ozieri. 

PALMA (porlo). E’ situato nella costa 
dell'Isola che procede a greco lrauionla- 
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na, a poco più di un miglio dal Capo Ar- 
gentiera. 

PALMAS (stagno). È situato neli'Isola 
S. Antioco. Alcune lingue di terra e ban- 
chi di sabbia io chiudono da mezzo- 
giorno. 

PALMAS. Comune nei mandamento 
di Tratalias, provincia di Iglesias (Tribu- 
nale di prima cognizione c diocesi di Ca- 
gliari). 

Fu erotto in Comune con decreto <1 
luglio 1833, e venne formato dei luoghi 
di Palmas, S. Giovanni Suergiu, Malzuca- 
ra. Diuius. 

Ha una popolazione di 1080 abitanti. 

E situato a piò di una collina. 

Prctcndesi che sorga sulle rovine del- 
l'antica liizia distrutta dai Saraceni. 

Il clim i è mite nell’inverno come nel- 
l'estate: l'aria salubre quasi in tullte le 
stagioni dell’anno. 

Il commercio dei prodotti che avanza- 
no ai bisogni del paese è facililato dalla 
vicinanza del mare, 

I prodotti principali consistono in gra- 
no, fave, legumi, patate. 

La vite produce in abbondanza, ma il 
vino non riesce di molta bontà. 

Sono pochi i fruttiferi, e si trovano le 
solile specie di selvaggiuuic. 

Sussistono nlciuii nuraghi. 

PALMAS. Comune nel mandamento di 
Simaxis, provincia d’Oristano (Tribuna- 
le di prima cognizione e diocesi di Ca- 
gliari). 

Disia chilometri 6 dal capoluogo del 
mandainenlo. 

Popolazione 308, case 103, famiglie 

106 . 

E situato ai gradi 69°, 33°, di latitu- 
dine, e 0", 27° di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace nel gran piano Arboresu alla si- 
nistra e in poca distanza del Tirso. 

II territorio ha una grande estensione, 
cd è quasi tulio piano. 

Il clima è assai caldo nell’ estate ; la 
nebbia frequente ; l' umidità grandis- 
sima. Le piogge non rare, ma rarissima la 
neve. 

L'aria non è mollo salubre; le malat- 
tie dominanti sono infiammazioni di va- 
rio genere, e febbri perniciose. 

Nei salti errano daini, cinghiali, volpi, 
martore e pernici. 

Difettano le fonti; il suolo è general- 
mente sabbioso e poco fertile. 

1 generi seminali consistono in grano, 
orzo, fave, e lino. 
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Sono in piccol numero i fruttiferi, ma 
le vigne prosperano, e si fa un vino ge- 
neroso. 

Anche i cercali nelle buone annate 
fruttificano bene, il grano producemlo il 
22, l’or/.o il IH, c le fave altrettanto. 

Abbondano i pascoli , ma il difetto 
d' acqua fa che non si allevi molto be- 
stiame. 

Vuoisi che il noine di questo villaggio 
provenga dagli orti di palme che un 
tempo ci si trovavano. 

Nel medio evo fece questo comune parte 
del Regno d'Arhorea. 

PALMAS. Golfo che si apre nel Jillo- 
rale della provincia d'iglcsias. 

La sua iniboccattura è formata dal Capo 
Sperone e dal promontorio Sarri, che di- 
stano fra loro miglia 8 circa. 

Dal capo Sarri alla punta Gunai nel- 
l’Isola di S. Antioco la corda è di mi- 
glia 0 l/i , e la freccia è lunga quasi 
altrettanto. 

PALMER1 (punta). Pierolo promonto- 
rio che sporge in mare fra il capo Sfer- 
racavallo e il capo Ferrato ; dista da 
quest'ultimo non più di miglia sette. 

PARAO. Promontorio che sporge in 
mare nel liltorale della provincia di Tem- 
pio alla distanza di un miglio e mezzo 
dal capo Stroppello. 

Forma esso due seni : uno a ponente a- 
perto a maestro-tramontana, c l'altro a 
levante aperto a greco-tramontana. 

PARTE. Con questo nome chiamavaasi 
le antiche divisioni o dipartimenti dei Giu- 
dicati Sardi di Arborea e di Cagliari. 

Erano : Parte Barigadu , Parte Cier o 
Guilcicr, Parte Milis, Parte Monti», Parte 
Usellus; che appartenevano ad Arborea; 
Parte Olla e Parte Ippis che erano' nel 
regno di Cagliari. 

PaRTE-BaRIGADU. Così chiamasi uno 
degli antichi dipartiménti del Regno ,di 
Arborea; abbracciava una superlicie di UH 
miglia quadrate. 

Confinava a ponente col cantone di 
parie Guiicier, e col Campidano di Milis; 
a mezzogiorno col Campidano di ,Simugis 
e Parte Valonza; a levante con lo cura- 
tone di Austis e di Mandra eOlisai. 

Il Rarigadu dividesi in supcriore o set- 
tentrionale, e inferiore o meridionale. 

La superlicie è di miglia quadrate 98, 
e se ne computano AH nel Barigadu su- 
periore e HO nell'inferiore. 

Il territorio è generalmente montuoso, 
ma con pendici facili, frequenti valli ed 
alcune pianure. 
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La vallo principato è quella in cu 
scorre il Tirso, i cui principali influenti, 
il Taloro e 1’ Arasciri . bagnano alcune 
terre barigadesi : il primo le estreme a 
settentrione, il secondo quelle di Aliai c 
di Fordongianos. 

Restano ancora coperti di ghiandiferi 
e d’altri grandi vegetabili molli tratti di 
queste regioni, ma sono poca cosa iu 
confronto deile vaste selve d un tempo. 

11 sclvaggiuuie è copioso , principal- 
unnlc i cinghiali ed i cervi. 

Le specie grandi e minori degli uccelli 
che trovansi nello regioni consimili sono 
pure in questa. 

Sono presentemente in Parte Barigadu 
le seguenti popolazioni. 

Nel Barigadu inferiore: Fordongianos, 
Villanova Truscheddtt, Aliai c Busaclii. 

E nel Barigadu superiore: N'coneli, Ola, 
Bidoni, Nughedu e Seradile. 

Riguardo alla storia feudale, i villaggi 
di Serradile, Bidoni e Nughedu, clic do- 
po la metà del secolo X Vili composero 
il marchesato dello S. Vittorio, apparte- 
nevano prima al feudo detto lìarigadu- 
susu, che comprendeva pure gli altri 
villaggi della medesima incanti ada. Neo- 
neli, Ula ed Ardauli. da' quali fu costi- 
tuito il marchesato di Neoncli. 

Questi ultimi, insieme a villaggi di 
Busachi, Fordongianos ed Aliai, che erano 
netl’incontrada di Barigadu iossu, forma- 
vano anticamente imi fi-udo maggiore chia- 
mato di Parte Barigadu. 

PARTE GIER. Dipartimento antico della 
Sardegna, una parte del quale fu cogno- 
minata Reale, e si componeva dei villag- 
gi di Ghilarza, Aidotuuggiore, Abbacante 
c Pauli Latino. 

Questa incontrada apparteneva in ori 
gine ai giudici d'Arhorea. poscia ai mar- 
chési d’ Oristano, che la ritennero sino 
all’anno 1477. 

Il territorio è in generale molto fertile, 
ed è adatto tanto alla seiuenagione dei 
cereali quanto al pascolo. 

Vi sorgono due alle montagne che so- 
no denominate F una di Orcai e I altra 
di Abbasautu. 

Vi (Scorrono i fiumi Orgono , Molinas, 
Balm lira c Fini. 

Cessato il dominio dei marchesi, fu 
questa incollinola aggregala dal re Fer- 
dinando alla Corona, nò mai più infeu- 
dala. 

Vera poi un'altro feudo denominato di 
Parte Cier supcriore o Caiiales, che com- 
ponevasi dei villaggi di Sedilo , Soddi, 
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Zuri, Morguillo, Domus-novas, Todasuni e 
Bortmeddu, anch'esso già posseduto dai 
marchesi di Oristano. 

PARTE IPPIS. Antico dipartimento del 
regno di Cagliari. Vedi Gippis. 

PARTE JOLA. Regione della Sardegna, 
altrimenti curatoria Dolia. 

Appellasi di Parte Jota un gruppo di 
montagne, che standosi dal capo Carbo- 
nara verso maestro-tramontana per circa 
38 miglia; la sua massima larghezza si 
computa di 18 miglia. 

PARTE JOSSU. Appellazione non an- 
cora disusata della Sardegna meridionale, 
nel dialetto sardo la parola jossn valendo 
giù, e la parola .vus.su il contrario; sicché 
Parte sussu indicava la Sardegna supcrio- 
re e settentrionale, e l'arte jossu la par- 
te meridionale. 

PARTE MONTIS. Antico dipartimento 
del regno d'Arborea. 

Nella sua prima circoscrizione compren- 
deva la parte meridionale della massa dei 
monti d'Arci, dalla punta Trcvina sino al 
fiume Mogani. 

Confinava a settentrione coi diparti- 
menti di Campidano Simagis c di Parte 
Usellus, a Levante con la Marmili», ad 
ostro col Colostrai, a ponente col Napo- 
letano. 

La sua superficie ascendeva a non meno 
di tifi miglia quadrate; a cui aggiugendo 
il Terralbcsc e lo maremme si formava 
una superficie di 90 miglia quadrate. 

Restano tuttora molti tratti coperti da 
selve, dove frequenti sono le fonti, e al- 
cune mollo abbondanti. 

Di quelle che sorgono alla parte di le- 
vante formansi cinque rivoli che si uni- 
scono per versarsi ad un miglio da Mo- 
goro nel Rio Grande detto anche di Mo- 
goro. 

Di quelle che sorgono nelle pendici a 
libeccio formansi tre rivi, due de’ quali 
confluiscono nel Rio Grande, che alla sua 
volta va a scaricarsi nello stagno del 
Sassu. 

In questa contrada ora esistono- le se- 
guenti popolazioni: 

Terra llia. Marrubio, Uras, Mogoro, Ma- 
sullas, Siris Simula, Pompu, Gonnos Tra- 
inala, Gonnos Codina, c Morgongiori. 

In aliti tempi erano popolali molti altri 
punii, i cui nomi erano Bonorchili, Pun- 
tane, Gocula, Margini, Pardu , Serdis de 
monte, Gimussi c Terula. 

I due ultimi furono gli ultimi che per- 
dettero la popolazione. 

Non si può precisare se Oselboa eSa- 
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vola siano appartenute a questa regione 
ovvero alla Parto Usellus. 

PARTE-SUSSU. Antica denominazione 
della Sardegna settentrionale, per distin- 
guerla dalla Parte lossu o Sardegna me- 
ridionale. 

La ragione di siffatti distintivi fu in 
questa, che delle due grandi strade com- 
merciali e mediterranee delta Sardegna 
essendosi poi frequentata quella sola che 
correva nella line» dell’attuale grande via, 
e questa da Cagliari a liauladu essendo 
sempre in valle, e da Bauladu a Sassari 
sempre in regioni montuose, però questa 
seconda parte si disse supcriore, l’altra parie 
inferiore; c diceasi da viandanti disccn 
dcrc in Parte lossu, salire in Parte Sussa. 

PARTE USELLUS. Uno degli antichi 
dipartimenti del regno di Arborea , cosi 
nominato dal capoluogu del medesimo, 
che era la terra di Usciti, città romana e 
poi sede vescovile. 

Confina a settentrione con Parte Va- 
lenza, a levante ed a scirocco colla Mar- 
mili», a libeccio con Parte Montis, a po- 
nente col Campidano Simagis. 

Nella sua maggior lunghezza da ostro 
a borea può avere miglia 9, nella mag- 
gior larghezza altrettanto ; e la sua su- 
perficie può stimarsi di miglia quadrale 
48 all’ incirca. 

Il territorio è per due terzi montuoso: 
la principale eminenza è il maggiore dei 
terrazzi di monti Arci, quindi quella della 
Giara, di cui partecipa Scovedu. 

Le altre sono piccole colline, le quali 
non impediscono clic questa valle, fra gli 
altipiani dell’Arci e quello della Giara, 
abbia il nome ebe comunemente si dà 
agli amplissimi campi delie grandi valli, 
di Campidano , appellandosi da molti Cam- 
pidano di Ales. 

In questo dipartimento sono le fonti 
primarie del lumie di Mogoro ; essendo 
le fonti più lontane al settentrione di 
Uselli, al rivolo delle quali si aggiungono 
poco dopo i rigagnoli dell’ altipiano dcl- 
I’ Arci e il fiumicello che scende dalla 
Giara e scorrendo verso ponente va ad 
unirsi con quello dei salti di Uselli, passa 
sotto Gonnosnò e Figus, e riceve quindi 
le acque dei salti di Ales. 

La regione montuosa dell' Arci ha molti 
tratti ingombri di grandi vegetali, ira 
quali sono più numerosi i ghianda ri, e 
Ira questi il leccio. Lo siesso dicasi della 
Giara. 

Sono pure altri luoghi dove la 9“' 
perficie è difficile pel lavoro agrario e 
vegetano ghiandiferi o bosco ceduo. 
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Il selvaggiume trovasi ne' medesimi 
salti ma in poca copia. 

In questo distretto conlengonsi i se- 
guenti comuni: IJselli, Ales, Ccprara. Con- 
nosnò, Scoredo , Curcuris, Figus , Pati e 
finalmente Bannri. 

Nel tempo elle fioriva il Giudicato di 
Arborea, erano popolati altri sili ancora, 
fra' quali è menzione nelle vecchie scrit- 
turo del castello di Marzunule c del vil- 
laggio di Cakras. 

PARTE VALENZA. Antico dipartimento 
del Regno d'Arborea. 

Collima a settentrione coi dipartimenti 
di Mundra-e-Olisai e Barbagia Beisi, ad 
oriente colla Barbagia Sculo , a scirocco 
colla curatoria Sctirgus, a libeccio colla 
Marmilla e Parte Osellus. 

Nella sua maggior estensione da le- 
vante a ponente, cioè dallo sponde del 
Dosa ai limiti di Villaurbana contansi mi- 
glia 18, in quella da ostro a tramontana 
miglia IH circa. 

La sua superficie totale si calcola non 
minore di miglia quadrate 183. 

É regione tutta montuosa, comecché 
nessuno da' suoi monti sia notevole per 
altezza. 

L’eminenza più considerevole è il ter- 
razzo dell'Arcidano. 

Sopra il medesimo levansi varie colline 
coperte di boschi. 

Segue il terrazzo di Nuragus , diviso 
per un vallone dal terrazzo del Sarcidano 
di cui è un' appendice. 

Dopo queste merita d’essere notata l'e- 
minenza di Ruinas. 

Sopra il terrazzo del Sarcidano sono le 
fonti del Botrani; il Dosa separa questo 
dipartimento dalla Barbagia Seulo. 

Formasi anche un ramo notevole del- 
l'Aragigi, che è uno dei principali in- 
fluenti del Tirso. 

Sono ora in questa regione sole dodici 
popolazioni : Isili, I, aeoni, Nuralla, Nura- 
gus, Gononi, Nureci, Assuri, Senes, As- 
solo, Ploaghe, S. Antonio c Mogorella. 

In altro tempo ve n' era un numero 
maggiore, restando memoria di queste al- 
tre che furono: Fluminadu, Genades o 
Tinades, Sebollus, Orvinas e Stole. 

Erano celebri in questa regione i se- 
guenti feudi: Marchesato di Laconi, con- 
tea di Villamar, viscontea di Selluri e ba- 
ronia di Ploaghe. 

PATTADA. Comune capoluogo di man- 
damento nella provincia d’ Ozicri (Tribu- 
nale di prima cognizione di Tempio, dio- 
cesi di Bisarcio). 
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Dista chilometri 13 dal capoluogo della 

provincia. 

Popolazione 5419. Case G 18. Famiglie 
746. 

È situato ai gradi 10, 36, 30 di latitu- 
dine, e 0, 0, 50 di longitudine occiden- 
tale dal meridiano di Cagliari. 

Siede sul declivio di un colle da cui 
godesi di un estesissimo orizzonte. 

Il clima è temperato nell'estate, e piut- 
tosto freddo nell’ inverno. 

La neve vi cade in copia, e dominano 
spesso i venti di levante. 

L' aria è purissima. 

Le case sono costrutte in pietra, le vie 
selciate e piuttosto larghe. 

Le donne Pattadesi distinguonsi per 
belle forme c vivace colorito. 

Gli abitanti attendono specialmente alla 
coltura ed alla pastorizia. 

Sono in moto non meno di 800 tclaj 
dove si fabbricano da 1800 pezze di pan- 
no, 800 di tela e 400 coperte di letto. 

La superficie territoriale ascende a non 
meno di 86 miglia quadrate e si stende 
per la massima parte in montagna. 

Le principali eminenze sono il monte 
Lerrone alto 1094 metri, c il monte Mug- 
gere alto metri 1004 circa. 

Domina la roccia granitico, ma non è 
rara la calcarea. 

Fra il monte Lerrone e il Monte di Pat- 
tada, apresi una gran valle dove scorre / 
il rio di Enas. 

Nella parte inferiore della montagna 
mostrasi allo scoperto un filone di ferro 
ossidulato con quarzo. 

Il rio Enas, che proviene dal territorio 
di Budusò, forma parecchie piscine nelle 
quali abbondano le anguille e-le trote. 

Il suolo cin gran parte coperto d’al- 
beri ghiandiferi, dove predominano le 
elei ed i soveri. 

Frequentissimi sono anche i ginepri ed 
il tasso; nelle montagne si cacciano muf- 
floni , cervi, daini e cinghiali. 

Il terreno è più adatto alla coltura del- 
1’ orzo che a quella del frumento. 

La fruttificazione dell'orzo è del 14 per 
uno, quella del grano delV 8, quella delle 
fave del 10. 

Il vigneto è molto esteso, si fa un com- 
mercio assai grande del vino. 

Pochi sono i fruttiferi, ma abbondano i 
pascoli ed allevasi molto bestiame , spe- 
cialmente giovenchi che si vendono ai 
macellai della capitale. 

Sono molto pregiati i caci, il burro e 
la manteca pattadese, forse a cagione delle 
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erbe aromaliche di cui sono ricchi i pa- 
scoli del comune. 

Il reddito annuo che si ricava dagli og- 
getti che si esportano ascende a Lire i)2 
mila circa, delle quali HO mila almeno sono 
spese per acquisto degli articoli clic man- 
cano. 

Tiensi una fiera ron gran concorso di 
forestieri nella festa di S. Giov. Ballista. 

Sussistono nel territorio moltissimi nu- 
raghi, e veggonsi rovine di molti paesi 
disertati in epoche rimote. 

Questo comune fece un tempo parte 
del cantone di Montacuto nel Giudicato 
di Logudoro. 

Parecchi uomini insigni ebbero questa 
a terra natale, fra i quali, uno dei Seiri 
fu Cancelliere apostolico, un Giuseppe So- 
na fu uomo di grande ingegno e dottri- 
na, i poeli Cuvello, Senes e Pesuru eb- 
bero fama in tutto il Logudoro. 

PAUL). Comune nei mandamento di 
Ales, provincia di Oristano (Tribunale di 
prima cognizione di Oristano, diocesi di 
Ales). 

Dista chilometri 4 da! capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 387. Case 98. famiglie 104 

È situalo ai gradi 30, 47, 30 di latitu- 
dine c 0, 18 di longitudine occidentale 
dal Meridiano di Cagliari. 

Giace nella pendice dell’ altipiano di 
Arci sopra un suolo piuttosto arido. 

Il clima è cocente nell' estate, e assai 
temperato nell' inverno. 

L* aria è generalmente salubre. 

Il territorio slendesi nelle pendici c 
e nel dorso dell' altipiano, ed ha una su- 
perficie non maggiore di 12 miglia qua- 
drale. 

I monti circostanti sono ricchi di mi- 
nerali e trovansi a poca distanza dal 
paese ossidiane vitree nere e resinose. 

Scorrono nel territorio alcuni rivi; quelli 
denomihati Badumajori, Murropini e Fi- 
gus de Pau sono i principali. 

Abbonda il sclvaggiumc. 

Gli abitanti attendono specialmente al- 
l’agricoltura cd alla fabbricazione di te- 
gole e mattoni? le donne alla tessitura. 

V hanno regioni specialmente idonee 
alia coltura dcU'orzocbc fruttifica in medio 
dal 12 al 18 per uno. 

Prosperano le vigne, ma non occupano 
una grande estensione. 

Sono pochi gli alberi fruttiferi, i chiusi 
non occupano più di 300 filarelli. 

La superficie incolta è ricca di pascoli, 
ma non si alleva molto bestiame. 
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Dalla vendita dei prodotli agrarj e pa-, 
slorali, e dell'arte figulina, si ricavano non 
più di IO mila lire all’anno. 

Sussiste un solo nuraghe , e veggonsi 
rovine di antico villaggio che vuoisi fossa 
il cosi detto Pau Manna. 

PAOLI- ARBÒREI. Comune nel manda* 
mento di Luna-matrona, provincia di Ca- 
gliari (Tribunale di prima cognizione di 
Cagliari, diocesi di Ales.) 

Dista chilometri 3 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 388. Case 106. Famiglie 
90. 

£ situato ai gradi 39. 40. di latitudine 
e 0. 12 di longitudine occidentale dal me- 
ridiano cho passa per la capitale dell' i- 
sola. Questo villaggio, dello altriincnii Ar- 
haraghesa, giace nel fondo di un vallone 
presso la sponda di una palude, dalla 
quale situazione gli derivò il nome di 
Paoli. 

Il clima è generalmente caldissimo cd 
umido, 1’ aria i nsalubre. 

Il territorio è mollo vasto, e sparso di 
macchie nei luoghi incolti. 

Difettano le selve ghiandifere e sono 
assai pochi i fruttiferi. 

L’ aspetto dell'abitato è assai meschino, 
le case essendo bensì costrutte in pietra, 
ma basse, anguste, e fuliginose. 

Il territorio è mollo fertile; si semina 
grano, orzo, fave, lino c legumi. 

11 grano produce comunemente il 18. 
talvolta e in qualche regione il 30 e 
perfino il 60 (!), l’orzo il 20, le fave 
il 16. 

Le vigne sono poche, c il vipo di qua- 
lità assai mediocre. 

Allevasi numeroso bestiame pecorino 
(circa 2800 capi). 

11 reddito annuo che gli abitanti ri- 
traggono dallo smercio dei prodotti del 
suolo si calcola di 18 mila lire. 

Poco lungi dal paese è la chiesa di S. 
Agostino nella cui festa si tiene una fiera 
con corsa al palio. 

Non trovansi in questo territorio nu- 
raghi, ma sussistano rovine dell' antico 
villaggio di Zizalmus disertalo in epoca 
incerta. 

PAOLI GERREI. Comune capoluogo di 
mandamento nella provincia di Cagliari. 
(Tribunale di prima cognizione di Isili, 
diocesi di Cagliari). 

Dista chilometri 49 dal capoluogo della 
provincia. 

Popolazione 911. Case 169. Famiglie 217. 

E situato ai gradi 39, 30 di latitudine, 
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e 0, li, SO di longitudine orientale dal 
meridiano di Cagliari. 

Giace in montagna. 

Il dima è molto caldo nell' e>late, e 
tuttavia piuttosto freddo nell’ inverno. 

I.' aria è in certi tempi insalubre per 
poca ventilazione. 

l a superlicic territoriale è molto estesa. 

.Sono in gran numero le fonti; da esse 
formasi parecchi rivi che scorrono nelle 
piccale vallicene da cui è frastagliato il 
suolo di questo comune. 

Nella valle di Gerrei scorre uno dei 
rami del Flutncndosa. 

I colli e i monti sono coperti di annosi 
vegetabili, fra cui abbonda il lentisco, che 
fornisce notevole lucro per 1’ olio die se 
ne estrae in gran copia. 

Abbonda il selvaggiume nei boschi; le 
specie più comuni sono i cinghiali c i 
cervi. 

In qualche regione trovasi il lignite 
confuso nell' arenaria. 

I.’ agricoltura forma l'occupazione prin- 
cipale degli abitanti. 

Le donne fabbricano panno forese molto 
stimato per la sua durata. 

II suolo non è mallo adatto ai cercali, 
ed è poca la quantità che si coltiva. 

Il grano non produce più del 7, l’orzo 
non più del 9, le fave non più dell' 8. ' 

Anche la vile fa mala prova , ma i 
fruttiferi sono in gran numero. 

Vi sono pascoli copiosi; si fanno caci 
pecorini mollo stimali, e che cogli altri 
prodotti pastorali, come capi vivi e pelli, 
formano uno dei principali articoli di 
commercio di questo paese. 

Il reddito annuo che si ritrae dagli og- 
getti che si esportano non tocca le 30 
mila lire all' incirca. 

Si tiene una fiera nella festa di san 
Nicolò da Bari. 

Sussistono due soli nuraghi, e veggonsi 
rovine di una terra romana. 

Pauli Gerrei fece un tempo parte del 
feudo di Villa Clara. 

PAULI LATINI. Comune nel manda- 
mento di Sassu, provincia d'Orislano (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Oristano). 

Dista chilometri 10 dal capoluogo del 
mandamento. Popolazione 2739. Case e 
famiglie 403. 

E situato ai gradi 44 30 di latitudine 
e o IO di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

Giace nella parte meridionale del gran 
pianoro dei Meuomcni, in esposizione a 
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tutti i venti, ad eccezione del ponente- 
maestro da cui è riparato dalla montagna 
di S. Lussurgiu. 

L’aria è generalmente sana, il clima 
temperato dalla grande ventilazione, e 
piuttosto favorevole. 

La superficie territoriale si calcola di 
36 miglia quadrate circa. 

E il territorio frastagliato da piccoli 
poggi, e non vi si eleva che una collina. 

La roccia di lutto il pianoro è di ori- 
gine ignea, proveniente da un'imni'-nsa 
lava che colò dal cratere del S. Lussur- 
giu. 

Scorrono alcuni (ìumicelli, fra cui quel- 
lo di Sette Fonti, che nato nel territorio 
di S. Lussurgiu si versa nel Tirso, e il 
rio llubulica, che ha le fonti parimenti nel 
territorio di S. Lussurgiu. 

Sonovi regioni assai fertili pei cereali; 
i generi che soglionsi seminare consisto- 
no in grano, orzo, legumi c lino. 

La frultilicazione ordinaria è nelle se- 
guenti proporzioni : il grano produce il 
10, l'orzo il 12, i legumi poco meno. 

La vite prospera ; una parte del vino 
si consuma nel paese , il resto si vende 
con notevole lucro. 

Pochi sono i fruttiferi, ma abbondano 
i pascoli pel bestiame. 

Il reddito annuo che si ritrae dal coni- 
commercio del grano, del vino.dei capi- 
viv : , del formaggio c delle pelli, nonché 
di alcuni prodotti dell'industria femminile, 
come tele, panno forese ecc., può cal- 
colar di 100 mila lire circa. 

Il commercio vi è favorito dalla grande 
strada reale da Cagliari a Portotorres nel 
cui mezzo giace il paese. 

Nell’ estendono del territorio esistono 
non meno di 100 nuraghi, oltre parecchi 
di quei monumenti chiamati sepolture di 
giganti. 

Celebre è la regia (anca di Pauli La- 
tini. 

PAULI PIRRI. Comune nel mandamento 
di Selargius, provincia di Cagliari (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilometri 3 dal ‘rapoluogo del 
mandamento. Popolazione 2484. Case 829. 
Famiglie 883. 

£ situato ai gradi 39 16 di latitudine 
e 0 2 di longitudine orientale dal meri- 
diano di Cagliari. 

Giace sulla sponda settentrionale della 
palude da cui prese il nome. 

11 clima è caldissimo nell’estate, la neb- 
biu frequente, l’umidità grande. 
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L'aria è Insalubre, specialmente nell’ e* 
state e nell'autunno. 

11 territorio ha una superficie ristret- 
tissima, non essendo più di 3 miglia. 

Mancano affatto le sorgenti, e non vi 
scorre che un piccolo rivo, il quale va a 
gettarsi nella palude. 

I salti sono spogli d'alberi, manca quin- 
di il selvaggiumc, e soltanto nelle acque 
stagnanti trovansi anitre e folaghe. 

Gli abitanti attendono di preferenza alla 
agricoltura ed alla pesca. 

La parte del territorio coltivata è però 
molto circoscritta ma per compenso dislìn- 
guesi per una grande fertilità. 

L'ordinaria seminagione si fa di grano, 
erro e fave; il grano produce il tOepiù, 
l’orzo poco meno del la. 

Al vigneto è consacrato poco spazio, 
ma i vini riescono pregiali. 

II commercio si riduce alla vendita del 
vino che sopravanza ai bisogni del pae- 
se, e in alcuni anni di copiosa raccolta 
si ritrae molto lucro dall’ orzo e dal 
grano. 

Il maggior traffico si fa sul mercato 
delta capitate dell'isola. 

Non si conoscono in questo territorio 
nuraghi od altri monumenti. 

Palili Pirri costituì un tempo la contea 
di S, Lorenzo, e ultimamente appartenne 
alla Baronia di Tortei. 

PECORA (Caput- É situato ai gradi 39 
17 81 di latitudine e (Hi 40 di longi- 
tudine orientale dal meridiano di Caglia- 
ri. 

Sporge nel mare nel lato occidentale 
dell'isola, ed è il capo più notevole che 
trovasi procedendo verso settentrione dal 
capo Aitano da cui dista 13 miglia circa. 

É un promontorio alto e rotondo le 
cui pendici sono sparse di sassi bianchi 
i quali al navigatore pajouo una greg- 
gia di pecore pascolanti, ond’è che i sar- 
di lo chiamano comunemente il Promon- 
torio di Petras Albas. 

Disia dal Capo Frasca miglia 19. 

PEDALE (11). Monte che forma una delle 
punte del .Montenero, ed è la minore. 

Dista miglia due dalla punta maggiore 
o Eremo, verso settentrione. 

Dal Pedale escono due catene, una vei- 
so settentrione, l'altra verso greco-levan- 
te. La prima sì piega alquanto verso greco 
in arco, c dopo miglia 12 scende al ma- 
re formando il promontorio Cereso. 

Questa catena manda quattro rami dalla 
sinistra, ed uno dalla destra. 

La seconda catena si sviluppa tortuosa 
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verso greco-levante, e dopo miglia 9 ter- 
mina sul mare nel Capo che dicono Coda - 
Cavallo. 

PEDRAMANAGOS. fi mia delle princi- 

P ali. strisce di terra fra il litlorale del- 
isola presso Palmas e l' isoletta di S. 
Antioco. 

PEDRAMI. Punta che sporge in mare 
fra il capo Coda-Cavallo e il Capo Co- 
rnino. 

PEDROSA (Punta). Si protende nel ma- 
re fra il Capo Cornino e il Capo Coda- 
cavallo. 

PERDAS de FOGO. Comune nel man- 
damento di Icrsu, provincia di Lanusei 
(Tribunale di prima cognizione di t^nusei, 
diocesi d'Ogliastra). 

Dista chilometri 13 dal capoluogo del 
mandamento. Popolazione S7S, Case 13S. 
Famiglie 148. 

E' situato ai gradi 39 A4 di latitudine 
e 0 18 di longitudine orientale dal me- 
ridiano che passa per la Capitale dell'I- 
sola. 

Siede nell'Altipiano del Cardiga , altri- 
menti detto di Alussana. 

11 dima è mite quasi in ogni stagione, 
la ventilazione è grande, l’aria pura 
li territorio ha un estensione non mi- 
nore di 36 miglia quadrate. 

L'Altipiano del Cardiga è composto di 
materia calcarea, e perciò il terreno è ido- 
neo alla coltura dei cereali, alle viti, non- 
ché agli alberi fruttiferi. 

La fruttificazione ordinaria dei cereali 
varia dall’8 al !0. 

Il vigneto occupa un ristretto spazio ; i 
chiusi sono in picciol numero. 

Abbondano i pascoli, e allevasi nume- 
roso bestiame. 

Le malattie più frequenti sono i dolori 
laterali e lo infiammarioni di fegato. 

Gli abitanti attendono di preferenza 
alla coltivazione del suolo. Le donue ri- 
traggono qualche lucro dal telajo, 

Si esportano cereali, capi vivi, frutta, e 
un po'di cacio. 

Le maggiori relazioni commerciali si 
mantengono coll’Ogliastra. 

Scorre nel territorio il fiume Stanali, le 
cui acqae sono assai pescose di anguille 
e trote saporitissime. 

Noveratisi nel territorio sette nuraghi, 
sebbene semidisfatti. 

PERDEMONTIS. Casale che trovasi nel 
territorio di Armungia, mandamento di 
Pauli Cerei, provincia d’ Isili. 

Nei suoi dintorni sgorga una sorgente 
d’acqua pura e fresca, dotala della pro- 
prietà di essere febbrifuga. 
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PERFDGAS. Comune nel mandamento 
di Nulvi, provincia di Sassari (Tribuna- 
le di prima cognizione di Sassari , dio- 
cesi di Ainpurias). 

Ditta chilometri 20 dal capoluogo del 
mandamento. Popolazione 1297. Case 303. 
Famiglio 332, 

E’ situato ai gradi 40 49 di latitudine 
e 0 i4 di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

Siede nel fondo di una valle non mol- 
to lungi dal fiume Termo. 

Il clima è assai caldo nell' estate , la 
ventilazione poca, molta l’umidità. 

L'aria è molto insalubre. 

La superficie del territorio ascende a 
23 miglia quadrate circa. 

Il territorio è in gran parte piano. 

Nelle roccie ò copia di selce piromaca 
.bigio-scura, e trovasi la tufa di brachile 
sovrapposta al tracbite porfiroidc. 

Sono in gran numero le sorgenti. 

Scorrono nel territorio parecchi rivi e 
fiumi; il principale è il Termo che scor- 
re nel liumo orientale; fra i rivi notatisi 
quello di Sedini c quello del Sasso. 

Sulle pendici del Sasso stcndonsi vaste 
selve ghiandierc popolale di cinghiali 
daini, cervi e lepri. 

L’occupazione principale degli abitanti 
è l'agricoltura. 

Il territorio è in alcune regioni di una 
straordinaria fertilità. 

La fruttificazione del grano è talvolta 
del 40; comunemente del 10. 

Le vigne occupano poco spazio: gli or- 
taggi sono coltivali con cura, gli alberi 
fruttiferi quasi negletti. 

Trovansi pascoli eccellenti pel bestia- 
me consistente in vacche, capre e pe- 
core. 

Si esportano formaggi, pelli, cuoi, ca- 
pi vivi , nonché buona parte di prodotti 
agrarj. 

Il lucro che se ne ricava ammonta a 
33 mila lire annue. 

Si tiene una piccola fiera in agosto. 

Sono in gran numero i nuraghi, alcu- 
ni fra i quali ben conservati. 

In qualche luogo veggonsi fondamenta 
e rovine di villaggi. 

PETRA ILIANA. Colle di forma pi- 
ramidale che s’innalza nella distanza di- 
miglia due ad ostro-scirocco di Vade- 
tole. 

In questo colle sono le prime sorgenti 
del fiume Stanali. 

PETRAS ALRAS. Chiamasi comune- 
mente cosi dai Sardi il Capo Pecora. 

Isola di Sasbiosa 
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PETRASTERRI. Monte che appartiene 
al gruppo del Separa. 

PEVERO. Porlo che giace nel littora- 
Ic sardo fra il Capo Ferro e la punta Li- 
bano. 

Dista due terzi di miglio dal porto Cer- 
vo. Internasi per quasi altrettanto ed alla 
imboccatura è largo mezzo miglio. 

PIANA (Isola'). Giace fra l'Isola Asinara 
e il Capo Falcone. 

La distanza dal Capo Falcone alla pun- 
ta più prossima, detta Castellazzo, nell'isola 
Asinara, non è maggiore di cinque sesti 
di miglio, per cui potrebbe entrare nel 
golfo di Asinara il mare grosso di ponen- 
te ed agitarlo, se non opponesse il 
fianco un'isolelta bassa e piana, che è ap- 
punto questa di cui si tratta, lunga un 
miglia e larga due terzi di miglio. 

La sua circonferenza è di 3 miglia cir- 
ca. 

Forma due canali, uno coll'Asinara do- 
ve possono passare con precauzione al- 
cuni brigantini, l’altro col promontorio 
del Falcone, dove è passaggio solo per 
per piccoli battelli. 

PIANELLA. Collina che elevasi sopra 
l'altipiano del Cardiga, ed è formata come 
quella che sorge nel tacco Isara. 

Ila due strati, ed è forse un avanzo di 
altri strali superiori che erano nell’alti- 
piano. 

PIAROGO. Rivo che si forma dalle ac- 
ue che scendono dalla pendice orientale 
ella Giara, nonché da quelle che scor- 
rono nei territorj di Gergei e Scolca. Si 
scarica dalla riva sinistra Del fiume Bo- 
trani, ad ostro-libeccio del colle di Sprar- 
ras. 

PICOCCA. FiumiccUo che ha la foce 
nello stagno di Coloslrai , dopo 19 mi- 
glia di corso verso scirocco-levante. 

Le sue fonti più lontane sono nelle pen- 
dici maestrali del Serpellino donde il cor- 
so .diverge prima verso greco, poi verso 
ostro-scirocco formando un arco , come 
sono arcuate le montagne che fiancheg- 
giano la valle. Dopo 9 miglia, terminata 
questa curva al piede australe di Monte 
Livolo, accoglie a destra un affluente di 
due rivi, 1' uno per miglia 3 1)2 verso 
scirocco-levante dalle falde a greco-le- 
vante- del Serpellino, che dicesi Ina, l'altro, 
chiamato il Cerasa, per miglia 3 verso il 
settentrione, dalle falde a maestro dal 
monte Ecca. 

Di là scendendo verso levante, dopo 
miglia uno e due terzi, riceve a sinistra 
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il rio Arimn disceso verso ostro per mi- 
glia 6 *1% circa. 

Da questa confluenza a miglia 7, men- 
tre si approssima allo stagno, riceve a 
destra il rio Camisa. 

Il Camisa, scorrendo da ostro-libeccio 
per miglia 9 1(9, riceve a destra per 
tre canali le ncque delle pendici orienta- 
li del Settefrati e de'due monti susseguen- 
ti in catena verso ostro-scirocco, il Mela 
ed il Clari. Il rio Fiori scende nella valle 
tra monte Clari e monte Mela , il rio 
Balluri nella valle tra monte Mela e mon- 
te Settefrati. 

Il Rio Lcrro, che è maggiore degli ab- 
tri, nella valle tra monte Settefrati e mon- 
te Peila, volgarmente detto monte Por- 
celli. 

PIEMONTANO. Canale che raccoglie 
le acque che scendono dal gruppo del 
monte Linas. 

PIETI'.AFOCO. Promontorio che sporge 
in mare nella sponda dell' isola Asina- 
ria. 

Dista A miglia e mezzo da Castel Sardo, 
e 10 da S. Cavino Scapezzalo. 

P1ETREZOLLINE. Cbiamhnsi cosi due 
scogli poco elevati sul livello del mare 
che giacciono contro alle coste del Sinis, 
uno de’quali è maggiore , e l’altro mi- 
nore. 

il primo, chiamato Mal di ventre , lungo 
quasi un miglio e un terzo e disleso in 
sua lunghezza nell» direzione di greco- 
tramontana, dista dal capo Manno quasi 
tre miglia c mezzo. 

E’ una isolelta della superficie di due 
quinti di miglio, sparsa di cespugli, man- 
cante d'acqua potabile, popolata di conigli 
bianchi che dicousi introdotti nel 1770. 

E' frequentata da uccelli di rapina che 
fanno caccia di quegli animali , e all'in- 
torno abbonda di pesci e frutta marine. 

Il secondo detto il Catalano , giace - ai 
gradi 59. 82’ 48” di latitudine c 0. .40’ 
50” di longitudine occidentale dal meri- 
diano di Cagliari, in distanza di miglia 
7 dal Capo di S. Marco. 

Questo grande scoglio di colore rosso 
scuro levasi sul mare più del precedente. 

P1GO. Fiumicello che ha le origini 
nelle pendici che sono fra Arcuenta c 
Montecchio o Montevecchio, scende verso 
ponente-libeccio, e dopo miglia fl di corso 
si versa io mare. 

PINO. Monte che ò una diramazione 
del monte Ustana. 

PINO (Porlo). Piccolo seno che s’ in- 
terna nel littorale dell’ isola tra il pro- 
montorio Sarri e il Capo Delfino. 
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P1RANO. Rivo influente del fiume Ter- 
mo; dicesi anche rio di Mara* 

PIRELLA. Rivo influente del fiume 
Tirso, dalla sinistra sponda. 

P1RRI. Comune nel mandamento di 
Sedarguis, provincia di Cagliari (Tribu- 
nale di prima cognizione e diocesi di Ca- 
gliari). 

Dista chilometri 4 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 1475, case 540, famiglie 
389. 

E’ situato ai gradi 39. 14’ 40” di la- 
titudine, 0. 04’ di longitudine orientale 
dal meridiano clic passa pur Cagliari. 

Giace questo villaggio nel Cmnpidano 
di Cagliari nell’ estrema falda di colline 
che ricingono la capitale. 

Il clima è mitissimo nell’ inverno , e 
temperato anche nell’estate per l’influenaa 
dei venti periodici. 

L’aria è generalmente salubre. 

Questo villaggio potrehbesi piuttosto 
chiamare un sobborgo di Cagliari, es- 
sendo l'aspetto del paese mollo civile e 
delizioso per le molte villeggiature che 
vi posseggono lo famiglie agiate della 
capitale. 

La superficie territorialo è appena di 
tre miglia ; il terreno è arido e privo 
di fonti, onde, l’acqua si raccoglie nelle 
cisterne. 

Gli abitanti attendono principalmente 
all’ agricoltura ; sono pochissimi i tratti 
di terreno incolti e non seminati. 

Le vili prosperano , come anche gli 
alberi fruttiferi, ed i cereali. 

1 generi che sogtionsi seminare con- 
sistono io grano, orzo, fave c legumi. 

il grano fruttifica ordinariamente il IO, 
altrettanto le fave: l’orzo il 10. 

Si accudisce con diligenza alla coltura 
degli erbaggi che è molto lucrosa. 

Sono in grandissima numero i frutti- 
feri ; il vigaeto occupa due terzi del ter- 
ritorio. 

1 vini riescono copiosi e soavi ad un 
tempo ; formano essi il principale arti- 
colo del commercio degli abitanti. 

Di bestiame non si alleva ebe un cerio 
numero di pecore. 

Assai antica è l’origine di questo vil- 
laggio, trovandosi nominato in un di- 
ploma del re Giacomo d’ Aragona nel 
1327. 

Nei suoi dintorni sonosi scoperte la- 
pide e cippi sepolcrali del tempo dei Ro- 
mani. • 

PITI. Rivo ebe è una delle fonti pria* 
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cipali del fiume Dosa; nasco presso Cor- 
nobue, dove comincia la valle australe, e 
confluisco coll’Orba presso Vadesole do- 
po 0 miglia di corso, l.a sua direzione 6 
verso l’ostro, declinando un poco all’ o- 
itro-sciroeco. 

Il Piti riceve alla destra lutti i rivoli 
della pendice orientale di iMontargento, 
alla sinistra il rivo della valle parallela 
a quella di Cornobue. 

P1TINURL Seno che si apre nel golfo 
di Gorra provincia di Cagliari ; è aperto 
a ponente e dista mezzo miglio dalla 
cala dell’ Architla. 

P1URA. Rivo clic proviene dalle pen- 
dici sciroccali del Lirubara , c si scarica 
nell’Argcino influente del fiume Termo. 

PLANARGIA. Antico dipartimento del 
Legudoro , che trasse, il nome dalla sua 
posizione topografica, che è piana. 

Questa regione fa parte del pianoro 
dei monti Menomcni. 

La sua lunghezza è di IO miglia circa ; 
fa larghezza di miglia 4 l|2 ; In super- 
ficie di fio miglia quadrale. 

Confina a mezzodì col monte Ferro, 
a levante col Marghine di Macomci , a 
settentrione col piano di Murlas o col 
territorio di Prosa, a. ponente col mare. 

Comprende i seguenti comuni, 

Tres nuraghes, Magomadas, Flnssio, Mo- 
dolo, Tinnura, Simi, Sagoma, Sindia, 

La popolazione complessiva dei sud- 
detti comuni ascende a 8850 abitanti. 

PLEBI. Monte clic è una diramaziono 
del monte Ustana nel gruppo che si de- 
nomina dal colosso del Limbara. 

PLOAGHE. Comune capoluogo di man- 
damento, nella provincia di Sassari (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Sassari). 

, Dista chilometri HO dal capoluogo della 
provincia. 

Popolazione 3210, case 082, famiglie 
901. 

£ situato ai gradi 40. 39' 40" di la- 
titudine c O. 7’ 30" di longitudine orien- 
tale dal .meridiano che passa per Ca- 
gliari. 

Giace nella falda meridionale di un 
colle in un piano pendente ad ostro. 

Il clima è assai caldo nell’ estate, e 
mite nell’inverno; l'aria salubre. 

È un grosso borgo con piazza e vie 
selciato, sebbene irregolari. 

Il territorio ha una superficie di 33 
miglia quadrate all'incircu. 

Il suolo è di origine ignea , ma ab- 
bonda il calcareo terziario. 
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Trovasi frequentemente la lava porosa 
c la pozzolana ; in qualche regione si 
scorgono pezzetti di lignite. 

Elevasi nel territorio il monte Ledda o 
Leila, il monte Massa , Il monte di San- 
ta Giulia ed altre eminenze. 

Sono in gran numero le fonti, special- 
mente nel monto Ledda, e scorrono al- 
cuni rivi fra i quali il rio di Corte. 

Sgorgano in qualche punto, nel luogo 
chiamato Abbandi, acque minerali e ter- 
mali molto pregiate. 

Sono assai rari i ghiandiferi , e cosi 
pure i cinghiali ed i daini. 

L'agricoltura e la pastorizia sono le 
principali .occupazioni degli abitanti. 

Trovansi nel territorio regioni assai 
atte ai cercali ed allo viti. 

Il grano produce in media I'8 per uno, 
l'orzo il 10, le fave altrettanto. 

Il vigneto occupa una grande estensio- 
ne c del vino che se ne ricava si fa un 
notevole commercio. 

Gli articoli che sopravanzano ai biso- 
gni del paese si smerciano sui mercati 
di Sassari ed Orosci. 

Il reddito annuo che si ritrao dal com- 
mercio di esportazione , consistente nei 
prodotti agrari e pastorali , ammonta a 
140 mila lire, delle quali più che là me- 
tà è impiegata nella compra degli og- 
getti di chincaglieria e di lusso pel bi- 
sogno degli abitanti. 

Ploaghe fu un tempo sede vescovile ; 
l'istituzione di questa cattedra è di una 
antichità poco minore del regno di Lo- 
gudoro, e durò fino al tempo d> rapa 
Alessandro V che ne decretò I' unione 
aH'amvcscovalo di Sassari, la quale però 
non ebbe effetto che sotto il papa Giu- 
lio Il nclLanno 1803. 

La chiesa parrocchiale, che è l'antica 
cattedrale, è divisa in tre navate. 

Sussistono ancora molte parti di un 
antico monastero di Vallombrosani, dove 
è osservabile una galleria che dopo 300 
passi sbocca nel piano della valle. 

Sono in gran numero i nuraghi, alcuni 
dei quali ben conservati. 

Vcggonsi alcuni di quei monumenti 
chiamati volgarmente sepolture di Giganti. 

Ploaghe fu nei tempi di mezzo baronia 
posseduta dal marchese di Laconi. 

POANA. Rivo influente di sponda si- 
nistra dei fiume Untrani. 

POGLINA. Punta che sporge in maro 
verso ponente per circa due miglia for- 
i mando un seno aperto incontro a li- 
J beccio. 
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£ situato fra il capo Marrurgia ed il 
promontorio Caccia. 

POMPU, Comune nel mandamento di 
Magone, provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione di Oristano, diocesi 
di Ales). 

Dista chilometri sei dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione ISO, case 47, famiglie *8. 

È situato ai gradi 39. A3' 10" di lati- 
tudine e 0. 19’ 40” di longitudine occi- 
dentale dal meridiano di Cagliari. 

Siede nella estrema falda settentrio- 
nale del monte Arai. 

11 clima è assai caldo nell'estate, mite 
nell’inverno, frequenti le pioggie , molta 
l’umidità. 

L'aria ò poco salubre nell'estate e nel- 
l'autunno. 

Le case sono disperse in largo spazio, 
le vie fangose. 

II territorio si stende parte sulla falda 
e parte sulla pendice del monte. 

La sua superiicie non supera lo 3 mi- 
glia quadrate. 

Scarseggiano le fonti, ma vi scorre ii j 
rivo Trevino che nasce nelle pendici o- . 
rientali del monte omonimo. 

Gli abitanti sono per la maggior parie 
agricoltori; pochi pastori. 

Il suolo è molto secco, e poco adatto 
alla coltura det cereali. 

Le vigne sono poche, o 1 vini, bianchi 
d’ordinario, poco pregiati. . 

I fruttiferi più comuni sono peri, fichi, 
mandorli e susini. 

Non allevasi che il bestiame necessa- 
rio ai bisogni del paese. 

In questo territorio non sussistono nu- i 
ragbi, nè altre antichità. 

PORCO (II). Grosso scoglio che sorge 
poco lungi dall'isola Caprera, 

PORRI (1). Tre scogli situati a sci- 
rocco-levante det capo Libano nel raggio 
di un miglio all'incirca. > 

PORT1EDDU. Piccola regione situata 
sulla sponda del golfo di Palmas nella 
provincia d’Iglesias. 

Vi si trovano dne fonti termali di- 
stante l'una dall'altra 60 metri circa. 

PÓRTISCO. Isoletta che giace nel seno 
formate dai capi Figari e Libano. 

Forma due cale, una aperta a greco 
l'altra a scirocco. 

PORTOFERRO. Piccola cala aperta a 
scirocco a poco meno di 4 miglia in di- 
stanza dal capo Argentiera ; trovasi in 
fondo al seno formato dal capo suddetto 
e dalla punta della Gessiera. 


POR' 

PORTOSCDSO. Comune nel mandamento 
e provincia d’iglesias (Tribunale di prima 
cognizione di Cagliari, diocesi d’Iglesias). 

Dista chilometri 94 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 438, case 98, famiglie. 100. 

£ situato ai gradi 59. 12 di latitudine 
c 0. 44 di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

Giaco in riva al mare. 

L’aria è poco salubre. 

L’estensione del territorio non è. molto 
grande sebbene comprenda il distretto 
di Palingiuna, e parte del territorio di 
Gounesa. 

K molto rinomato' questo paese par lo 
stabilimento di una tonnara cortsiaerata 
come la più fertile dell’ Isola, trovandosi sul 
punto dove le greggie dei tonni appro'- 
dano venendo dalle isole Baleari. 

Nei tempi andati questa tonnara ren- 
deva assai di più. 

Dna statistica oltre i seguenti dati sulle 
pesche fette nel decennio scorso dal 1818 
al 1838. 

Anno jV. dei (orini 


1829. 

1830. 

1831. 

1832. 
1853. 

1834. 

1835. 
1936. 

1837. 

1838. 


14462' 

15371 

11320 

10207 

8900 

8790 

8780 

10408 

U42B 

17528 


Totale il 44 19 


Il qual numero, in ragione di L. 80 per 
capo, diede un prodotto di L. 8,720,980, 
non dedotte però le spese che nei loro 
dettagli ammontano a L. 180 mila. 

Portoscuso è uno dei porli da cui gli 
abitanti d'Iglcsias -mandano fuori le loro 
derrate q comunicano cogli isolani di 
Carloforle e luoghi vicini. 

Fu in questa spiaggia che l'infante D. 
Alfonso fece sbarcare le macchine per la 
oppugnazione della città d'Iglesias. 

PORTOTORRES. Comune capoluogo di 
mandamento nella provincia di Sassari 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Sassari). 

Dista chilometri 19 dal capoluogo della 
provincia. 

Popolazione 1800, case 332 , famiglie 
548. 
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É situato ai gradi 40. 49’ HO 1 ' di lati- 
tudine, e 0. 45 di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace nel golfo dello stesso nome. 

Il clima è temperato tanto nell’estate 
come nell’inverno. 

L'aria è abbastanza salubre. 

L’ abitato è diviso in due rioni chiama- 
ti l'uno il Porlo , situato in riva, al mare, 
l'altro S. Gavino a più di mezzo miglio 
dal Porto sulla collina. 

Le case sono generalmente ben co- 
strutte c vi si osserva una bella vìa che è 
l'estremità della strada centrale dell’isola. 

Il territorio, parte montuoso e parte 
piano, ha un’ es'tensione di^U miglia qua- 
drate. 

Vi s’ inalzano i monti Alvaro e Alva- 
reddu, nonché alcuni colli. 

Il fiume Turritano , quello- di Ottava, 
o il fiume Santo scorrono nel territorio. 

Trovansi anche due piccoli stagni, l'u- 
no detto di Cenano e l’altro di Rodas, il 
primo a ponente, il secondo ad ostro. 

Nelle acque dei fiumi e degli staglii 
si fa buona caccia di animali aquatici. 

Difetta il selvaggiume, si seminano gra- 
no, orzo, fave e legumi; che producono 
in abbondanza specialmente in alcuni 
anni. 

La coltura delle viti, dei fruttiferi c 
degli erbaggi trqva molte regioni oppor- 
tune : nella regione della Nurra si alleva 
molto bestiame , specialmente vacche c 
pecore. Portotorres fu una dipendenza 
di Sassari sino al 1849, in cui 'fu costi- 
tuito in Municipio. 

Gli abitanti, oltre all'agricoltura ed alla 
pastorizia attendono alla pesca ed alla ma- 
rineria. Vi risiedono un comandante di 
piazza ed un capitano di porto. 

Il porto, sebbene uno dei principali del- 
l’isola, è angusto all’imboccatura ed espo- 
sto ai venti di settentrione : un sol terzo 
di esso può ricorrane cirpa 98 brigantini 
di mediocre portata. 

Fino al secolo XV Portotorres fu sede 
vescovile. La cattedrale è una delle mi- 
gliori chiese dell’ isola e fu fondata da 
Gomita giudice del Logudoro. 

È un bell’edificio assai vasto, atre na- 
vate sostenute doppia fila di colonne, con 
sotterranei d°ve oonservansi le reliquie 
del Santo martire Gavino. 

Nella festa principale per S. Gavino af- 
fluiscono a Portotorres abitanti da tutta 
la Sardegna settentrionale, nella quale oc- 
casione si tiene una grandiosa fiera. 

Questo paese è assai antico, trovandosi 

menzionalo nell’itinerario d’Antonino. 
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in poca distanza dal porto esistono ve- 
stigio di rovine romane, consistenti in a- 
vanii del Foro, del tempio della For- 
tuna, del Teatro, dei bagni, e di un ac- 
quedotto. 

Torre fu nel medio-evo capitale del re- 
gno di Logudoro. Occupata dai .Saraceni, 
restò in loro potere sino alla Crociata che 
fu fatta in principio del secolo XI, quando 
il re Logudoresc la tolse ad essi, ollen- 
do al vescovo della medesima gli onori 
di Metropolitano, che ritenne tino alla 
prima metà del secolo XV. 

A quest’epoca finisce la storia dell’an- 
tica Tono, perciocché abbandonata dagli 
abitanti, che si trasferirono in Sassari, re- 
stò quasi deserta fino a che il re Carlo 
Alberto nei primordj del suo regna non 
volse le sue cure a ristorarla dai patiti 
danni fàcendola risorgere a nuova gran- 
dezza. Portotorres mantiene continue co- 
municazioni per mezzo di vapori colle 
prineipali città dell'isola nonché col porto, 
di Genova. 

POSADA. Comune nel mandamento di 
Siniscola, provincia di Nuoro (Tribunale 
di prima cognizione di Nuoro, diocesi di 
Gabelli). 

Dista chilometri tu dal capoluogo del 
mandamento. Popolazione i 815. Case 339. 
Famiglie 389. 

E situato ai gradi 40 43 90 di latitu- 
dine e o 38 30 di longitudine orientale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace non lungi dal mare. 

Il clima è temperato, ma l’aria umida 
e poco salubre. 

L’abitato siede stilla costa di un colle 
incontro a scirocco levante. 

È paese di aspetto squallido, le casè 
sono mezzo cadenti, le vie fangose. 

Le malattie dominanti, e spesso mortali, 
sono le febbri perniciose e le infiamma- 
zioni di petto, il corso ordinario della vita 
di rado oltrepassa il. 60.° anno. 

Il territorio, in parte montuoso in parte 
piano, ha una superbie di 94 miglia qua- 
drate all’incirca. 

Gli abitanti attendono con poca cura 
all’agricoltura ed all'industria. 

Il suolo è però molto fertile e adatto 
ui cereali alle vigne ed agli ortaggi. 

Trovansi pascoli copiosi , ed allevasi 
numeroso bestiame, i cui fruiti formano 
1' articolo principale del commercio del 
paese. 

Nel mare circostante si fa buona pesca 
di sardelle ed acciughe. 

Trovansi nel territorio molli nuraghi, 
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a sut colle di Posada veggonsi le vesti- 
gi di antico castello. 

Al tempo del regime feudale Posada fu 
celebre Baronia. 

POZZOMAGGIORE. Comune capoluogo 
di mandamento nella provincia di Sas- 
sari (Tribunale di prima cognizione di 
Sassari, diocesi d’Alghero). 

Dista chilometri 1)7 dal capoluogo della 
provincia. Popolazione 2688. Case t)77. 
Famiglie 885. 

È situato ai gradi 40 24 di latitudine 
e 0 28 di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

Siede in grembo a diverse colline. 

Il clima è temperato, la ventilazione 
mediocre, l'aria abbastanza pura. 

11 territorio, parte in valle e parte in 
collina, ha un’estensione di S miglia qua- 
drate. 

Sono rare le fonti, e vi scorre un solo 
rivo, che è quello di Androliga, accresciu- 
to da varj ruscelli del territorio di .Bo- 
riorva. 

Gli abitanti attendono di preferenza al- 
l'agricoltura. 

Le donne lavorano al tclajo fabbricando 
tessuti di lino c di lana, e .specialmente 
coperto da letto ricamate, ricercatissime 
in tutta l’isola. 

Il suolo è abbastanza fertile ; il grano 
fruttifica il IO e più: l'orzo il 12, le fave 
il 7, i legumi 1' 8 circa. 

Le viti occupano un notevole spazio; i 
vini riescono di molta bontà, e costitui- 
scono il principale articolo di commercio 
di questo paese. 

Sono numerosi i fruttiferi , e trovansi 
anche copiosi pascoli. 

I principali oggetti di esportazione sono 
il vino, i cereali, i formaggi clic si ven- 
dono ai negozienti genovesi. 

La vicinanza della grande strada del- 
l’Isola favorisce il commercio. 

Nella chiesa parrocchiale si ammirano 
due grandi quadii di celebre pennello. 

Sussistono parecchi nuraghi c vcilnnsi 
alcuni di quei monumenti chiamali comu- 
nemente sepolture di giganti. 

PRESA (La). Isolelta adjacenlc alla pun- 
ta settentrionale dell* isola di S. Mal ia 
nella provincia di Tempio. 

La sua lunghezza è di 3 gomene; for- 
ma un seno largo tre gomene, e profon- 
do poche braccia (8 circa). 

PRORATORA. Isolélla prossima al Capo 
Codacavallo da maestro-tramontana, quasi 
ad eguale distanza dal Capo Figari. 

PULA (Capo). £ situato ai gradi 38 88 
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80 di longitudine, e 0 8 45 di longitu- 
dine occidentale dal meridiano che possa 
per la capitale dell'isola. 

Questo promontorio, formato da una 
lingua di terra terminata in una rupe 
detta di Coltellazzo, entra nel maro in- 
contra a levante per circa un miglio, alla 
distanza di 13 miglia dal promontorio 
delfo di S. Elia. 

La penisoletta di Pula forma due seni, 
aperti uno a levante, l’altro a scirocco; 
amendue hanno un'apertura di poco più 
di un miglio. 

Il primo di essi denominasi da S. ECsio, 
l'altra di Nora. L’ entratura non è mag- 
giore'di mezzo* miglio. 

A un miglio dal capo Pula spunta uu 
grosso scoglio detto Isola di S. Macario, 
che è prossimo al piccolo promontorio 
in cui finisce l’arco del Porto S. Elisio. 

A settentrione dallo stesso Capo è un 
altro scoglio minore del primo. 

Deve poi notarsi l'altro seno contiguo 
a quello di Elisio chiamato il Porto ili 
Pula, perché resta a levante di quella 
terra. 

E aperto a greco-levanjo , ed ha una 
larghezza di un miglio nella corda. 

Il Capo Pula e il Capo Barborara sono 
i duo estremi dell’arco della rada di Ca- 
gliari. 

PCLA. Comune capoluogo di manda- 
mento, nella provincia di" Cagliari (Tribu- 
nale di prima cognizione e diocesi di Ca- 
gliari). 

Dista chilometri 30 dal capoluogo ((ella 
provincia. Popolazione 1418. Case327. Fa- 
miglie 444. 

£ situato ai gradi 39 4 di latitudine , 
e o 7 di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari.' 

Giace in riva al mare , non lungi dal 
Capo cui dà il nome. . 

11 clima è temperalo nell'inverno come 
neH’est'ite dai venti periodici clic vi do- 
minano; l'aria é salubre. 

Il territorio è in parte piano e in parte 
montuoso, c si stende dalla spiaggia del 
mare alle radici del Monte Santo. 

Nei monti trovansi in copia vene me- 
tallifere; nella pendice del Montesanto è 
una vena di piombo solforato argentifero; 
un'altra consimile trovasi nel luogo chia- 
mato Spinalba. 

Nelle regioni montuose abbondano le 
fonti; da cui hanno origine tre rivi il 
maggiore dc'quali 6 quello di Pula. 

Le selve sono molto diradate, trovansi 
però alberi colossali che somministrano 
in copia legname da costruzione. 
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Nel selvaggiume contausi anche i rnuf- 
floni che aiutano i luoghi incolti. 

I.' agricoltura e la pastorizia sono le 
occupazioni principali degli abitanti. 

Il suolo è celebrato per la sna fecon- 
dila, prosperandovi grandemente i cereali 
e gli alberi fruttiferi. 

Il grano produce il 13 e più, l'orzo il 
16, lo fave il 18. 

Le vigne occupano uno spazio assai 
esteso, c frammisti ad esse sono in gran- 
dissimo numero gli alberi fruttiferi e spe- 
cialmente gli agrumi. 

Anche la coltivazione dei gelsi è mollo 
curata e l'allevamento dei bachi da seta 
ofTre un notevole lucro. 

Abbondativi pascoli, o allevatisi da 2$ 
mila capi di bestiame fra buoi, vacche, 
cavalli, porci, pecore e giumenti. 

1 principali oggetti di esportazione con- 
sistono in cereali, e frutta, ma si ricava 
anche non poco lucro dai formaggi, dai 
cuoi, e dai capi vivi. 

'Densi una fiera nell’ occasione della 
festa di S. Ilaimondo. 

Vcggonsi in questo territorio rcstigia 
della antica città di Nura, tra cui le ro- 
vine del castello sopra un poggio a po- 
nente del villaggio attuale. 

P'ULCillANA. Rivo influente della sini- 
stra sponda del fiume Carana. 

RULLO. Piccolo porto situato fra la 
Punta dei Cavalli c il Promontorio d' I- 
trara. 

Contiene un'isolella. 

PUMA. Rivo che scorre nel territorio 
di Konovra c dopo un corso di poche 
miglia si scarica nel torrente Sarnero in- 
fluente del Termo. 

PUNTA dell' ALGA. Giace a miglia A 
1(2 circa dal Capo Aliano, ed avanzandosi 
verso ostro-libeccio forma un piccolo seno. 

Dicesi anche punta di Paringianu. 

PUNTA DRITTA. Sporge nei mare a 
5 miglia t|2 dalla, punta dell'Alga, e 
a mezzo miglio dalla Punta Cidro. 

Trovasi procedendo dal Capo Aitano 
verso ostro-scirocco, o colla Punta Cidro 
stringe l'eiilrala al seno di S. Antioco. 

PUNTA PALCHETTO. Sporge in mare 
a poca distanza dal Capo Talcone. 

E’ una delle prominenze del lilloralc 
della provincia di Sassari , c si protende 
nella direzione di ponente. 

PUNTAMAGGIOUE. Chiamasi cosi la 
più alla cima del Mdnlcnero; la sua al- 
tezza sul livello del mare è di 100 metri. 

Da questa cima nascono quattro rami; 
uno, chiamato Monvallo, dirigesi a levali- 
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te per miglia 8 poi s' incurva un poco; 
l’altro, chiamato Monte Ospola, si dirige 
verso' ostro -scirocco per miglia 3 poi ver- 
so levante per miglia 7; il terzo, chiamato 
Monto Tcpiloro, procede verso libeccio • 
per miglia 3; il quarto, monte Arcone, 
si dirige verso ponente, e sorge alto nel 
Monte ltlia, donde si propagano due ra- 
mi, uno verso maestro, e l'altro, che ò il 
maggiore, verso-greco, tramontana per 0 
miglia circa 

PUNTAMINORE. Una delle cime più 
elevate del Montenero elio sorge nella 
maremma dell'Orlili. S’innalza nella di- 
stanza di due miglia della Punta-inaggio- 
re verso settentrione, alta poco meno di 
1000 metri. 

Dn essa si dipartono due catene, una 
verso settentrione e l'altra veiso levante 

La prima, piegandosi alquanto in arco 
sorso greco, va fino al mare formando il 
promontorio Ccrcso. 

La sua lunghezza è di 12 miglia. 

Questa catena manda quattro rami dal- 
la sinistra ed uno dalla destra. 

La seconda catena gira tortuosamente 
nella direzione di greco-levante , e ter- 
mina al mare nel Capo Cndacavallo. 

I a sua lunghezza è di 9 miglia. 

PUNTA PEDROSa. Sporge in mare fra 

Capo Codacavallo e Capo Cornino. il meno 
orientale del Capo Codacavallo di due 
ter/,* di miglio, ma altrettanto aggiunta 
la scogliera, e distante popo più di un 
miglio. 

PUNTA PEDRAMI. Sporge in mare ad 
ostro scirocco dalla Punta S. Anna da cui 
dista poco più di un miglio. 

Da questa punta per un miglio circa da 
greco sorge il fondo in molli scogli, dei 
quali altri levanti sul livello del mare, 
altri restano di poco sommersi. 

PUNTA GINEPRO. Si* protende nel ma- 
re a miglia 8 dal Capo Cornino. 

II lido rientrando subito più di due 
terzi di miglio, formasi con essa la cala 
Ginepro aperta a scirocco. 

PUNTANERA. Piccolo promontorio che 
giace a tre miglia c mezzo al Sud-Ovest 
dalla punta Ginepro. 

Dalla Punta Nera al Capo di Monte- 
Santo apresi il golfo di Dorgali con una 
corda di miglia 18 ed una freccia di po- 
co meno di sei miglia. 

PUNTANEGRA. Chiamasi così una delle 
estremità del Capo Falcone nella provin- 
cia di Sassari. 

PUPPUR1TZU. Monte che s’ inalza me- 
tri 894 al di sopra del livello del mare. 
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PUT1FIGARI. Cornane nel mandamento 
d'Ittiri, provincia di Sassari (Tribunale 
di prima cognizione di Sassari, diocesi 
di Alghero). 

, Dista chilometri 48 dal capoluogo del 
mandamento. Popolazione 388. Case 88. 
Famiglie 03. 

È situato ai gradi HO, 33, 30 di latitu- 
dine, e 0,39, 20 di longitudine occiden- 
tale dal meridiano di Cagliari. 

Giace sul pendio di una collina. 

11 clima è assai caldo-nell’cstate e tem- 
perato nel verno. 

L’ aria è piuttosto umida, e in certe 
stagioni insalubre. 

Fra le abitazioni, costrutte in pietra con 
argilla e con cortile cinto da siepe, è no- 
tevole il palazzo baronale. 

Il territorio è montuoso ed ha una su- 
perficie non minore di 22 miglia quadrate 
all’incirca. 

Vi s' inalzano parecchi monti e colli, 
fra le cui roccie trovasi il diaspro ros- 
so screziato, la selce piromaca oscura o 
il quarzo concrezionato in decomposizio- 
ne tinto in verde. 

Un decimo del territorio circa è co- 
perto di selve, nelle quali la specie più 
comune è il rovere , c dove annida co- 
pioso selvaggiumc. 

Scarseggiano le fonti, ina scorrono al- 
cuni rivoli tributarj altri del fiume d’Al- 
ghero, altri del Temo. 


QUARTO. Comune capoluogo di man- 
damento nella provincia di Cagliari (Tri- 
bunale di prima cognizione c diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo della 
provincia. 

Popolazione 6322, case 1307, famiglie 
1438. 

È situato ai gradi 59, 14 , 39 di lati- 
tudine, e 0, 3, 80 di Hongitutdine occi- 
dentale dal meridiano di Cagliari. 

Giace sopra un piano inclinato pres- 
so la sponda dello slagno del suo nome. 

La temperatura è mite nell'estate come 
nell'inverno; grande d’ordinario l’umiditi 
per la vicinanza dello stagno. 

Predominano i venti di scirocco, di po- 
nente e di maestro. 
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La maggior parte degli abitanti atten- 
do più alla pastorizia clic all’agricoltura. 

Molti godono riputazione di esperti e 
destri cacciatori. 

Le vigne sono pochissime e il poco vi- 
no di mediocre qualità. 

Abbondano specialmente nelle regioni 
montuose i pascoli, e si alleva mollo be- 
stiame, come cavalli da sella, lindi, giu- 
menti, vacche, capre, pecore e porci. 

1 generi di esportazione consistono in 
cereali, pelli, legna e carbone. » 

Quest'ultimo prodotto è assai più lu- 
croso degli altri. 

Questi articoli si smerciano ordinaria- 
mente sul mercato d'Alghcro. 

Non è da ommettersì l’industria del- 
le donne che fabbricano coperte da letto 
ornale di fiorami , che sono molto pre- 
giate in tutta l'isola. 

La fondazione di Putifigari risale alla 
•econda metà del secolo XIV in cui D. 
Pietro Boyl ottenno questo terre che a 
quel tempo non erano che lande , e ne 
conservò la signoria con titolo baronale. 

In questo territorio non trovasi alcun 
nuraghe né altro monumento. 

PUZZO. Pollo, o meglio seno, che a- 
prcsi fra la penisola di Longone e quel- 
la chiamala delle Baracchè, nella provin- 
cia di Tempio. 

Internasi per miglia 2 iji ed é largo 
in media mezzo miglio circa. 


Le case, quasi tutte di un sol piano, 
sono disperse in una grande estensione 5 
le vie ampie ma fangose. 

La superficie territoriale è piana dalla 
parte di ponente, Sontuosa in quella di 
levante ed ostro. 

Nelle roccie predomina il granito , e 
trovasi una specie di porfido con cristalli 
di quarzo ed amfibula. 

Scarseggiano le fonti, ma scorrono quat- 
tro (iumicelli provenienti dai monti del 
Doglio e dal Seltefrali. 

Nella parte montuosa si fa buona cac- 
cia di sclvaggiume, ed i cacciatori ne ri- 
traggono notevole lucro. 

Le donne attendono alla filatura ed al- 

tessilura di lino e lana. 

La seminagione del grano è molto scar* 
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QUA 

sa, essendo gran parie del suolo occupa- 
ta dai vigneti. 

In media , il frumento produce il 10, 
l'orzo di più e le favo altrettanto. 

Le vigne occupano molta estensione, 
le uve sono di molte varietà , e dallo 
smercio del vino si ricava notevole lucro 
essendo mollo pregiato. 

Anche i fruttiferi sono numerosissimi 
e di varie sorta. 

Si è introdotta anche la coltura del 
gelso con molto, vantaggio. 

Allevasi poco bestiame clic è appena 
sufficiente ai bisogni del paese. 

Fra l'industria merita menzione la fab- 
bricazione di mattoni e di tegoli. 

I principali articoli del commercio di 
esportazione consistono in vino , cereali, 
frutta e lavori femminili, che si smercia- 
no sul mercato di Cagliari. 

Sussistono alcuni nprnghi, c veggonsi 
rovine di villaggi deserti. 

Questa terra fece parte del Regno Ca- 
liaritano : il suo nome provenne dalla 
istanza dalla rapitalo, trovandosi alla 
quarta pietra migliarla. 

Un tempo fu mudo della famiglia Pes 
di Villamarina,» cui fu concesso dall’Im- 
peratore Carlo VI. 

La Baronia comprendeva le terre di 
Quarto, Quarluccio e Pirri. 

QU ARTO (Golfo di). Apresi nella spiag 
già meridionale dell' isola a levante del 
promontorio di S. Glia. 

£ denominato dalla grossa terra di 
questo nomo che è .prossima alle sue 
spiagge. 

Allargasi dal Capo S. Elia alla puuta 
d' Egeria per quasi 0 miglia, e insellasi 
per q iasi 3. , 

Trovasi esposto all’ostro ed allo scir- 
rocco, ma il mare non è mai molto gros- 
so, e non vi è altro pericolo che d'inca- 
gliare nel fondo sabbioso. 

II fondo al golfo sono erette alcune 
torri che un tempo Servivano alla difesa 
del luogo contro gli assalti del Barbareschi. 

Nel 1793 quando la Rotta Francese cer- 
cò di togliere la Sardegna alla Casa di 
Savoja fu in questo golfo che sbarcò l’e- 
sercito di occupazione. 

QUARTO (stagno di). E' situato a po- 
nente libeccio della terra di questo nome, 
con una circonferenza di miglia A 1/2 e 
la figura di semicerchio. 

Essa è diviso dal mare per una spiag- 
gia di un quinto di miglio, e pare si for- 
masse per l’accumulazione delle sabbie 
sospinte dalle onde. 

Isola di Sardccma. 


QUE 

E' salifero, e molto produttivo. 

QUARTUCCIO. Comune nel manda- 
mento di Quarto , provincia di Cagliari 
(Tribunato di prima cognizione e diocesi 
di Cagliari). 

Dista chilometri 1 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 1023, case 282, famiglie 
«84. 

E’ situato ai 39, 18 di latitudine, e 0, 
3, 48 di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

Giace in un piano inclinalo in vici- 
nanza del mare. 

Il clima è assai mite nell’estate ed an- 
che nellinveruo. 

Vi regna grande umidità; l'aria non è 
molto salubre. 

A levante del paese e in distanza di 
un miglio e mezzo è una palude. 

Scorre nel terriloricr il Rio di Quar- 
tuccio formato dai rivoli che nascono 
nelle pendici meridionali dei monti. 

Il territorio, parte montuoso e parte 
piano. Ira una piccola estensione. 

Vi è una scuola elementare ed un isti- 
tuto di beneficenza. 

La fruttificazione ordinaria del grauo è 
del IO, quella dell’orzo del 12. 

L'orticoltura vi è in fiore, c i prodotti 
mediocremente lucrosi. 

Numerosissimi c di tutte le specie so- 
no gli alberi fruttiferi, ma i più comuni 
sono i mandorli. 

Fra le chiese non ve n'i alcuna di no- 
tevole c non trovasi nessun nuraghe. 

QUF.REMUl.lv. Comune nel mandamen- 
to di Tiesi, provincia di Sassari (Tribu- 
nale di prima cognizione c diocesi di 
Sassari). 

Dista chilometri 4 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 713 , case 187, famiglie 
177. 

E’ situato ai gradi 40, 30, 28 di lati- 
titudinc, e 0, 24 di longitudine occideu- 
talc dal meridiano di Cagliari. 

Siedo sul pendio di un monte. 

Il clima i abbastanza temperato nel- 
l'estate e mite nell’inverno. 

L’aria è salubre. 

I prodotlti principali del suolo consi- 
stono in cercali, ortaggi, vini, frutta, oli- 
ve cd agrumi. 

II suolo è abbastanza fertile. 

La fruttificazione del grauo è del 10, 
quella dell’orzo del 12. 

Sono in gran numero i fruttiferi, fra i 
quali contonsi molti olivi. 
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Si è introdotta anche la coltivazione del 
gelso con notevole guadagno. 

Trovuosi ubertosi pascoli ed allevasi 
discreto numero di bestiame. 


RASO (monte). Innalzasi nella provin- 
cia di Nuoro; dicesi anche monte Esaro, 
e fa parte della catena dei Menomeni. 

È composto di roccie schisiose e gra- 
nitiche; ha nella base una circonferenza 
di miglia 38, con 9 di lunghezza e 8 cir- 
ca di larghezza. 

Sulla sua sommità ergonsi due punte 
principali: la punta Bono e la punta Sa- 
letta. La prima è alla 1347 metri circa, 
e poco sotto di essa la roccia diviene di 
un bel granito bigio. 

BAZZOLI. Isoletta che sorgo nello stret- 
to di Bonifazio. 

Trovasi a quasi due miglia verso tra- 
montana dall’isola Spargi. 

E’ separata dall'isoletta dei Budelli per 
un braccio di mare di 3 gomene; ha una 
figura irregolare in cui sono distinte tre 
parti; la più grossa rivolta a maestro, le 
altre duo attaccate alla parte meridionale 
di questa formano due seni ; dirigendosi 
la piu lunga e sottile verso ponente, l’al- 
tra verso greco-levante. 

La circonferenza di essa è di poco più 
di 3 miglia, c la sua distanza dall’isolet- 
ta S. Maria non supera una gomena e 
mezzo formando un braccio di mare che 
dicesi il Passo degli Asineli!, dovo sono 
tre soli piedi di profondità. 

REBEÈCO. Comune nel mandamento di 
Bonorva, provincia di Alghero (Tribunale 
di prima cognizione di Sassari, diocesi 
di Alghero). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 138, case 33, famiglie 38. 

E' situato ai gradi 40,38, 30 di latitu- 
dine e 0, 10 di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace alle falde del gran pianoro di 
Campeda sopra la valle del Campo Gia- 
vese incontro a tramontana. 

L’aria è abbatanza salubre ; il clima 
i mite nell’inverno come nell'estate. 

Le grandi selve che esistevano in que- 
sto territorio furono atterrate; trovansi 
però in discreta quantità soveri, quercie, 
• lecci. 


RIO 

Le speoie più comuni del selvaggiume 
sono i daini, i cinghiali e le lepri. 

Sussistono alcuni nuraghi, ma nessuno 
meritevole di speciale menzione. 


R 


Nelle pendici dell’ altipiano sono fre- 
quenti le fonti, da cui si formano due ri- 
vi che vanno a scaricarsi nel fiume di 
S. Lucia. 

Trovansi in gran numero iu questo ter- 
ritorio i daini, che errano talvolta in grup- 
pi di 60 a 100 capi. 

Nelle acque del fiume di S. Lucia si 
pescano anguille e trote saporite. 

il suolo è assai fertile; i generi semi- 
nati consistono in gTano ed orzo. 

{/orticoltura occupa uno spazio consi- 
derevole, • sono in non piccolo numero 
gli alberi fruttiferi. 

Prospera, la vite , c si fanno vini ec- 
cellenti, specialmente bianchi 

Sussistono parecchi nuraghi. 

REGINA. Promontorio che sporge nel 
maro fra il capo Carbonara e il capo S. 
Elia. 

Dista quasi 5 miglia dal capo Finoc- 
chio. 

REMDLE. Monte che sorge paralella- 
mento al Montaìbo nella provincia e dio- 
cesi di Nuoro. 

RETTORE. Rivo che ha le fonti nel 
territorio di Villanova Farru, e si scari- 
ca nel fiume di Marceddu. 

RIERA. Rivo che scorre nel leu ilorio 
di Pula , e ingrossato da parecchi ru- 
scelli si getta nello stagno di Nuoro. 

RIO-GRANDE. Fiumicello che ba le fon- 
ti nella rupe di S. Antioco, e scorre per 
alcune miglia nella provincia di Cuglieri. 

RIOLA. Comune nel mandamento di 
Cabras, provincia di Oristano (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Ori- 
stano). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione <0S8,case374, famiglie 379. 

E' situato ai gradi 39, 89, 30 di lati- 
tudine e 0, 38 di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Siedo in pianura. 

Il clima è assai caldo nell’estate, e mite 
nell'inverno. 

L’aria non è molto salubre per le esa- 
lazioni delle vicine paludi. 
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Il territòrio è piano in gran parie, ed 
lia una superficie di SO miglia quadrate 
e più. 

Fra le poche eminenze si nolano quel- 
le appellate monti di Palla. 

Vi scorre il fiume detto di Ricola che 
nasce presso S.^ussurgiu. 

La prinripale occupazione degli abitan- 
ti è l'agricoltura. 

La donne fabbricano coperte da letto 
di lino e cotone da cui ritraggono un 
notevole lucro 

Il suolo è idoneo alla coltura dei cereali 
e si semina grano, orzo, fave, legumi , 
lino e granone. 

La fruttificazione ordinaria ò del 10 
pel grano, del 14 pel 1' orzo, dell' 8 per 
le fave, e del 6 pei legumi. 

Le vigne occupano un grande spazio; 
il vino riesce generoso. 

Sono abbastanza numerosi i fruttiferi 
e se no trovano di molte specie. 

Anche l'orticoltura ò coltivata e se ne 
ritrae un bel guadagno. 

Scarseggiano i pascali ed allevasi poco 
bestiame, fra cui la specie più numerosa 
è quella delle pecore. 

li maggior traffico si fa colla capitale 
della provincia. 

Sussistono pochi nuraghi, è veggonsi 
vestigio del villaggio di Donnigoia (li cui 
resta ancora in piedi la torre del ca- j 
stello. 

RIO SACRO. Uno dei principali fiumi 
deila Sardegna. 

Ha le prime fonti nel gruppo di monte 
Linas e la foce nell’ intinto seno dello 
stagno di Marcellino. 

li suo corso è di miglia 24 circa. 

Dalle fonti del Linas si formano due 
rivi, il primo dei quali comincia ad un 
miglio al suo ponente-libeccio nelle emi- 
nenze che lo fiancheggiano, e scendendo 
verso greco raccoglie dalla destra i ri- 
voli dei monti che cingono il medesimo 
dalie parti di maestro c tramontana ; alla 
sinistra le acque del territorio di Arbus 
raccolto in due fiumicclli. 

Dopo il corso di miglia 8 circa il fiu- 
me si spartisce, c un suo ramo comincia 
a scendere verso tramontana ; l’altro pro- 
segue verso greco, declinando poi amen- 
due verso maestro-tramontana per ricon- 
giungersi, cingendo I’ isola di Colostrai. 
Questo ramo a tre quarti di miglio ri- 
ceve il secondo dei rivi che nasce presso 
il Linas dalle fonti della pendice occi- 
dentale , e scorre nella valle verso il 
levante raccogliendo molte acque. 


ROS 15 » 

, A quel punto precipita II corso verso 
settentrióne, divide Gcnnos da Fanadi- 
gas, e dopo miglia 4 confluisce. 

Proseguendo nel piano dopo ,5 miglia 
e mezzo accoglie a destra l'Aranno o rio 
di S. Gavino. 

Da questa confluenza procede verso 11 
maestro per una linea tortuosa di miglia 
9, al qual termine si confonde colle «io- 
quo del canale prossimo alle montagne. 

Il corso del Piemontano dai punto delia 
divisione a questo della riunione i di 
poco più di 9 miglia. 

Procedendo prossimo alle montagne, 
riceve dalie medesime quattro rivoli e 
ritorna alt’ altra con maggior copia di 
acque. 

L’isolella die rinchiudesi fra i due rami 
lunga 9 miglia, ha una superficie di mi- 
glia 44 allinei rea. 

Dalia riunione dei due rami alla foce 
il corso è di miglia 2 t|2 verso maestro. 

MULINO. Isolctia prossima ai capo Co- 
dacavallo a maestro-tramontana. 

ROANA, o rio dell - Anglona. Torrente 
che ha le fonti nel territorio di Ploaghe 
e va a scaricarsi nel fiume Termo. 

ROMANA. Comune nel mandamento di 
Vilianuova Monteleone , provincia d' Al- 
ghero (Tribunale di prima cognizione di 
Spssarì, diocesi d'Aigbero). 

I Disia chilometri 14 dal capoluogo di 
mandamento. 

Popolazione 6tt,case 143, famiglie tBO. 

È situato ai gradi 49. 29' di latitudine, 
e 9. 31’ di longitudine occidentale dal 
meridiano che passa per la capitale del- 
l’isola. 

£ situalo nel fondo di un vallone, cin- 
to da parecchie alture. 

il clima è assai caldo nell’ estate e 
mite nell’inverno; la ventilazione època. 

L’aria è mediocremente salubre. 

Il territorio stendesi in pianura. 

Scarseggiano ie fonti; ma scorrono al- 
cuni rivi fra cui è notevole il Nioro. 

Gli abitanti attendono specialmente atra 
agricoltura; seminasi frumento , orzo , 
fave, legumi, lino e meliga. 

li vigneto è abbastanza esteso , e i 
fruttiferi in discreto numero. 

Allevasi numeroso bestiame ; nel ter- 
ritorio esistono ruinc di antieo villaggio. 

ROSA. Monto che fa parte delia «alena 
di monto Neni nel territorio di Villamas- 
sargia provincia di Iglesias. 

ROSSA (Isola). E situata presso il Ca- 
po Teulada distante poco più di un miglio 
e mezzo dall’angolo di ponente. 
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RODO. Monte che s’ innalza nel terri- J 
torio di Sedini provincia di Sassari. 

R01NAS, Comune nel mandamento di 
Senis, provincia d’ Isili, (Tribunale di 
prima cognizione e diocesi d'Oristano). 

Dista chilometri Iti dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 712 , case e famiglio 174. 

E situalo ai gradi 40. B4’ 10” di lati- 
tudine e 0.17' ui longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace sulla cima di un colle. 

11 clima è caldissimo nell’estate, e piut- 
tosto freddo nell’inverno. 

L’aria è salubre; il territorio ha una 
superficie di SO miglia quadrate. 

Vi s’innalzano parecchie eminenze, fa 
le quali il monte Griguini. 

Vi scorre il fiume Imbesso, nel quale 


SAG 

si scarica l’Arasigi che separa questo 
territorio da quello di Aliai. 

Abbondano le selve, e si fa buona cac- 
cia di cinghiali, daini e cervi. 

La parte coltivata del territorio è poco 
meno di tre miglia quadrale ; il suolo 
produce abbondantemente. 

La fruttificazione ordinaria del grano 
è del iti, quella dell' orzo di altrettanto, 
le fave producono 1’ 8 , i legumi poco 
meno. 

Scarseggiano i frutliferi; le tanche so- 
no in piccol numero. 

Allevasi bestiame in discreta copia, 
nei fiumi si pescano trote cd anguille. 

Il maggior traffico dei prodotti del 
suolo si fa sul mercato di Oristano. 

Trovansi in questo comune due soli nu- 
raghi e veggonsi vcsligia d’antica popo- 
lazione. 


s 


SACCARG1A. Rivo che scorre nel ter- 
ritorio di Codrongianus, provincia di Sas- 
sari, c confluisco col rio di Monles. 

SAGRO (Rio,/. lino dei principali fiumi 
della Sardegna. Vedi Rio Sveno. . 

SADALI. Comune nel mandamento di 
Seeci provincia d’Isili (Tribunale di pri- 
ma cognizione di Lanusei , diocesi d’ 0- 
gliastra). 

Dista chilometri R dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 639, case c famiglie t9S. 

E’ situato ai gradi 39. 48’ NO” di la- 
titudine, e 4. 9. 30’ di longitudine orien- 
tale dal meridiane di Cagliari. 

Giace nel margine orientale del pia- 
noro chiamalo volgarmente Tacca di Su- 
dali dal nome di questo paese. 

Il clima è temperato quasi in ogni sta- 
gione ; l’aria è salubre. 

Il suolo è nella maggior parlo piano. 

Vi scorre, alla base del gran pianoro, 
il fiume Dosa. 

Abbondano le foreste e le fonti, da cui 
si formano parecchi rivi, più notevoli fra i 
quali sono il Carradoiec il rio di Sardasai. 

Trovansi nel territorio due spelonche, 
l’una delle quali ricca di stallatliti. 

11 suolo è molto fertile ; i generi se- 
minati consistono in grano , orzo , fave, 
granone, legumi e lino. 

La fruttificazione ordinaria del grano 
4 del 10, poco minore quella dell’ orzo. 


Il raccolto del Vino è insufficiente ai 
bisogni del paese. 

Piccolissimo è il numero degli alberi 
fruttiferi, di cui le specie più comuni 
sono ciricgi, pomi, peri. 

Trovansi pingui pascoli , ed allevasi 
discreta copia di bestiame. 

Noveransi qua e là dieci nuraghi. 

SADARO. Rivo che nasce nei monti 
della cosi detta Giara; scorre nel terri- 
torio di Barattili, e si versa nel torrente 
denominato di S. Barbara. 

SAGAMA. Comune nel mandamento di 
Trcs-nuraglics, provincia di Cugticri (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Bosa. 

Dista chilometri 7 dal capoluogo del 
mandamenlo. 

Popolazione 346, case 89i famiglie 93, 

E’ situato ai gradi 40. 31' di latitu- 
dine, c 0. 32’ 20” di longitudine occiden- 
tale dal meridiano di Cagliari. 

Giace in pianura. 

Il clima è assai caldo nell’estate, • tem- 
peralo nell’inverno. 

L’aria non è troppo salubre. 

Il territorio è quasi tutto piano e non 
è mollo esteso. 

Il suolo é piuttosto fertile ; i cereali 
vi fruttificano «bhondantcìncnic. 

11 vigneto occupa un vasto spazio, e 
si fa vino eccellente. 
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Sono in buon numero anche gli alberi 
fruttiferi, c trovandone di varie specie. 

Scarseggiano le selve ed i pascoli , e 
non allevasi che il bestiame necessario 
ai bisogni dell'agricoltura. 

Gli articoli principali di esportazione 
consistono in vino c cereali. 

Si tengono ner paese due Gere annue 
in ottobre e novembre. 

Sussistono 0 nuraghi sebbene per metà 
disfatti. 

SAUNE (Capo delle). Promontorio che 
sporge in mare alla distanza di poche 
miglia dal cosi detto Capo dell’Orso. 

SALZAI, Comune nel mandamento. di 
Serramanna, provincia di Cagliari ( Tri- 
bunale di prima cognizione c diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilometri 7 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione I9DS, case 434 , famiglie 
478. 

E’ situato questo villaggio ai gradi 
39. 28' 50. di latitudine , o 0 15' di lon- 
gitudine occidentale dal meridiano di 
Cagliari. 

Siede in un piano inclinato sulla spon- 
da sinistra del lìume.Caralita. 

Il clima è molto cocente nell'estate, c 
umido nell'inverno. 

L'aria £ poco salubre. 

Il territorio è in massima parte piano 
e molto esteso; la parte coltivata- non è 
minore di C mila slarelli. 

Il Gumo Caratila è attraversalo da un 
ponte di bella costruzione; nello sue ac- 
que si pescano anguille e trote. 

La maggior parte degli abitanti attende 
all'agricoTlura. 

Il suolo è molto fertile; il grano frut- 
tifica al decuplo, l'orzo al duodecuplo. 

Sono in piccol numero i fruttiferi, ma 
il vigneto occupa un'arca assai estesa. 

Fra le industrie è notevole una concia 
di pelli c di cuoj. Anche le donne si oc- 
cupano a tessere cesti, canestri c stuoie. 

Nella chiesa parrocchiale è osservabile 
un mausoleo, dove si contengono le ossa 
del marchese D. Emanuele di Castrivi. 

Gli oggetti principali di esportazione 
consistono in grano, orzo c vino. 

Mancano in questo territorio i nuraghi. 

SA.MAI.Z.AI. Comune nel mandamento 
di Nuraminis, provincia di Cagliari (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilometri 0 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 1 13G, case 280 , famiglie 
277. 
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E’ situato questo villaggio ai gradi 59 
29’ di lalitndine, e 0. 5. di longitudine 
occidentale dal meridiano di Cagliari. 

Giace in seno a colline. 

Il clima è assai caldo nell'estate , mito 
nell’inverno ; sono frequenti le nebbie o 
l'umidità. 

Il territorio si stende parte in pianura 
e parte in collina. La sua superficie a- 
scendc a 4800 ettari. 

Nelle alture abbonda la roccia calcarea 
adoperala per farne calce. 

Scarseggiano le sorgenti, c so ne ha 
una d'acqua impregnala di salnitro. 

Scorre nel territorio il fiume di Tre- 
cento in cui si scarica il rio Manno. 

Le terre producono assai in grano, or- 
zo , fave e legumi, essendo la fruttifica- 
zione dei primi tre generi del duodecu- 
plo, e quella dei legumi del decuplo. 

Scarseggiano i fruttiferi ; poco è il ter- 
reno coltivato ad ortaggi. 

Ono dei prodotti principali è il vino, 
che riesce di qualità eccellente. 

Sono anello notevoli i prodotti del be- 
stiame, specialmente la lana cd il formag- 
gio. 

Ciò che sopravanza ai bisogni del pae- 
se si smercia sul mercato di Cagliari. 

L' annuo reddito che se ne ricava 
ascende a 80 mila lire. 

Trovasi in questo territorio un solo 
nuraghe , ma in varie regioni sussistono 
ruinc di deserte abitazioni. 

SAMUGIIEO. Comune nel mandamento 
di Sorgono, provincia Oristano (Tribu- 
nale di prima cognizione c diocesi d’O- 
rislano). 

Dista chilometri 7 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 1G30, caso, 405 , famiglie 

Aie. 

E’ situato questo v illaggio ai gradi 59. 
85' HO” di latitudine, e 0 8' 30" di lon- 
gitudine occidentale dal meridiano di Ca- 
gliari. 

Giace sulla sponda di un altipiano. 

Il clima ò piuttosto caldo nell’estate, c 
temperalo nel verno. 

Il vento dominante è Io scirocco ; l'a- 
ria ò d'ordinario salubre. 

La superficie territoriale ascende a 30 
miglia quadrale circa. 

Vi scorre il fiume Aragi che riceve il 
rio detto S. Mauro. 

Nelle eminenze abbonda la roccia cal- 
carea ; in alcune spelonche raccogliesi 
molto salnitro, o in diversi sili sono ca- 
ve di porfido verde, nonché una miniera 
di sai-gemma. . , 


Digitized by Google 


1*9 SAN 

Nell' Aragi al pescano buone anguille, 
trote, muggini e saboghc. 

Sono frequenti le selve gbiandifere, e 
vi si fa copiosa caccia di cinghiali e cervi. 

La maggior parte della popolazione at- 
tende alla agricoltura; il suolo è adatto 
ad ogni genere di coltivazione. 

Sono numerosi e di molte varietà gli 
alberi fruttiferi; copiosi i pascoli per lo 
diverse specie di bestiame, di cui si alle- 
vano non meno di 19 mila capi fra ca- 
pre, pecore, vacche e porci. 

Il reddito annuo che si ricava dai frutti 
agrarii e pastorali si calcola di 100 mila 
lire : il traffico maggiore si fa coi paesi 
dilla Barbagia. 

Sono in gran numero i nuraghi alcuni 
dei quali bene conservati. 

Sulla cima di un monte sorge il ca- 
stello di Medusa, quasi inaccessibile, o- 
pera del Medio Evo ragguardevole per 
grandiosità e per ornamenti. 

Pare che appartenesse a quatche as- 
sai potente famiglia, 

SANDALO (Capo). È situato ai gradi 
59. 8' 30" di latitudine, o 0. SA' di lon- 
gitudine occidentale dal meridiano di Ca- 
gliari. 

E molto cognito ai marinai che navi- 
gando costeggiano la Sardegna al ponente. 

Trovasi nell’ isola di S. Antioco , nel 
Iato seticntrionale della medesima. 

SANMARCO (Capo). Giace ai gradi 39. 
Bf 30" di latitudine, e 0, *0’ 50” di 
longitudine orientale dal meridiano di 
Cagliari. 

Trovasi alla distanza di poco più di 8 
miglia dal capo Frasca. 

Consiste In una penisoletta lunga poco 
più di un miglio c formata da una col- 
lina sottile e sinuosa. 

SANT ADI (Penisola). É una delle due 
braccia delia baia di Oristano. 

Ha la forma di angolo acuto che si 
appunta verso maestro-tramontana, lun- 
go miglia 5, largo alla base non più di 3. 

S. ANDREA FRIUS. Comune nel man- 
damento di Sinorbi, provincia di Cagliari, 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Cagliari). 

Dista chilometri 8 dai capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 853, case 188, famiglie 187. 

E situato questo villaggio ai gradi 39' 
28’ 30" di latitudine, e 0. 3' 50" di lon- 
gitudine orientale dal meridiano di Ca- 
gliari. 

Giace nel fondo di una valle in seno 
a colline ; il vento predominante à quello 
di maestro-ponente. 
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Il clima è assai caldo nell’estate ; fred- 
do nell’inverno ; grande l'umidità. 

L’aria è insalubre. 

Il territorio ò occupato gran parte da 
colline che sono una diramazione del 
monte Igi ; fra ie altre si distinguono 
quelle denominate Casari ed Azili. 

Sono frequenti Io fonti, da cui si for- 
mano vari rivi ; fra questi principale è 
il Coginas che si scarica nei fiume che 
passa per Sodonori. 

II terreno è di una fertilità grande ; 
il grano produce il 12 e più, l’orzo ili 5, 
io fave poco meno , altrettanto i legumi. 

La vigna trova terreni adatti , e si fa 
vino in abbondanza. 

Allevasi bestiame in copia. 

Ciò che sopravanza dei prodotti agrari) 
e pastorali ai bisogni dal paese si vende 
sul mercato di Cagliari. 

Si tiene una fiera assai frequentata il 
giorno 30 dt novembre. 

In qualche sito trovansi avanzi di co- 
struzioni romane, fra cui canali, mosaici, 
figure scolpite e simili. 

Sono in gran numero i nuraghi. 

S. ANTIOCO. Isola diacenle alla Sar- 
degna nel suo lato meridionale. 

La sua lunghezza nella direziono di 
ostro-seltenlriouo , è di miglia IO; la 
maggior larghezza è di miglia 8. 

Se quest’ isola potesse avere un nome 
dalla sua forma, sarebbe Capocavallo, per- 
chè i suoi contorni rappresentano assai 
esattamente tale oggetto. 

Si distiugnono in essa cinque lati : 
primo quello che serve di sponda al 
golfo verso ponente, cd è lungo, dall’istmo 
alla punta di Ganai, mglia 0 e duo terzi. 

1 1 secondo quello che si distende da pun- 
ta Ganai al capo Sperono per miglia 2 circa. 

11 terzo quello che dal capo Sperone 
va al promontorio delle Saline per mi- 
glia 8 c cinque sesti. 

li quarto quello che dalla punta delle 
Saline si stende per miglia 5 tre quarti 
verso levante sino alla punta Cidro, dove 
è la foce del mare morto di S. Antioco, 

Il quinto che dalia punta Cidro è di- 
steso per miglia 3 ed un terzo sino al- 
l’istmo d'oude si mosse. 

La sua superficie è di miglia quadrate 
29 circa ; la maggior lunghezza dal capo 
Sperone a quello di Caiasella quasi nella 
linea meridiana , e la maggior larghezza 
dal Pontegrande, infine dell’ istmo , fino 
alla Spiaggia grande nella direzione di 
ponente-maestro. 

Nel littoratc contro ponente, che è dap- 
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pertutto scoscilo , sono due piccoli seni: 
uno a 3 miglia dal capo Sperone chia- 
mata Cala Sapone, dov’ è una tonnara, e 
l'altro un miglio più in lì, chiamato Cala 
Lunga. 

11 terreno di qnest’ isola sorge in al- 
cune parli rilevato e forma varie colline 
disposte in due catene, Luna delle quali 
lunga circa 3 miglia in direziono di o- 
stro-libeccio, e l'altra parallela alla prima 
ma un poco meno estesa. 

Sorgono poi qua e là diversi monti o 
colline isolate, fra cui è notevole ilmon- 
■ te Arbu e la collina Scolca-Manna. 

Non iscarseggiano le fonti , e formasi 
un rivo principale che si versa nel seno 
denominato Calalunga. 

Presso il seno di Palmas , nel luogo 
denominato Porticeilo, sono poi due fonti 
termali e minerali. 

Nel sito poi detto Malladurgia, a pochi 
metri dalla spiaggia, dentro il mare, da 
un basso fondo sgorga un grosso zampillo 
di acqua termale che formi una ruota. 

La roccia dominante nelle alture del- 
l’isola è la trachite ; fra i prodotti piro- 
geni sono notevoli le ossidiane vitrose e 
periate ; fra la roccia calcarea poi trovasi 
in copia il piombo. 

Non è gran tempo, era l’isola popolatis- 
sima di cervi , daini , cinghiali e cavalli 
selvatici; ora trovasi gran copia di per- 
nici e colombi, specialmente sulle costo 
di ponente, dove pure frequentano vitelli 
marini. 

L’isola di S. Antioco è congiunta al 
continente Sardo per un istmo formato 
da duo isolotti e lungo due miglia. 

Il clima dell'isola è uno dei più felici: 
in estate il calore è temperato dai venti 
periodici del mare, e nell’inverno si gode 
di un dolce tepore , raramente abbassan- 
dosi il termometro al disotto di 10 gradi 
di Réaumur. 

Quest’isola, anche per Pubertà del suolo 
e per la pescosità del mare circostante, 
può dirsi la più considerevole di quante 
sorgono intorno all’isola maggiore. 

S. ANTIOCO. Comune capoiuogo di 
mandamento nella provincia di Cagliari 
(Tribunale di prima cognizione di Ca- 
gliari, diocesi d’Iglesias). 

Dista chilometri 37 dal capoluogo della 
provincia. 

Popolazione 3886, case BIS , famiglie 
018. 

È situato questo borgo ai gradi 39. 
4 . 80’ di latitudine, e 0. *0’ di longitu- 
dine occidentale dal meridiano di Ca- 
gliari. 
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Giace nella pendice di un colle. 

li clima è temperato in ogni stagione: 
l’aria salubre. 

li territorio è molto ubertoso; la mag- 
gior parte degli abitanti attende alla a- 
gricoltura, pochi alla pastorizia ed alla 
pesca : la superitele coltivata ascende a 
O mila giornate. 

V’hanno terreni eccellenti per le vili 
ed altri cereali ; si seminano i seguenti 
generi: frumento, orzo, fave e legumi. 

Il frumento produce d’ordinario il (3 
per uno, l’orzo e la fave il 14. 

Il vigneto occupa un grande spazio ; 
la raccolta dell'uva è assai copiosa ; tro- 
vansi grappoli cosi grossi che cinque o 
sei bastano a fare il peso di un rubbo. 

• Di bestiame non si alleva che una pic- 
cola quantità ; le sole specie consistono 
nelle vacche o nelle pecore. 

I generi di esportazione consistono in 
frumento, fave, legumi , vino, formaggio, 
pelli ed altri generi minori. 

II reddito annuo che si ricava, escluso 
il provento della pesca , ascende a ISO 
mila lire. 

Il maggior traffico si fa coi Carolini e 
coi Genovesi. 

Il porto di S. Antioco è di quarta classe 
e trovasi sotto la direzione di un capi- 
tano della stessa classe. 

Sono scorsi appena 100 anni dacché 
in questo luogo, dove già si innalzava 
l’antica Silici, Colonia Fenicia, si ristabilì 
la popolazione, composta nella massima 
parte da Sulcitani, ai quali si sono ag- 
giunti a poco a poco alcuni sardi delle 
altre provincia c pochi stranieri. 

S. ANTONIO. Comune nel mandamento 
di Sennis, provincia di Isili (Tribunale di 
prùda cognizione e diocesi di Oristano). 

Dista chilometri 7 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 489, case 124, famiglie 138. 

È situato ai gradi 39. 47’ 30” dì lati- 
tudine e 0. 17’ di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace nella falda della montagna sulla 
quale trovasi il paese di Ruinas. 

Il clima è molto caldo nell’ citate, e 
umido nelle altre stagioni. 

L'aria in alcune stagioni è poco salu- 
bre. 

Il territorio giace parte in pianura e 
parie in montagna. 

Vi scorre il fiume Imbessu, che ha le 
fonti nelle terre di Gerioni. 

Si scaricano in esso alcuni ruscelli che 
ai formano dalle fonti del paese. 
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Gli abitanti attendono all’ agricoltura 
ed alla pastorizia. 

11 suolo è abbastanza fertile; si semi- 
nano i seguenti generi: grano, orzo, fa- 
ve, legumi e granone. 

Le vili producono in abbondanza : sono 
pregiali i vini bianchi. 

Scarseggiano i fruttiferi ; abbondano 
in certe regióni i pascoli , ma si alleva 
poco bestiame. 

Il maggior traffico si fa coi Barbara- 
cini c cogli Oristanesi. 

Sussistono otto nuraghi, e parecchi di 
quei monumenti che diconsi comunemente 
Sepolture di Gigunti. 

SANTABARBARA. Torrente che ha lo' 
fonti nella cosi detta Giara, e scorre nel 
territorio di Turò. 

SAN BASILIO. Comune nel manda- 
mento di Senorbi, provincia di. Cagliari, 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Cagliari). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 1 1 SS, case 280 , famiglie 
298. 

É situato questo villaggio ai gradi 39. 
52' tB” di lalilndinc, c 0. 8’ di longitu- 
dine orientale del meridiano che passa 
per la capitale dell'isola. 

Giace in montagna. 

Il clima è assai moderato nell’inverno 
e piuttosto caldo nell'estate. 

L'aria è d'ordinario salubre. 

' Il territorio è generalmente montuoso, 
o in molle parli coperto da folte c vaste 
boscaglie. 

Fra le specie del selvaggiume sono in 
gran copia i cinghiali. 

Si ricava non piccolo lucro dal legna- 
me da fuoco, che si vende in gran quan- 
tità nei paesi della Treccnla. 

I cereali producono abbondantemente, 
ma è poco lo spazio coltivato. 

Scarseggiano i fruttiferi; il vigneto 
occupa poco tratto. • 

II reddito annuo che si (ricava dallo 
smercio dei prodotti del suolo , e spe- 
cialmente dal legname, si calcola di 80 
inila lire circa ; il .maggior traffico si fa 
cogli abitanti della capitale. 

Sussistono alcuni nuraghi, ma in gran 
parte disfatti. 

SANT'ELIA (Capo). È situato ai gradi 
30. tO’ 38 di latitudine e 0. 2' 30" di 
longitudine orientale dal meridiano che 
passa per Cagliari. 

Entra in mare per poco meno di 2 
miglia, )ha altrettanto di ampiezza nel 
capo, poco meno nel collo. 
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E’, formato da due colline, una delle 
quali, che dicono di S. Elia , assai no- 
tevole. 

11 mare entra un poco fra esse e for- 
ma un seno elio dicesi Cala-mosca. 

SAN GAVINO. Comune capoluogo di 
mandamento , nella provincia di Ca~ 
liari (Tribunale di prima cognizione di 
agliari e diocesi di Ales). 

Dista chilometri 9 da Sardara. 

Popolazione 2851, case 056, famiglie 089. 

E' situalo questo villaggio ai gradi 39. 
32’ 80” di latitudine, 0. 19' 30" di lon- 
gitudine occidentale dal meridiano che 
passa per Cagliari. 

Giace nel piano di Terralba, presso le 
maremme N'abolitane. 

Il clima è caldissimo nell’estate e mi- 
tissima nell’inverno. 

L’aria è mollo salubre. 

11 territorio si stende per gran parte 
in pianura ; fra le poche eminenze con- 
tasi il Monreale. 

La superficie territoriale ascende aio 
miglia quadrate. 

Scarseggiano le fonti : ma qua e là tro- 
vansi alcuno piscine. 

Il suolo è adatlo ad ogni genere di 
coltura : la fruttificazione del grano va- 
ria dal 7 al 20 : quella dell’ orzo, delle 
fave e dei legumi è ancor maggiore. 

£ molto stimalo il grano di S. Gavino 
per la panificazione. 

Ono fra i principali prodotti di que- 
sto comune è lo zafferano , di cui si ha 
una cura particolare. 

I generi di esportazione consistono nei 
prodotti agrarii c pastorali, nonché nella 
legna: il reddito annuo che se ne ricava 
ammonta a 200 mila lire. 

Si tengono piccole fiere nelle occasioni 
delle principali festività. 

Mancano i nuraghi. 

SAN GIOVANNI. Rivo che ha le fonti 
nel tcrriloriodi Domus-novas, scorre nelle 
vicinanze di Villainassargia e si scarica 
nel Canadoniga. 

SAN GIOVANNI DI CONNESA. Rionte 
clic s'innalza nell’ estremità meridionale 
del gruppo di Monte Dinas. 

SAN LEONARDO. Rivo che scorre nella 
provincia di Origlieri, c si versa nel fiu- 
me Tirso nelle vicinanze di Villauova- 
Truscheddu. 

SAN LUIU. Comune capoluogo di man- 
damento, nella provincia di Cagliari (Tri- 
banale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilometri 66 dal capoluogo della 
provincia. 
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Popolazione 5040 , case 898 , famiglie 
975. 

£ situato questo grosso borgo ai gradi 
39, 34’ di latitudine e 0. 12 di longitu- 
dine occidentale dal meridiano che passa 
per la capitale dell’isola. 

Giace alla falda meridionale del colle 
denominalo monle Mela?. 

Il clima è mite tanto neU'cstale come 
nell’inverno: le nebbie rare, l'aria d’or- 
dinario salubre. 

Il territorio è in parte montuoso c in 
parie piano. 

Trovansi regioni assai atte alla colti- 
vazione dei cercali. 

La fruttificazione del grano è in media 
del IO per uno, maggiore quella dell’or- 
zo, poco minore quella delle fave. 

Scarseggiano i fruttiferi, e piccolo è il 
prodotto dell’ uva. 

V hanno pascoli pel bestiame ; ma se 
ne alleva una piccola quantità. 

Manca il selvaggiume. 

Sussistono parecchi nuraghi, ma semi- 
disfatti ; e sull'altura che sovrasta al 
paes - vedesi tuttora il castello, fabbricato 
nel secolo undecimo. 

Fu questa terra nei tempi feudali pos- 
seduta con titolo di vescovado dalla nò- 
bile famiglia dei De Sena. 

Come capoluogo di mandamento , ha 
soggetti i comuni di Furtei, Scgariu e 
Vili. mar. 

SANTA G1CSTA. Comune nel manda- 
mento c provincia di Oristano (Tribu- 
nale di ‘prima cognizione c diocesi di 
Oristano). 

Dista chilometri 3 dal capoluogo del 
mandamento e della provincia. 

Popolazione 1 066, case 28 1, famiglie 286. 

Giace in vicinanza dello stagno che da 
esso si denomina, sulla grande strada 
maestra dell'isola. 

Il caldo nell'estate è moderato a ca- 
gione dei venti che soffiano dal mare. 

L’aria non è molto salubre , le malat- 
tie più frequenti sono le infiammazioni c 
le febbri. 

Il territorio è nella massima parte 
piano, si notano soltanto qua e là alcune 
piccole eminenze. 

Nel prossimo stagno abbondano le an- 
guille ed i muggini. 

Scarseggiano i prodotti agrarii, essendo 
le terre in gran parte sabbiose. 

Sono piuttosto estese le vigne , ma il 
vino riesce poco buono. 

Abbondano i pascoli: ma si alleva be- 
stiame in poca quantità. 

Isola di Sasdeoka 
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li maggior commercio dei prodotti del 
suolo c della pesca si fa sul mercato di 
Oristano. 

Santa Giusta fu un tempo sede vesco- 
vile; l’ultimo vescovo fu Gaspare Tor- 
rella di Valenza di Spagna. Dopo il qua- 
le la diocesi fu unita a quella di Ori- 
stano in virtù della bolla di papa Giulio 
Il dell'8 dicembre 1803. 

In questo villaggio nel 1226 fu cele- 
brato un Concilio nazionale , presieduto 
dal legalo apostolico Gotofredo, governa- 
tore della città di Roma. 

Le sue costituzioni furono pubblicate 
nel giorno IO di novembre. 

SANTA GIOSTA (Stagno di). E' situato 
nel territorio del comune di tal nome 

La sua circonferenza si computa di 5 
miglia e mezzo. 

Ha varii seni, fra' quali il più notevole 
è quello di ponente, d'onde apresi un 
canale di quasi due miglia sino alla foce 
del Tirso, per cui scorre l' acqua ora in 
afflusso ed ora in riflusso. 

I bacini minori sono due, al levante di 
detto itagno maggiore , uno dei quali 
chiamato di Pauli majori, l’altro di l’au- 
li-e-Figos, il quale ultimo è attraversalo 
dalla grande strada centrale. 

SAN LUSSURGIU. Comune , capoluogo 
di mandamento, nella provincia di Cu- 
glieri (Tribunale di prima cognizione ili 
Nuoro, diocesi di Bosa). 

Dista chilometri 2 da Oristano. 

Popolazione *768, case 990, famiglie 1016. 

E' situato questo grosso borgo ai gradi 
*0. T 30" di latitudine e 0. 28' di lon- 
gitudine occidentale di Cagliari. 

Giace in luogo montuoso. 

II clima è assai mite tanto nell’estate 
quanto nell’inverno, le pioggia sono fre- 
quenti, l’umidità grande. 

L’aria è d'ordinario salubre. 

li territorio b in gran parte montuoso 
ed assai esteso. 

Il suolo è molto fertile in cereali ; i 
generi clic si sogliono seminare consi- 
stono in grano, orzo e fave. 

La fruttificazione del gratto è del 10 e 
del 12 per uno; quella dell’orzo poco me- 
no; altrettanto quella delle fave. 

Sono in gran numero gli alberi frut- 
tiferi; le specie più comuni consistono 
in mandorli, noci e fichi. 

Abbondano i pascoli, e allevasi nume- 
roso bestiame. 

Il maggior commercio dei prodotti del 
suolo e del bestiame si fa sul mercato 
di Oristaoo. 

19 . 
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Nell' occasione della festa di S. Lus- 
surgiu si tiene una fiera. 

Sussistono nell’estensione del territorio 
non meno di 90 nuraghi, alcuni dei quali 
ben conservati. 

Come capoluogo di mandamento ha 
soggetto il comune di Bonarcada. 

SAN MACARIO. Isolotlo che s’ innalza 
dal mare in distanza di poco più di un 
miglio dal capo Pula. 

SAN MARTINO. Luoguccio della pro- 
vincia di Sassari, nelle vicinanze di Co- 
drongianos, dove sgorgano alcune acque 
minerali, conosciute anche sotto il nome 
di Acque di Bcda. 

SAN MATTEO. Colle che s'innalza nel 
territorio di Ploaghe. 

SAN' MICHELE. Monte che sorge neh 
territorio di Villacidro. 

SAN PANTALEO. Comune , capoluogo 
di mandamento , nella provincia di Ca- 
gliari (Tribunale di prima cognizione e 
diocesi di Cagliari). 

Dista chilometri 99 dal capoluogo della 
provincia. 

Popolazione 1800 , rase 309 , famiglie 
380. 

E' situalo questo villaggio ai gradi 39. 
93’ di latitudine e 0. 3' 90’ di longitu- 
dine orientale dal meridiano che passa 
per la capitale deilisola. 

Giace in pianura, cinta da poggi, col- 
line 6 monti. 

Abbondano le fonti , e si formano di- 
versi ruscelli che vanno a scaricarsi nel 
fiumicello Bonarba. 

Il clima è temperato cosi nella state 
come nell’inverno, per I’ influenza dei 
venti marittimi. 

Le selve sono molto diradate e vi 
scarseggia il selvaggiume. 

li territorio, parte piano e parte mon- 
tuoso, è assai fertile. 

Il grano produce il 10 per uno, l’orzo 
il 13, le fave altrettanto. 

Vi prosperano gli alberi fruttiferi , e 
specialmente gli olivi, i gelsi e gli agrumi; 
anche le viti fanno buona prova e si 
raccoglie molto vino. 

In alcune regioni Irovansi abbondanti 
pascoli pel bestiame. 

Gli oggetti principali di esportazione 
consistono in cereali, vino, formaggi. 

11 reddito annuo che se ne ritrae si 
calcola di 80 mila lire. 

Il maggior commercio si fa con Ca- 
gliari e coi paesi della TrcccnU. 

Sussistono alcuni nuraghi. 

S. PIETRO. Isoletta adiacente alla Sar- 
degna dal lato australe. 
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Resta al maestrale dalla penisola di 
S. Antioco, c ne dista poco più di 3 miglia. 

Si possono riconoscere in essa quattro 
lati; uno incontro all'austro poco minore 
di tre miglia, l'altro prospiciente la Sar- 
degna e procedente nella linea nord-sud 
per poco più di S miglia , il terzo dai 
capo detto delle Baracche al capo San- 
dalo in una linea di miglia 3; il quarto 
che dal capo Sandalo distendesi contro . 
ostro-scirocco sino alla punta dello Spal- 
niatorc, ove comincia il lato meridionale. 

La lunghezza di quest’isola è di quasi 
7 miglia, la sua maggior larghezza di 
quasi cinque. 

Nel lato australe sono due punte; Ta- 
na a levante, chiamata Punta delle Co- 
lonne, per alcuni prismi basallei che 
emergono dui mare ; T altra a ponente 
delta la Punta Grossa. 

Nel lato occidentale il mare insenasi 
fra il capo Sandalo e la punta dello Spai- 
malore, seno che è diviso in due dalla 
punta detta dei Cannoni. 

E nei lato settentrionale sono altre due 
insenature : fra le quali è degna di men- 
zione quella che (licesi Calaviuagra. 

L'isola di S. Pietro ebbe il nome dalla 
numerosa generazione dei falconi che in 
essa annidavano. 

S. PIETRO PULA. Comune nel man- 
damento di Pula, provincia di Cagliari 
(Tribunale di prima cognizione c diocesi 
di Cagliari). 

Dista chilometri 3 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 331, case 78, famiglie 97. 

E’ situato questo villaggio ai gradi 39. 
t’ 50’ di latitudine c 0. 7’ 30’ di longi- 
tudine occidentale dal meridiano che 
passa per Cagliari. 

Giace non lontano dal mare, sulla riva 
sinistra del rio di Tuia, ■ 

Il clima è assai mite nell'Inverno co- 
me nell'eslale. 

L'aria non è insalubre. 

11 territorio è per la massima parte 
piano; e mollo adatto specialmeutc alla 
coltivazione dei fruttiferi. 

V’hanno regioni molto idonee anche 
ai cereali, la fruttificazione del grano 
varia dal 13 al 33. 

Il vigneto è mollo esteso , c si racco- 
glie vino eccellente. 

Manca il selvaggiume, e si alleva poco 
bestiame. 

Si esportano cereali, vini e frutta, che 
vendonsi sul mercato di Pula. 

Non vi sussistono nuraghi , od altri 
monumenti. 
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S. SPERATO. Comune nel mondamento 
di Villasor, provincia di Cagliari (Tri- 
bunale di prima cogniziono e diocesi di 
Cagliari).' 

Dista chilometri 8 dai capotuogo del 
mandamento. 

Popolazione <880, case 380, famiglie 
372 . 

E' situato questo villaggio ai gradi 30. 
21’ to' di latitudine eO. 0’ 86" di longi- 
tudine occidentale dal meridiano che 
passa per la capitale dell'isola. 

Giace nel Campidano di Cagliari , in 
esposizione a tutti i venti. 

Il clima è temperato quasi ìn ogni 
stagione, a cagione dei venti periodici 
che vi soffiano dal mare. 

Caria è piuttosto umida, c non molto 
salubre. 

Il territorio è affatto piano. 

Vi scorrono duo rivi, denominati l'uno 
rio Manno, l'altra rio Bonarba. 

Mancano affatto le boscaglie, e non si 
cacciano che poche lepri. 

Scarseggiano le fonti. 

Gli abitanti attendono principalmente 
aU’agricollura. * 

Prosperano i cereali; il grano frutti- 
fica in media il 10, l'orzo altrettanto, le 
fave ed i legumi di più. 

Il vigneto occupa molto spazio , e si 
raccoglie vino in abbondanza. 

Assai numerosi sono i fruttiferi , spe- 
cialmente i fichi. 

Crescono meravigliosamente anche gli 
olivi e gli agrumi. 

Le sole specie del bestiame che si 
allevano, sono peroro e porci, mancando 
allatto i pascoli per l’altrc. 

Il commercio dei prodotti agrarii e 
pastorali si fa colla capitale. 

Questo villaggio fu posseduto con ti- 
tolo marchionale dalla famiglia Cadello, 
essendo stato distaccato dalla baronia di 
Serdiana. 

S. STEFANO. Isoletta situata nello 
stretto di Bonifacio. 

Giace fra l'isola Elva ed il promonto- 
rio dell’Orso. 

La sua larghezza è di quasi un miglio 
e mezzo, la larghezza maggioro , di un 
miglio. 

1 marini assomigliano la sua forma a 
quella di un cuore, con la punta nella di- 
rczirne di greco tramontana. 

E' una terra incolla, abitata da soli 
pastori, arida e pietrosa. 

Nel suo lato meridionale ha una pic- 
cola cala delta di Villamarina. 
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Quest'isola col suo lato incontro al 
borgo della Maddalena forma il porto 
del medesimo borgo. 

S. TERESA. Comune nel mandamento 
delta Maddalena?, provincia di Tempio 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Tempio). 

Dista chilometri 30 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 606, case 146, famiglie 172. 

E’ situato questo villaggio ai graditi. 
18’ di latitudine e 0. 4’ 50” di longitu- 
dine orientale da Cagliari. 

Giace sulla sponda destra del porto 
denominato Longone , per essere più 
lungo che largo, ed aperte al setten- 
trione. 

Il clima è temperato quasi in ogni sta- 
gione in causa dei venti periodici che 
vi soffiano dal mare. 

II territorio ò in parte piano e marit- 
timo c in parte montuoso. 

Nella parte piana, essendo il terreno 
arido c sabbioso, si seminano e ti rac- 
colgono pochi cereali. 

Nella parte montuosa Irovansi frequenti 
selve, nelle quali si fa buona caccia di 
cervi, cinghiali e lepri. 

Abbondano i pascoli e si alleva nu- 
meroso bestiame. 

Le specie più comuni sono vacche, pe- 
core c capre. 

Non Irovansi nuraghi: ma sussiste tut- 
tora l'antico castello di Longone. 

Questo villaggio fu fondato soltanto nel 
principio del presente secolo. 

S. VERO CÒNGIUS. Comune nel man- 
damento di Simnxis, provincia di Orista- 
no (Tribunale di prima cognizione c dio- 
cesi di Oristano). 

Dista chilometri Ire dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 180, case 4t, famiglie ta. 

È situato questo villaggio ai gradi 50° 
87' di latitudine, e 0° 34’ IO” di longi- 
tudine occidentale dal meridiano di Ca- 
gliari. 

Giace su piccolo poggio, presso i con- 
fini orientali del Campidano Arborese. 

Il territorio si stende parte in pianura 
c parte in montagna. 

Vi s'innalza il monte Griguini, quasi 
tutto coperto di boscaglie. 

Vi scorre il finmo Tirso, nel quale vg 
a scaricarsi il rio di. Villa Olhana. 

Trovansi regioni attissime ai cereali, 
al lino, alla canapa, agli orti, alle viti 
ed ai fruttiferi d'ogni specie. 

Il clima è caldissimo nella state; l’aria 
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insalubre specialmente (ter la vicinania 

di una palude. 

Le malattie dominanti sono le infiam- 
mazioni di petto c le febbri, perniciose. 

Si fanno eccellenti buttirri e caci. 

Di questo villaggio è falla menzione 
nella pace conchiusa nel 4387 fra i co- 
muui del Campidano di Siamaggiore e la 
regina Leonora. 

S. VERO M1LIS. Comune nel manda- 
mento di Mitis, provincia di Oristano 
(Tribunale di prima cognizione c diocesi 
Oristano). 

Dista chilometri 6 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 2017, case 1087, famiglie 
4091. 

E' situato questo villaggio ai graditi 0 
0’ 80” di latitudine e 0° 31’ di longitu' 
dine occidentale dal meridiano di Ca- 
gliari. 

Giace all'estremità boreale del Campo 
di Arborea, presso la falda meridionale 
della montagna di S. Lussurgiù. 

Il clima è caldissimo nell' estate ; il 
freddo non vi si fa ordinariamente sen- 
tire. L'aria è mediocremente salubre. 

La superficie territoriale si stende per 
più di miglia IO fino al Sinnis. 

Mancano affatto le selve', sono rarissi- 
me le sorgenti : scorrono però due rivi, 
de’ quali il principale è quello che dal cra- 
tere di S. Lussurgiù discende per Uonar- 
cada e Milis. 

Gli abitanti attendono per la maggior 
parte aH'agricollura. 

Le dunne fabbricano tessuti di tela e 
di lana, nonché canestri e corbe. 

V'hanno siti molto idonei ai cereali. 

Il vigneto occupa un esteso spazio : i 
vini riescono eccellenti 

Sono eccellenti i fruttiferi, c Irovan- 
senc di tutte le specie. 

Si esportano granaglie, vini c lavori 
dell'industria femminile. 

Tcngonsi due fiere anuuc, in giugno e 
settembre. 

Sussistono due nuraghi. 

S. VITO. Comune nel mandamento di 
Muravera, provincia di Lanusci (Tribu- 
nale di prima cognizione di Lanusci, dio- 
cesi di Cagliari). , 

Dista chilometri 42 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 2008, case 800, famiglie 
020 . 

E’ situalo questo villaggio ai gradi 39° 
27' di latitudine e 0° 28' di longitudine 
orientale da Cagliari. 
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Giace alla falda di due colli, in pros- 
simità al fiume Dosa. 

Trovasi esposto a tutti i venti, fuor- 
ché al maestrale. 

Le pioggie sono frequenti, le nevi rare, 
l’aria poco salubre. 

Il territorio è tutto montuoso; lo fonti 
ricche d'acqua. 

Scorrono diversi rivoli, influenti del 
Dosa, tra' quali quelli denominati Cri, 
Cannas e Pabilia. 

La maggior parte degli abitanti atten- 
do all'agricoltura, il suolo è abbastanza 
fertile; produce specialmente uve in ab- 
bondanza. 

Esportatisi cercali, orzo, fave, fagiuoli 
c mandorle. 

Non sussiste che un nuraghe, e an- 
ch'csso semidisfatto. 

SANTADI. Comune capoluogo di mon- 
damente, nella provincia d'Iglesias (Tri- 
bunale di prima cognizione di Cagliari e 
diocesi d’Iglesias.). 

11 Comune di Santadi fu eretto per de- 
creto regio dcll'tl agosto 4883, e fu for- 
mato delle seguenti borgate: 

Santadi, Nugis, Murdeu, Villaperucciu, 
Tirongius, Gulluri-Ponti, Kiu-Siriddi, Ter- 
rasoli, Tallinn, Perdedu, Iscagesso e Su 
lìenatzu. 

Santadi é un piccolo villaggio formato 
da poche case disperse qua e colà: nelle 
sue vicinanze esistono orli e predj con 
numerosi fruttiferi. 

Nugis é uno dei più ameni c fecondi 
siti del Sulci. Vi si ravvisano alcuni in- 
dizj della fonderia dei metalli scavali in 
quel terreup che n’ é ricchissimo. 

Villaperucciu è distinta in due rioni 
dal fiume Nugis: dice-i anche Pauceiu: 
il suo territorio é fertilissimo. 

Murdeu è situalo presso la chiesa di 
S. Giorgio, a levante di Villaperucciu. 

La popolazione complessiva ascende a 
2323 abitanti- 

SARCEREI. Rivo che scorre nel terri- 
torio di Osini. 

SARCHIANO. Altipiano della barbagia- 
Sculo, di natura calcarea, che era con- 
giunto con quelli (li Sardali, di Marcusa 
c di Tiri, e ne restò poi separato per la 
corrosione dei torrenti e per naturale de- 
composizione. 

Si prolunga per miglia 10 con lar- 
ghezza di 8 ed ampie rive, fuorché sopra 
la valle del Dosa. 

Vi sorgono qua e là varj poggi; cd è 
molto ricco di minerali. 

Nella parte meridionale sussistono pa- 
recchi nuraghi. 
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Era in gran parte coperto di selve. 

SARCO. Rivo, che proviene dal cratere 
del monte di S. I.ussurgiù.edopo 1 K miglia 
di rorso si versa nello stagno del Siniiis. 

SARDARA. Connine nel mandamento di 
S. Gavino, provincia di lsili (Tribunale 
di prima cognizione di Cagliari, diocesi 
di Ales). 

Dista chilometri 10 dal capoluogo del 
mandamento. 

È situato ai gradi 50° 56' 40” di lati- 
tudine c 0° 17' di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Giace alla falda dall'ultima collina elio 
fiancheggia da maestrale il Campidano di 
San Gavino. 

Il clima è temperato nell’estate: il fred- 
do si fa poco sentire nell'inverno, se non 
soffia il maestrale. 

La nebbia è rara; l’umidità poco sen- 
tita: l'aria salubre. 

La superficie territoriale ascende a 18 
miglia quadrale. 

Vi sorgono monti e colline. 

V'è una fonte d'acqua (crinale: la sua 
temperatura è di 48° di Réaumur, essen- 
do l'atmosfera a 18o. 

La popolazione attende in generale al- 
l'agricolluia 

Il suolo è fertilissimo: il grano, nelle 
buone annate, produce il 20 e piti. 

Il reddito annuo che si ritrae dai pro- 
dotti del suolo, ascende a 100 mila lire. 

Nei dintorni veggonsi alcuni nuraghi, 
ed avauzi di villaggi deserti. 

SARONE. Monte che s'innalza nel ter- 
ritorio di Villacidro. 

SAPO (Capo). Promontorio che sporge 
nel mare a 4 miglia dal Capo Delfino. 

Col Capo Sperone forma l'imboccatura 
del golfo ili Palmas. 

SAKKOC. Comune nel mandamento di 
Pula, provincia di Cagliari (Tribunale di 
prima cognizione e diocesi di Cagliari). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 1017, case 210, famiglie 248. 

E' situato questo villaggio ai gradi 30° 
4’ di latitudine c 0“ 6' 30” di longitu- 
dine occidentale da Cagliari. 

Giace in sito montuoso. 

. Vi scorre un rivolo che è un ramo del 
fiume di Nora. 

V'ba gran copia di selvatici, special- 
mente cervi e cinghiali. 

Il suolo non è molto fertilo in cereali. 

Nelle regioni montuose sono buoni pa- 
scoli cd allevasi molto bestiame. 

Il maggior commercio si fa sul mercato 
di Cagliari. 
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Il reddito che si ricava annualmente 
dallo smercio dei prodotti, specialmente 
pastorali ascende a 60 mila lire. 

Nell'estensione del territorio trovansi 
nuraghi in copia: e sussistono parecchi 
di quei monumenti chiamali volgarmente 
Sepolture di giganti. 

SAKTERE. Rivo che scorre nella valle 
fra monte Pino c monte Santo, e si versa 
nel fiume Carana. 

SARUCCO. Fiumicello, che è uno dei 
rami dei fiume Termo. 

Ha le fonti nella pendice contro mne- 
stro-tramontana della catena del Marghi- 
ne, e si riunisce ali' altro ramo presso 
i termini meridionali del campo d’Ózieri, 
dopo 16 miglia di corso. 

Riceve dalla sinistra il rio di Bonorva, 
il rio di Campo Giavese e il rio di Bun- 
nanaro: e dalla destra le acque della 
montagna di Boiothana, e quelle che ven- 
gono dalle pendici occidentali e setten- 
trionali del gruppo dei monti di Gocca- 
no in sci o selle rivoli. , 

SAKULE. Comune del mandamento di 
Crani, provincia di Nuoro (Tribunale di 
prima cognizione di Nuoro , diocesi di 
Alghero). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

Popolazione 1447, case 231, famiglie 
267. 

E' situato ai gradi 40“ 13' 31” di la- 
titudine e 0° 2' 30” di longitudine orien- 
tale da Cagliari. 

Giace alle faide del monte di Gonari. 

Il territorio è in parte montuoso c in 
parte piano. 

I predoni principali del suolo consi- 
stono in cereali c vini. 

Sonovi anche pascoli in abbondanza, e 
si alleva bestiame in copia. 

Nei dintorni sussistono alcuni nuraghi, 
c veggonsi rovine di antica città creduta 
la Katena di Tolomeo. 

SASSARI (DIVISIONE). Confina a set- 
tentrione col Mediterraneo e collo stretto 
di Bonifacio ebe la separa dalla Corsica; 
a levante col Mcdilerraueo; a mezzodì 
colle divisioni di Nuoro e di Cagliari; a 
ponente col Mediterraneo. 

La sua superficie ò di chilometri qua- 
drali 70. 60. 38. 

Comprende quattro provincia, che sono: 
Sassari, Ozieri, Alghero, e Tempio. 

II uuinero dei mandamenti è di 22; 
quello dei comuni 81. 

La popolazione nel 1838 era di 142.880 
abitanti, enei 1848 ascese a' 147,048 : nel 
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decennio v'ebbe dunque nn aumento as- 
soluto di MAH abitanti; ed un aumento 
relativo di abitanti 3. 0t per ogni 100 
abitanti. 

Il numero delie case è di 29,ti0, e 
quello delle famiglie 58,981. 

fi rapporto delle famiglie colle case è 
di famiglie i. 24 per casa; e di individui 
4. 09 per famiglia. 

Nelle foreste si trovano gli olivi, gii 
aranci e tutti i fruttti meridionali colle 
varietà delle specie liguri e africane. 

La cacciagione vi è abbondante per la 
quantità dei volatili, fra cui si distinguo- 
no varie specie di aquile, falchi, stor- 
nelli, gallinacci ecc. 

Sgraiiatamentc i rami d’industria vi 
sono trascurati, per cui gli oggetti ma- 
nifatturati vengono da terraferma. 

I cereali vi abbondano ; si fa grande 
esportaiione di sale, tabacco c vino. 

La pastorizia vi fiorisce; e dalle man- 
dre bovine, pecorine e caprine si rica- 
vano certe qualità di caci assai ricercate 
nel Napoletano. 

II fiume principale della divisione è il 
fiume Turritano, chiamato volgarmente 
rio Sacro, che s’ingrossa delle acque del 
Rio di Mezzomondo, del rio d' (tiri, del 
Rio di Uri, dei rio Mascari e dei rio di 
Ottava. 

Vi scorre anche il Gume Coquinas, ar- 
ricchito dalle acque dei rivi di Araschc- 
na, di fàscia e di Posada. 

Celebri sono in questa divisione le due 
fonti minerali denominale di Castei-Do- 
ria o di S. Mai tino. 

SASSARI (Provincia). E compresa nella 
divisione dello stesso nome. 

Confina a ponente ed a settentrione col 
mare, a mezzodì colla provincia di Al- 
ghero, a levante colie provincie di Ozieri 
e di Tempio. 

La sua superficie ascende a chilometri 
quadrati 1918. 18. 

Riguardo alla condizione del suolo, 
si hanno i seguenti dati : parte piana 
0,t88, parte montuosa 0,648, e parte ma- 
rittima 0,186. 

Il clima è generalmente temperato ; 
nell’inverno il freddo è mite, tr*nne ne’ 
luoghi esposti a settentrione; e nell'esta- 
te il caldo viene mitigato dai venti ma- 
rittimi, specialmente nelle contrade pros- 
sime al mare. 

1 Tenti predominanti sono il ponente ed 
il maestro, i quali, alcune fiale sorgono 
con molta violenza. 

La pioggia non cade più di 50 volte 
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all'anno, e non sorpassa i 94 pollici: ab* 
bonda però la rugiada. 

La neve che ogni anno cade, e qual- 
che volta in molta copia, si soioglie pre- 
sto. 

L’aria è insalubre nelle regioni basse e 
pantanose. 

It suolo ad ostro-scirocco ed a levante 
della provincia è montuoso, il restante ò 
piano, specialmente nella Nurra, nel ter- 
ritorio di Sassari, e nelle terre marem- 
mano di Sorso. 

Il Tufudeso o monte di Osilo, alto me- 
tri 785,33, l’altipiano di Nulvi, detto an- 
che Pian d’ Edera , alto metri 650, e il 
monte Capirone sono le eminenze più con- 
siderevoli. 

Le colline situale nelle parti austro- 
sciroccali, furono parte di un gran pia- 
noro disfatto per un sotterraneo sommo- 
vimento. 

1 fiumi principali che scorrono in que- 
sta provincia sono: il fiume Turritano o 
Rio Sacro, il fiume di Sorso, il rio d’An- 
glona ed altri. 

Molte poi sono le acque stagnanti, par- 
te delle quali comunicano col mare, altre 
sono isolate. 

Nel liltorale di ponente sono notevoli 
il capo dell’ Argentiera e quello del Fal- 
cone; uel territorio di settentrione si di- 
stinguono i promontorj del Frisone e di 
Castelsardo. 

I seni principali sono quelli di Porto - 
torrcs e deli'Asinara; in quest'ultimo è la 
migliore stazione e più sicura che possa- 
no avere i legni di commercio, nonché le 
flotte. 

Appartengono a questa provincia alcu- 
ne isole dello stretto, quali sono l'Asina- 
ra, l’ Isola Plana , quella di Santa Maria, 
la Caprera, l’isola della Maddalena, ed al- 
tre minori. 

Nelle regioni montuose della Nurra oc- 
cidentale, nelt’Anglona e in altre regioni 
poco abitate, trovansi grandi e folte sel- 
ve; quelle del Sassu ora sono diradate e 
in parte scomparse. 

La specie più comune è quella dei lecci; 
le qucrcie sono rare, ed i sugheri vanno 
diminuendo poiché la scorza è adoperata 
per fumé turaccioli ed altro. 

In queste selve i cacciatori trovano 
daini , cinghiali, martore, lepri, volpi; e 
pei monti ronffloni. 

La pescagione marittima è abbon- 
dantissima nella Nurra , ed i tonni nel 
loro passaggio, toccano questo litorale. 

Al ponente di Portoferro e in alcuni 
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punii del golfo Turritano, in un fondo 
di<circa400 piedi, trovansi molti coralli. 

1 metalli che più abbondano nella Nur- 
ra sono il piombo solforato argentifero , 
lo zinco ed il ferro pure solforali. In al 
tre parti della provincia sono miniere 
d'altri metalli, nonché tuli, pietre calca- 
ree e>l altre. 

Nell’ isola Asinara trovasi granito, con 
fedspalto bianco, quarzo grigio ecc. 

La pastorizia, che dovrebb' essere una 
delle principali fonti di prosperità della 
provincia, vi è trascurata. 

Riguardo ai prodotti del suolo, una re- 
cente statistica offre i seguenti dati : 

Sopra una superficie di 73,9B2 ettari 
coltivali, lo sono a 

Cereali soli Ettari 82,092 

Vigne senza cereali . . . . » 9,748 
Vigne con cereali .... » 8(18 

Oliseli senza cereali ...» 10,308 
Olivcti con cercali ....<■ 40 

Lino » 792 

Gelsi 14 

Frutta diverso 94 

Conviene notare che non vi è compresa 
la superficie dei giardini, orti ecc. 

I generi seminali nell’ anno agrario 
1880-51 furono: 


Grano Ettolitri 26,349. — 

Orzo 11,701. 80 

Fave » 2,897. 80 

Fagitioli » Iti. 12 

Ceci » 846. 78 

lenticchie » 162. 87 

Cicerchie *« 84. 80 

Granone » 133. 80 

Palale »• 24. 80 


Nell’ istesso anno agrario 1880 81 fu- 
rono raccoll.i i seguenti generi nelle se- 
guenti quantità : 


Grano .... Ettolitri 114,817. — 

Orzo »> 32,981. — 

Fave . » 12,120. — 

Fagiuoli .• » 189. 78 

Ceci >• 1,432. 20 

Lenticchie » 827. 10 

Cicerchie » 201. — 

Granone » 1.286. 80 

Patate ........ 2,164, 80 

Per dare un’idea delle condizioni della 

P astorizia, ecco il prodotto constatato nel- 
ànno 1880-81. 


Bestiame manso : 

Buoi .... 
Vacche . . . 
Cavalli . . . 
Giumenti . . 
Majali .... 


Capi 17,070 
. » 1,362 
. » 4,635 
. - 8.96 1 

. .. 6,201 


Bestiame rude 


Vacche Capi 16,060 

Capre ......... 40,980 

Pecore » 114,800 

Porci 28,600 


Cavalli 3,848 

L'industria in generale i molto trascu- 
rata : quasi tutte le manifatture e gli 
oggetti d’ arte vi sono recati da Terra- 
ferina. 

I principali oggetti che si esportano 
sono i prodotti agrarj, consistenti in gra- 
no, frutta, lana cd olio. 

Questa provincia ha 9 mandamenti, cioè: 
Sassari, Oislelsardo, litri, Nulvi , Osilo, 
Ossi, Pioaglie, Portolorrcs e Sorso : e 28 
comuni. 

La sua popolazione, che nel 1838 era 
di abitanti 68,660, nel 1848 ascese a 
68,821, di cui 31,910 maschie 53,911 fem- 
mine. 

Nel decennio v’ ebbe dunque un au- 
mento assoluto di 161 abitanti appena, 
ed upo relativo di abilanti- 0. 24 p-r 100. 

II numero delle famiglie all'epnra del 
l'ultimo censimento era di 19,337, e quello 
delle case di 18,382. 

La religione universalmente professata 
è la cattolica. 

Riguardo all’istruzione degli abitanti, si 
hanno i seguenti dati. Nel 1848 su 31,910 
maschi, ve n’erano 26,534 che non sape- 
vano nè leggere nè scrivere, 782 che sa- 
pevano soltanto leggere, 4624 che sape- 
vano leggere e scrivere. 

Nello stesso anno, su 33,911 femmine, 
ve n’ erano 32,946 che non sapevano nè 
leggere nè scrivere , 428 che sapevano 
soltanto leggere e 837 che sapevano leg- 
gere e scrivere. 

MASSARI. Città arcivescovile, capoluogo 
della divisione e della provincia dello stesso 
nome, sede del tribunale di prima cogni- 
zione. Popolazione 21,883. Case 3,078. 
Famiglie 8,107. 

li' situata ai gradi 400 43’ 32" di la- 
titudine e Oo 23’ 27" di longitudine oc- 
cidentale dal meridiano di Cagliari. 

Giace nella valle del Rosello , alla si- 
nistra, ed alle falde del colle denomina- 
to Serra-secca. 

11 clima è d’ ordinario temperato, ra- 
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ramente nell'estate il termometro sale oltre 
il SB di Réaomur, e nell’ inverno quasi 
mai si abbassa sotto lo 0. 

Variabile è l’atmosfera; d'autunno, mas- 
sime nella sera, l’umidità si fa molto sen- 
tire: le rugiade sono copiose , la nebbia 
ingombra spesso la vallata. 

Si entra nella città per cinque porte ; 
molle sono le vie, le principali si deno- 
minano : Via del Corso o della Maggio- 
-rie,cbe aitraversa la città, Via Tumlana, 
e Correrà lunga. 

Fra le piazze nomineremo quella chia- 
mata Pian di Castello, la Caramanna, quel- 
la di S. Nicola, e quella del Collegio. 

Di veri palazzi non ve n’ ha che uno 
solo, quello del duca di Vallombrosa; gli 
altri sono case grandi, fra cui alcune bel- 
le abbastanza e comode. 

Sono però notevoli il collegio di S. Giu- 
seppe, dov’ è 1’ Università, il collegio di 
Gesù Moria, 1’ antico palazzo del gover- 
natore, il palazzo del Municipio, il palaz- 
zo S. Saturnino, quello del marchese San 
Sebastiano, il nuovo Seminario, il palaz- 
zo Manca e pochi altri. 

La città è divisa in B rioni, delti di S. 
Nicola, di Santa Catterina, di S. Apolli- 
nare, di S. Sisto c di S. Donato. 

Fra gli istituti di istruzione pubblica 
occupa il primo posto la Regia Univer- 
sità, fondata nel 1 63 A , a cui è annessa 
una biblioteca ricca di 7000 e più volumi, 
e frequentala in media da 2B0 a 300 
studenti. 

V’è poi un Collegio reale, ed un altro 
degli Scolopi di S. Giuseppe, oltre alcune 
scuole elementari femminili. 

11 Seminario fu eretto fin dal 11(08, e 
vi sono accolti da 00 a B0 alunni. 

Fra gli istituti di beneficenza meritano 
menzione lo Spedalo nuovo, die può con- 
tenere da 3000 a 0000 letti, l’orfanolroGo 
di S. Gaetano pei maschi, e quello delle 
Figlie di Maria per le femmine. 

L’amenità dei dintorni di Sassari è da 
tutti lodata pel magnifico oriizonle di cui 
si gode e per gli orti e giardini lussu- 
reggianti di bella vegetazione. 

I Sassaresi sono in generale ben fatti, 
e di carattere allegro : l’ospitalità è una 
delle doti principali di cui sona forniti. 

II dialetto sassarese è una varietà del 
dialetto italico , e si chiama appunto con 
questo nome per distinguerlo dal sardo 
in generale che ha piu somiglianza col 
latino. 

L'industria vi conta alcune fabbriche 
di cuoi e di pelli , nonché di maroc- 
chini «ntm 
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L’olio, il grano ed il formaggio sono i 
pricipali oggetti di esportazione; gli arti- 
coli minori sono capi vivi, cuoi, pelli, la- 
ne e sugheri. 

La cattedrale è la chiesa principale della 
città; vi si osserva il sepolcro del duca di 
Moriana, fratello del re Vittorio Emanue- 
le I. È anche notevole la chiesa delia 
Trinità, dove si ammira un prezioso qua- 
dro del secolo XV, d’ignoto ma valente 
autore. 

Fra le altre cose più rimarchevoli della- 
cillà sono da ricordarsi il Castello Arago- 
nese, con alla e antica torre fabbricala 
dai Doria, e la fontana del Rosello rice- 
di marmi con statua colossale di S. Ga- 
vino. 

La guardia nazionale è composta di 
1588 militi in servizio ordinario, e 1435 
nella riserva. 11 numero dei fucili ritc 
nuli è soltanto di 709. 

La sede arcivescovile di Sassari pro- 
viene duli’antico vescovado della città di 
Torres, cioè della Chiesa Turritana , la 
cui esistenza risale all’ anno B0 dell’Era 
volgare. 

Però la prima certa dal* clic se n’abbia 
è dal 484, in cui Felice antistite turrila- 
no, trovasi menzionalo fra i vescovi che dal 
re dei Vandali furono chiamati a Carta- 
gine, c poi mandali iti esilio. ’ 

Papa Gregorio VII eresse in arcivesco- 
vado la sede Turritana , la quale venne 
quindi translata nella città di Sassari, 
senza che cambiasse di nome. 

Questa diocesi riuni poi in sé le due 
diocesi di Ploaghe c di Sorra. 

L’ arcivescovo di Sassari, che è il se- 
condo dell’ Isola, ha suffragane! quattro 
vescovi. 

Il numero delle parrocchie è di 33. 

Sommano a 78 i vescovi ed arcivesco- 
vi noti dalla fondazione della diocesi al 
1838. 

Sassari, sebbene sia senza dubbio terra 
di origione antica, pure non figura come 
città che dal secolo XIII in poi, epoca in 
cui fu circondala di mura, c per trat- 
talo fra gli abitanti ed i Genovesi, i quali 
agivano in odio ai Pisani, la citlà assun- 
se il titolo di repubblica, 

Fino al 1087 fu continualo, per ordine 
dei reggitori di essa, l'Indice delle cose 
più notevoli della citlà. 

Gli archivj del Municipio erano nella 
casa della Giunta o del Consiglio , dove 
si conservavano anche le scritture ed i 
protocolli dei notai, i privilegi, gli sta- 
tuiti, ed i capitoli parlamentari. 
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Ma neU'invasione francete furono dis- 
sipate quasi tutte le scritture. 

Fra i fatti più rimarchevoli noteremo 
che la città fu saccheggiala nel 1 168 dai 
genovesi guerreggiatiti coi Pisani. 

Erettasi Sassari in repubblica, nel 1518 
emanò una costituzione fondata sul giu- 
sto rd equo, con molla benignità nelle pene, 
socialmente a favore delle donne. 

Nel tt>3* i Mori invadevano e saccheg- 
giavano le terre di Sassari; ritornati poi 
nel Ì555 saccheggiarono le coste del Re- 
gno e nel 18* t distrussero la villa di 
Coguinas sotto il deserto Castello Doria. 

Nel 7181 avveniva la invasione de’Fran- 
cezi e la presa di Sassari. 

Dna grande pestilenza v’inGerl nel 1518, 
essendo morie 90 mila persone e restate 
soltanto 5 mila. 

Dal 1315 al 1360 Sassari ebbe sedici 
governatori. 

Essendo poi venuta in jiotere degli Ar- 
boresi, vi dominarono i giudici Mariano 
ed Dgone, nonché la famosa Leonora. 

Sassari quindi fu scelta a residenza dal 
visconte iti Narbona , e fu fino ni i*10 
metropoli dello Stato Arborese, che com- 

E rendeva i dipartimenti Arborrsi c dei 
oguiloro, eccettuata la contea del Go- 
ceano. 

Sotto il dominio della Casa di Savoja , 
Sassari fu dal 1710 al 1831 retta da trenta 
Governatori. 

Dopo la pubblicazione dello (aiuto il 
barone Camo-isi ne chiuse la serie. 

Sassari diede la culla a parecchi sa- 
lenti ingegni: fra questi nomineremo l’A- 
rolia, che fin dal secolo decimoquinlo 
mise in onore il dialetto sardo-corso. 

SA ISO. Stagno situalo nel territorio di 
Oristano; ia sua lunghezza ò di circa mi- 
glia 8, la larghezza di un miglio. 

SA VORRÀ (Punta della). Promontorio 
che sporge nel mare, a poco meno di 6 
miglia dal capo S. Elia. 

SCALaPICCADA. Montagna che s'in- 
nalza nel territorio di Alghero. 

SCtllAVONE (Cala dello). Insenatura 
che giace nella costa occidentale dell’I- 
sola, fra i capi Pecora e Frasca. 

SCORNO (Capo). Promontorio dell’ iso- 
letta Asinara, situato ai gradi 4t u 8’ 80” 
dì latitudine e 0° *7' di longitudine occi- 
dentale dal meridiano di Cagliari. 

SEDILO. Comune, capoliiugo di man- 
damento, nella provincia di Oristano (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, dio- 
cesi di Rosa). 

Dista chilometri 80 da Oristano. 
ìsola di Sa scissa 
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Ha una popolazione di 9,990 abitanti, 

caso *61, famiglie 80*. 

È situato nella vaile formata dal fiume 
Tirso, ai gradi *0° 10' 10” di latitudine 
e 0° 11’ di longitudine orientale da Ca- 
gliari 

Trovasi esposto a tutti i venti, ma è 
specialmente dominato da quelli di set- 
tentrione e dei meriggio. 

Nel fiume si pescano anguille, trote, 
muggini e sabngbe. ■+'-»■-> 

Nelle selve ai cacciano daini, cinghiali, 
lepri e martore. 

Le occupazioni principali degli abitanti 
sono l’agricoltura e la pastorizia. 

li territorio è specialmente coltivato a 
cereali. La fruttificazione ordinaria è in 
medio del il. 

Il bestiame vi abbonda: si esportano 
latticinj e lane: in totale il valore delle 
vendite (compreso il grano) ai calcola da 
106,000 lire nuove. 

Sulla sommità di un colle vicino si 
veggono le rovine di un'antica fortezza: 
qua e là appajono Sepolture di giganti e 
nuraghi in copia. 

SEDINI. Comune nella provincia di 
Sassari mandamento di Cjslelsardo (Tri- 
bunale di prima cognizione di Sassari, 
diocesi di Ampurias ) 

Dista chilometri 10 da Caslelsardo. 

Ha una popolazione di 1*81 abitanti, 
case 5*1, famiglie 303 
E’ situato alle falde e sul pendio* del 
monte Rudu, ai gradi *0° 8t' 8” di la- 
titudine e 0 IJ 18 18 ” di- longitudine oc- 
cidentale da Cagliari. 

L'aria è pura, ma non troppo salubre 
per le molle variazioni atmosferiche. 

Il territorio è {«rie in valle e parte 
sul detto monte Rudu. La sua superficie 
è di 18 miglia quadrale circa. 

Vi sono molle fonti d’acqua, notevoli 
per copia e perennità. ■ 

Vi scorrono tre rivi, il maggiore dei 
quali, detto rivo di Sìlanos, va a conflui- 
re col rio d’Anglona, 

Scarseggiano ie selve, ma il suolo è 
tra’ più graniferi dell’Isola. Si seminano 
ordinariamente da 800 ettolitri di fru- 
mento, *00 d’orzo e 100 di fave. 

La fruttificazione media del frumento 
è del 10 per uno. 

La vite prospera anch’essa, ma il vino 
che se ne raccoglie è insufficiente alla 
csnsumazione interna. 

Si alleva gran quantità di polii nonché 
di bestiame: i formaggi sono molto ri- 
putati, e se ne fa commercio. 

90 
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Sono in varj punti vestigio di antiche 
abitazioni, e trovansi qua è là buon nu- 
mero di nuraghi. 

SEGARIU. Comune della provincia di 
Cagliari, mandamento di S. Euri (Tribu- 
nale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari.) 

Dista chilometri 8 da S. Euri. 

Ha una popolazione di 644 abitanti, 
case 152, famiglie 176. 

Trovasi ai gradi 59° 56’ di latitudine 
e 0° 81' di longitudine occidentale da 
Cagliari. 

}Giacc nel fondo di una valle formata 
da liumicello Riu-Pau, alle falde boreali 
di un gruppo di colline. 

Il territorio ha una superficie di circa 
dieci miglia quadrale. 

D’estate fa un gran caldo: nelle altre 
stagioni si soffre l’umidità. 

Nelle sunnominate colline vcdesi una 
grotta detta deWalluine, perchè princi- 
palmente d’inverno lo sue pareti sudano 
tal umore. 

Il suolo è assai atto alla coltivazione 
dei cereali: la fruttificazione ordinaria è 
del 12 per uno. 

Prosperami le vigne : ma il vino non è 
di gran bontà. 

Fra gli alberi fruttiferi abbondano i 
mandorli e gli olivi, 

Ee terre chiuse occupano l'ottava parte 
della superficie totale. 

Difettano i pascoli; ond'è poco il be- 
stiame che si alleva. 

Questo villaggio verso la metà del XVI 
secolo era deserto: c vuoisi che sia stato 
ripopolato per opera di un pastore di Se- 
norbi, chiamalo Pietro Pinna. 

Certo è che un tempo appartenne al 
fèudo della Trecenta. e che ne fu divelto 
per vendita fatta in favore del conte di 
S. Eorenzo. 

Nel territorio sussistono due soli nu- 
raghi, e alcune Sepolture di giganti. 

SEEARGIUS. Comune , capoltiogo di 
mandamento nella provincia di Cagliari 
(Tribunale di prima cognizione c diocesi 
di Cagliari.) 

Dista chilometri 7 da Cagliari. 

Ila una popolazione di 2656 abitanti, 
case K!50, famiglie 661. 

Giace ai gradi 59° 16 ’ di latitudine, e 
0° 5’ 10" di longitudine orientale da Ca- 
gliari. 

K’ situato in pianura, a poca distanza 
dallo stagno di Quarto nonché dalla pa- 
lude di Paoli. 

Il mandamento comprende inoltre i co- 
muni di Pauli-Pirri, Pirri e Sestu. 
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Le case sono in gran parte costrutte 
di mattoni di argilla cruda, fuori delle 
fondamenta o di un piccolo zoccolo. 

L'aria è insalubre per la vicinanza 
degli stagni e del mare. i 

Nel territorio mancano le fonti, e l' ad- 
equa si raccoglie in cisterne. 

■.'occupazione principale degli abitanti 
è l’agricoltura. 

. Il suolo è assai adatto alla coltivazione 
dei cereali: si semina grane, orzo, favo, 
legumi; il frumento produce ordinaria- 
mente il 10 per uno, l’orzo il 16, e le 
favo il 18 circa. 

Ea dote del Monte di Soccorso è di 1000 
stanili di grano-e di lire 6800 in denaro. 

Estesa è la coltura delle specie ortensi 
nonché degli alberi fruttiferi, per la vi- 
cinanza di Cagliari, dove si portano i pro- 
dotti eon notevole guadagno. 

li maggior traffico si fa con Cagliari : 
il prodotto delle vendite si può calcolare 
di iHO mila lire. 

Selargitis appartenne un tempo al mar- 
chesald di Quirra. 

SELEGAS. Comune della provincia di 
Cagliari, mandamento di Senorbì (Tribu- 
nale di prima cognizione e diocesi di Ca- 
gliari). 

Dista chilometri 6 da Senorbi. 

Ha una popolazione di 789 abitanti, 
case e famiglie 172. 

La sua posizione geografica è ai gradi 
28° 54’ di latitudine e 0 U t' di longitu- 
dine occidentale di Cagliari. 

Giace ai piedi del colle di Guatilo, da 
cui è protetto dai venti di ponente-mae- 
stro e settentrione. 

11 clima ù piuttosto caldo, e l’aria non 
mollo sana per la vicinanza di una gran 
palude, detta ilaugiu. 

Il territorio scarseggia di fonti d'acqua; 
scorronvi però due rivi, 1' uno dei quali 
proveniente dal territorio di Seuni, l'al- 
tro da quello di Gcsico. 

La occupazione principale degli abi- 
tanti è l'agricoltura. 

li suolo è molto adatto alla coltivazio- 
ne dei cereali e della vite. 

In media, il grano produco il 10 per 
uno, l'orzo il 14, le fave il 18. 

Fra gli alberi fruttiferi trovansi in 
grande copia gli olivi. 

I prodotti del paese vendonsi princi- 
palmente in Cagliari, li ricavo de'lé ven- 
dite non sorpassa però le 80 mila lire. 

Questo comune era compreso nel mar- 
chesato di Villasor. 

SEEEORI. Comune della provincia di 
Cagliari. V. San Lezi. 
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SEMESTE.NE. Comune della provincia 
di Alghero, mandamento di Bonorva (Tri- 
bunale di prima cognizione o diocesi di 
Alghero). 

Dista chilometri 0 da Bonorva. 

> Ha una popolazione di 007 abitanti, 
case e famiglie 180. 

Giace ai gradi 40° 33' 40" di latitudi- 
ne e 0" 24’ di longitudine occidentale dal ■ 
meridiano di Cagliari. 

E’ situato in fondo di un vallone, dove 
scorrono alcuni rivoli che si versano in 
uno maggiore. 

Nella state il calore vi è intollerabile, 
il freddo ordinariamente mite d' inverno, 
ma l' umidito vi domina quasi sempre. 

_ La superfìcie del territorio si computa 
di circa 18 miglia quadrate. 

E’ notevole una grande spelonca aperta 
nella roccia, e nella quale possono rico- 
verare da 3000 pccòro. 

Abbondano le fonti, alcune delle quali 
assai copiose d'acqua. 

Vi hanno selve di ghiandiferi, dove si 
fanno ricche caccie di cinghiali c daini. 

Il suolo è assai atto alla coltivazione 
dei cereali, la fruttificazione ordinaria è 
del IO per uno. 

Gli alberi fruttiferi vi fanno ottima 
prova; le specie più comuni sono le noci, 
i fichi, i peri ed i castagni. 

I pascoli sono abbandanti, ma il be- 
stiame non vi è copioso. 

Nel territorio sussistono parecchi nu- 
raghi, ma pochi intatti. 

SENECHE. Comune della provincia di 
Oristano, mandamento di Milis (Tribu- 
nato di prima cognizione e diocesi di 
Oristano). 

Dista chilometri » da Milis. 

Ila una popolazione di 2100 abitanti, 
case 821, famiglie 831. 

Trovasi ai gradi A0 U 8' 00" di latitu- 
dine e 00 30' di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

E’ situalo sulla sommila di un colle 
alle falde dei Menomeni. 

La temperatura è mite nell’estate come 
nell’inverno. 

L’aria è salubre, vi piove spesso e ne- 
vica quattro o ciuque volte. 

Le case sono costrutte in pietre, e la 
maniera di fabbricare ò quella usata in 
tutto il Campidaiio. 

La superficie territoriale ascende a i8 
miglia quadrale. 

il nmute Ferro, che vi si innalza, ebbe 
cotal denominazione dal minerale che vi 
si trova, che è un vero oiigisto micaceo 
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riconosciulo per argentifero. La vena me- 
tallica ha da 2 a 3 metri di spessore; ma 
il minerale non è mollo buono. 

Qua e 16 trovansi fonti perenni c co- 
piose d' acqua, alcune delle quali danno 
origino a rivolotti. 

Vi è qualche selva, dove si fa buona 
caccia di daini e cinghiali. 

Gli abitanti attendono principalmente 
alla agricoltura. 

Il snolo 6 alto alla coltivazione dei ce- 
reali, e specialmente degli agrumi ed al- 
tre frulla delicate. 

Il grano fruttifica in media il 10 per 
uno, l’orzo il 18, i legumi di più. 

Il commercio dei cercali produce an- 
nualmente da 100 mila lire. 

Sussistono nel territorio otto nuraghi. 
Il comune era compreso nel marchesato 
d'Aroais. 

SENERIOLO. Comune nella provincia 
e mandamento di Cuglieri, (Tribunale di 
prima cognizione di Nuoro , diocesi di 

Bosa). 

Disia chilometri 8 da Cuglieri. 

Ha una popolazione di 888 abitanti, 
case o famiglie 08. 

E’ situalo geograficamente ai gradi 40° 
12’ 50 di latitudine c 0" 24’ di longitu- 
dine occidentale da Cagliari. 

' Giace nell’altipiano della Planargia, in 
posizione esposta a lutti i .venti. 

II tcrrilorio è bagnato da un rivolo 
denominalo di Escano. 

Il suolo è molto adatto alla coltivazio- 
ne dei cereali-, la fruttificazione ordinaria 
è del 10 per uno. 

Anche la vite vi prospera mirabilmente 
c si fanno vini eccellenti. 

Vi sono parecchie cave di pietre da 
taglio, nonché di calce. 

Restano in piedi parecchi nnraghi e 
alcuni di quei monumenti chiamali Se- 
polture di giganti. 

SENES o SENÉS. Comune, capoluogo 
di mandamento, nella provincia d’ Isti i 
(Tribunale di prima «Ignizione e diocesi 
di Oristano). 

Dista chilometri 50 da Oristano. 

□a una popolazione di 842 abitanti, 
case 301, famiglie 217. 

Giace geograficamente ai gradi di lati- 
tudine 50’ 81’, ed ai gradi 0° ì2’ !0" di 
longitudine occidentale dal meridiano di 
Cagliari. 

È situata sul declivio di un rialto, su 
terreno un,iùo per te acque che trasu- 

i.-- e ne vCututitaiiQi) 

Neil' est.' c b: ..o.irj g,au calò., u-il’iu- 
veruo 1. cuuo sensibile. 
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L' altipiano della Giara lo ripara dal 
venti australi, il monte Arci da quelli di 
ponente. 

L'aria non vi è esente da miasmi in 
qualsiasi stagione. 

La superficie del territorio, in grau 
parte su colline, ò di 6 miglia quadrate. 

Rare e scarse sono le fonti: il fiumi- 
cello Iinbessu scorre pi confini. 

11 suolo è uno fra i più adatti alla col- 
tivazione dei cereali, nonché a quella di 
altri generi. 11 grano produce il 18 per 
uno, le fave il 20. 

Raccoglie vino bastante per la interna 
consumazione. 

Il bestiame vi è in poco numero, scar- 
seggiando 1 pascoli. 

Nel territorio sussiste un solo nuraghe. 
11 castello di Sene* vuoisi costrutto nel 
secolo XI c abbandonato verso il seco- 
lo XIV. 

SEXNORI. Comune della provincia di 
Sassari, mandamento di Sorso (Tribunale 
di prima cognizione c diocesi di Sassari). 

Dista chilometri 3 da Sorso. 

Ha una popolazione di 1209 abitanti 
case 660 famiglie 870. 

Giace ai gradi S0° 17' di latitudine o 
0 31‘ c 30'" di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

E’ siiuato sul pendio di collina verso 
maestro, non lontauo dal golfo Turrilnno, 
esposto a tutti i venti, fuori che all’au- 
strale, da cui lo difende una montagna 
non troppo aita. 

D'estate non si soffre gran caldo, e il 
freddo d’inverno vi è moderato. 

Il territorio è bagnato dal rio di Sor- 
so, elio ha le fonti nel monte Massa , e 
si versa nel mare dopo un corso di 12 
miglia. 

Molte sono le foreste, dove si fa caccia 
di cinghiali, volpi e lepri. 

Il suolo è assai alto alla produzione 
dei cercali; anche la vite vi fa buona 
prova. . 

La superficie territoriale si calcola di 
18 mila giornate. 

Si alleva gran quantità di pollante che 
si vende sul mercato di Sassari. 

Il commercio dei cereali e d’ altri ge- 
neri produce una rendita annua di 160 
mila lire. 

Sussistono pochi nuraghi, e non interi : 
in qualche luooo si vedono rovine di an- 
tiche abitazioni’. 

SENORdI. Comune della provincia di 
Cagliari, eapoiuogo di mandamento (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). 
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Disia chilometri Al da Cagliari. 

Ha una popolazione di 1(73 abitanti, 
case 268, famiglie 361. 

I comuni componenti il mandamento, 
oltre il capoluogo, sono: Arini, S. Andrea, 
prius, S. Basilio, Selegas, Senni, Sisini e 

Snelli. 

Giace ai gradi 36» 52' di latitudine e 
0’ 1’ 30” di longitudine orientale del me- 
ridiano di Cagliari. 

É situato sulla sponda orientale di un 
rialto, che sporge da ostro verso setten- 
trione per ben 3 miglia. 

li paese è da ogai parte ben ventilato; 
nell’estate fa gran caldo, il freddo neli’in- 
vcrno è mite. 

L’ aria non è però troppo salubre per 
la prossimità di luoghi paludosi. 

il territorio è in gran parto piano; man- 
cano affatto le piantagioni. 

Gli abitanti sono per la massima parie 
applicati all’ agricoltura. 

Le terre sono di tanta feracità da con- 
tarsi fra le più granifere dellTsola. 

II grano produce ordinariamente il 18 
per uno, l'orzo il 20. 

Il vigneto è assai esteso , le uve sono 
di molte varietà e abbondanti di mosto. 

Notevoli sono anche i prodotti del be- 
stiame, ma si fa principalmente commer- 
cio di cereali. 

li prodotto annuo del traffico sorpassa 
le 130 mila lire. 

Sussiste nel territorio un solo nuraghe, 
ma qua e là veggousi ro>inc di vfllaggi 
abbandonati. 

SEPARA. Monlagna, da cui diramasi 
una catena di monti sino al capo Spar- 
livento: la sua elevazione sul livello del 
mare è di 983 metri. 

SEPP1U. Torrente, che ha le sorgenti 
nel territorio di Mandas, divide il terri- 
torio di Guasiia da quello di Villamar, e 
si versa nel Caratila. 

SEKANO. Rivo, che ha le fon'i alle 
falde del monte Igusa, e dopo un corso 
di 12 miglia si versa nei Termo. 
SERBAR10. Comune della provincia d’I- 
lesias, mandamento di Tartalias. (Trib. 
i prima cognizione e diocesi di Cagliari). 
Questo comune venne creato con de- 
creto 11- luglio 1883 , e composto delle 
borgate denominate Serbariu, l'iumente- 
ido, Sirai, Santa Giuliana, Serri, Bar- 
usi, Su Slrintu, Acquas caleotes, Cugum 
Suergius, Cannas, Coderra e Garamatta. 

SERPELLIt,0. Monte alto metri 1078 , 
nucleo della massa di Parte Jota. 
SERPENT.1RA, IsoleUa adjacente alla 
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costa meridionale , da cui diala appena 
miglia 1 c 2|3. 

SERRAMANNA. Comuue, nella provin- 
cia di Cagliari, capoluogo di mandamento 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Cagliari). 

Dista chilometri 31 da Cagliari.' 

Ha una popolazione di 2800 abitanti, ca- 
se 844, famiglie 817. 

Giace ai gradi 59° 28' 20” di latitudine 
e 0° 12’ di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

11 mandamenti abbraccia, oltre il ra- 
poluogo, il comune di Samassi. 

£ situato sulla riva sinistra del fiume 
Caratila, sul declivio di una collina. 

Il clima è mite; nell'inverno il tcrmo- 
tro discende di rado sotto gli otto gradi 
al di sotto dello zero. 

L'aria vi è quasi sempre umida, e per- 
ciò insalubre. 

La superficie territoriale ascende al# 
miglia quadrate circa. 

Trovansi qua e là sorgenti d’acqua pura, 
ma in alcuni luoghi ò salmastra. 

La maggior parte degli abitanti atten- 
de all'agricoltura. 

Il suolo è uno dei più adatti alla col- 
tivazione, la fruttificazione del grapo è 
ordinariamente del IH per uno, quella 
doll'orzo di 1#, delle fave di 12. 

Fra lo piante fruttifere allignano in 
gran copia i mandorli. 

11 traffico dei cereali produce in media 
da 140 mila lire , quello degli altri og- 
getti da 60 mila alti e. 

In alcuni scavi operatisi trovarono mo- 
nete ed altre antichità che risalgono al 
tempo dei Cartaginesi. 

Qua e là sono abitazioni state da gran 
' tempo abbandonale. 

SERGENTI. Comune della provincia di 
Cagliari, mandamento di Nuraminis (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilometri 6 da Nurqpiinis. 

Ha una popolazione di 1788 abitanti, 
case e famiglie 438. 

Giace geograficamente ai gradi 39» 29’ 
di latitudine, c Oo 8’ di longitùdine oc- 
cidentale da Cagliari. 

E situato sul pendio di una piccola 
eminenza incontro a ponente. 

Nell’estata fa gran caldo, ma d'inverno 

11 freddo ò mite. 

Il territorio è parte in pianura e parte 
in collina. 

La superficie territoriale si .computa di 

12 miglia quadrate. 
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Sooo parecchie sorgenti d'acqua peren 
ne e salubre. 

La massima parte degli abitanti attende 
all'agricoltura. 

Il suolo ò mollo fertile, il grano pro- 
duce il 10 per uno, 1' orzo il 16, le fa- 
ve il 12. 

Sussistono due nuraghi, e trovanti ve- 
stigio di villaggi abbandonati da gran 
.tempo. 

Serrenti era compreso nel marchesato 
di Samassi. 

SERRI. Comune nella provincia di Isili, 
mandamento di Isili (Tribunale di prima 
cognizione, diocesi di Cagliari). 

' Dista chilometri 7 da Itili. 

Ha una popolazione di 820 abitanti, 
case 224, famiglie 227. 

SESTO. Comune della provincia di Ca- 
gliari, mandamento di Selargius (Tribu- 
nale di prima cognizione e diocesi di Ca- 
gliari. 

Dista chilometri 11 da Selargius. 

Ua'una popolazione di 1282 abitanti, 
case 318, ramiglie 346. 

La sua posizione geografica ò ai gradi 
39“ 18’ di latitudine, e 0“ 1’ 18” di lon- 
gitudine occidentale di Cagliari. 

É situato nel fondo di un vallone, per 
: entro al quale scorre un torrente deno» 
' minato Rio di Sestu. 

Il suolo è assai fertile: produce in co- 
pia cereali, vini, frutta. 

Abbondano anche i pascoli e allevasi 
molto bestiame. 

■ Si tiene una fiera annua nella festività 
di S. Gcminiano. 

Nel territorio sussistono alcuni nuraghi 
e veggonsi qua e là avanzi di villaggi 
abbandonati. 

SETTEFRATI. Monte, alto, nella cima 
più elevata, metri 97 1,92 : fa parte del 
gruppo di Patte Jota : riceve la sua de- 
nominazione dalle sette punte che s’ in- 
nalzano alla sua sommità. 

SETTIMO. Comune della provincia di 
Cagliari, mandamento di Sinnai (Tribu- 
nale di prima cognizione, e diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilometri 2 da Sinnai. 

Ha una popolazione di 1400 abitanti, 
case 318, famiglie 387/ 

La sua posizione geografica ì ai gradi 
59“ 17’ 46" di latitudine, o 0» A’ di lon- 
gitudine orientale da Cagliari. 

Giace in pianura, cinto da rialti. L'a- 
ria vi è malsana per la vicinanza di al- 
cuni stagni e paludi. 

11 clima vi è mite, Unto nella estate 
come neU’iaverno. 
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II territorio è parte in pianura e parto 

su colline. 

Mancano i pascoli e le piantagioni. 

Gran parte degli abitanti attende al- 
('agricoltura; il suolo è adatto alla colti- 
vazione dei cercali. 

Il grano fruttifica il 40 per uno, l'orzo 
il (8, i legumi il 40. 

Lo vigna vi prospera : i vini sono di 
mediocre bontà. 

I prodotti del suolo sono smerciati sui 
mercato di Cagliari : il ricavo delle ven- 
dile ammonta a 4 HO mila lire circa. 

Questo paese è di antica origine : qua 
c là nel suo territorio si scorgono rovino 
di villaggi abbandonali. 

Fece un tempo parte della baronia di 
S. Michele. 

SETZU. Comune della provincia di 
Isili, mandamento di Lunamatrona (Tri- 
bunale di prima cognizione, di Oristano, 
diocesi di Alesf. 

Dista chilometri <0 dal capoluogo di 
mandamento. 

La sua popolazione ascende appena a 
341 abitanti, le case sono 46, le fa- 
miglie 86. 

SEOI. Comune della provincia d' Isili , 
capoluogo di mandamento (Tribunale di 

f rima cognizione di Lanusei, diocesi del- 
Ogliastr.i), 

Dista chilometri 47 da Isili. 

La sua popolazione ascendevi 4777 abi- 
tanti, le case c le famiglie sommano a 
442 circa. 

Trovasi ai gradi 59o 80' di latitudine 
e 0° 13’ di longitudine orientale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

Giace sul pendio di un' eminenza che 
va declinando verso libeccio. , 

D’ inverno il termometro non scende 
oltre a pochi gradi sotto lo zero; vi do- 
minano specialmente i venti di libeccio 
c di mjestro-ponente. . 

Il territorio, tutto montuoso, ha una 
superfìcie di 88 miglia quadrale. 

Le fonti vi sono frequentissime: il fiu- 
me Dosa vi scorre per un tratto di chi-, 
que miglia: le sue acque abbondano di 
trote e di anguille. 

Qua e là qualche selva : le specie più 
comuni sono Felce ed il sovero. 

I mufloni vi si trovano a greggie : vi 
abbondano anche i cervi ed i cinghiali. 

L'occupazione della maggior parte de- 
gli abitanti è la pastorizia. 

Molto riputati sono i formaggi fini che 
che vi si fabbricano. 

Altri oggetti di esportazione sono le 
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pelli, le lane ed i capi vivi. Il prodotto 
di colai traffico si calcola di 120 mila li- 
re circa. 

Nel territorio sussistono parecchi nu- 
raghi. 

SEOLO. Comune della provincia d’isili, 
mandamento di Seni (Tribunale di prima 
cognizione di Lanusei, diocesi dell’Oglia- 
stra). 

Dista chilometri i3 da Seni. 

Ha una popolazione di 709, abitanti ca- 
se e famiglie 182. 

La sua posizione geografica è ai gradi 
39° 82’ 50” di latitudine e 0° ?’ 80'’ di 
longitudine orientale da Cagliari. 

E situato alla falda di un colle incon- 
tro al libeccio : le case sono mal costrut- 
te : le strade fangose. 

Il clima è lo stesso che quello di Seui, 
ed è esposto agli aquiloni ed altri venti. 

La superficie territoriale calcolasi di 10 
miglia quadrale. 

Il suolo è quasi lutto montuoso : le 
piu notevoli eminenze sono il Pedduni 
cd il Perdedu. 

Le fonti sono frequentissime : alcune 
danno origine a ruscelli , che vanno a 
scaricarsi nel Flumendosa. 

Le selve, che trovatisi in copia, sono 
po|fulatc da mufloni e cervi. 

La occupazione principale degli abi- 
tanti è la pastorizia, essendo il suolo po- 
co adatto ai cereali. 

Abbondano soprattutto gli alberi frut- 
tiferi. 

Gli oggetti principali di esportazione 
sono i prodotti pastorali: formaggi , capi 
vivi, pelli, tessuti di lana ed altri. 

Sussistono nuraghi in gran numero, 
mà quasi lutti mezzo disfatti. 

SEUN'I. Comune della provincia di Ca- 
gliari, mandamento di Senorbi (Tribuna- 
le di prima cognizione c diocesi di Caglia- 
ri).. 

Disia chilometri 7 da Senorbi. 

Ha una popolazione di soli (77 abitanti, 
cose e famiglie 44. 

La sua posizione geografica i ai gradi 
59» 55’ di latitudine, mentre trovasi sotto 
lo stessi/ meridiano di .Cagliari. 

É situato sopra lo sporgimento di un 
rialto, esposto a tutti i venti. L' aria vi 
è pura : il clima salubre : 

La superficie del territorio, in gran 
partè piano, ascende a 8 miglia quadrate 
appena. 

Abbondano le fonti d'acqua salubre da 
cui nascono parecchi rivoli. 

Le terre sono fertilissime : il. grano 
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produce il (4 per uno, l'orzo il 10, le 
fave il 18, i "legumi il 12. 

Nel territorio si coulano da 10 nura- 
ghi, ma quasi tulli mezzo demoliti. In 
alcuni scavi praticati si scopersero sepol- 
cri assai antichi, con avanzi di crani cd 
altre ossa, monete ed armi diverse. 

SFERRACAVALLO. Promontorio distan- 
te dal capo Bellavista miglia 15 circa. 

SIAMAGGIORE. Comune della provin- 
cia di Oristano, mandamento di Cabras 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Oristano). 

Dista chilometri 10 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 694 abitanti, 
case c famiglie 185. 

Giace ai gradi 59 u H7' di latitudine c 
0° 28' IO” di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

E' situato in un piano inclinato verso 
levante, esposto a tutti i venti. 

Il caldo dell'estate è temperato dalla 
brezza marina, non essendo dal mare piti 
lontano che sei miglia. Il freddo è poi 
assai mite nell’inverno. 

L’aria però è malsana dalla prima esta- 
te all'autunno innollrato. 

La superficie territoriale, adatto piana, 
ascende a sole 4 miglia quadrate. 

Mancano lo sorgenti d’acqua: vi scorre 
però una gora. 

Scarseggiano i prodotti del suolo. 

Credasi che questo villaggio sia stato 
fondato sulle rovine dell’antica Villalun- 
ga; altri vogliono che esistesse già prima 
della ‘distruzione di quella terra. 

Siamaggiore era un tempo compreso 
nel mareiiesato d’Arcais. 

SIAMANNA. Comune della provincia di 
Oristano, mandamento di Sitnaxis (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Oristano). 

E distante chilometri 7 da capcluogo 
del mandamanto. 

Ila una popolazione di 801 abitanti, 
case 171, famiglie 186. 

Giace ai gradi 59 u 88’ di latitudine, e 
0° 22’ di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

E' situato in' un piano inclinato verso 
ponente, nella valle formala dal Griguini. 

Nell’estate fa un gran caldo: ma il 
freddo è mite nell’-in verno. L’aria non è 
molto sana. 

La superficie del territorio si calcola 
a IO miglia quadrate. 

Vi sono alcune sorgeuti d’acqua pe- 
renne, e vi scorre un rivolo. 
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Le selve che vi esistevano furono di- 
strutte da un violento incendio. 

Si fa buona, caccia di cinghiali, daini, 
cervi, lepri e conigli. 

Il suolo è atto ad ogni specie di ce- 
reali: la fruttificazione ordinaria è del 14 
per uno pel grano, del 20 per l’orzo e 
le fave, dell’ 8 per i ccci. 

Difettano gli alberi fruttiferi, c la vi- 
gna occupa pochissimo tratto di paese. 

In compenso abbondano i pascoli, mas- 
sime per le capro o le vacche: i for- 
maggi sono molto pregiati. 

Il traffico produce una rendita annua 
di 60 mila lire circa. 

* Sussistono qua c là diversi' nuraghi, e 
veggo il si rovino di antiche abitazioni. 

Questo paese era compreso nel mar- 
chesato d’Arcais. 

SIOPICCIA. Comune della provincia di 
Oristano, mandamento di 'Simaxis (Tri- 
bunale di- prima cognizione e diocesi di 
Oristano). 

Dista chilometri 7 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di 589 abitanti, 
case e famiglie 91. 

Giaco ai gradi 59 v 88’ 50" di latitu- 
dine c 0 U 16’ 50" di longitudine occi- 
dentale dal meridiano di Cagliari. 

La situazione di questo comune è quasi 
la stessa di quella del precedente. 

I a superficie territoriale, che si estende 
sulle pendici del monte Griguini, è cal- 
colata di 10 miglia quadrate. 

Vi sono alcune fonti d’acqua perenne, 
c vi scorrono due rivoli, chiamati l’uno 
rio Pietroso, l’altro rio Corria. 

Gli abitanti attendono all’ agricoltura 
ed alla pastorizia. 

II suolo ò idoneo alla coltivazione dei 
cereali; oltiensi il 10 per uno in grano, 
il 12 in orzo, l’8 in fave. 

La vite vi prospera quanto nelle mi- 
gliori regioni del Campidano, ma occupa 
un piccolo tratto di paese. 

Abbondano i pascoli: allevansi vacche, 
capre e pecore. 

Il prodotto medio del traffico calcolasi 
a 20 mila lire annue. 

Questo paese dista dal precedente meno 
d’ un quarto d’ora. Ambedue ricevettero 
il nome da una strada centrale che vi 
passava e di cui si riconoscono tuttora 
alcune traccie. 

Veggonsi alcuni nuraghi, ma quasi de- 
moliti. 

SIBIRI. Rivolo, che scorre nel territo- 
rio di Colostrai e si versa nel fiume 
Tiras. 
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SICCI. Comune della provincia di Ci- 
liari, mandamento di 5. Pantaleo (Tri- 
unale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). ' 

E' distante un chilometro appena dal 
capolùogo del mandamento. 

Ha una popolazione di 801 abitanti, 
case 171, famiglie 1 80. 

Giace ai gradi 59° 22‘ -50” di latitu- 
dine e 0° a' di longitudine orientate dal 
meridiano di Cagliari. 

E’ situato in pianura , nel Campidano 
di Parte loia; ma prossima al levante 
sorge un’alta montagna. 

Son»i qua e là alcune fonti, da cui de- 
derivano piccoli torrenti. 

Gli abitanti attendono all'agricoltura 
ed alla pastorizia. 

Le terre sono fertili in cereali: ottiensi 
il 19 per uno in grano, il 14 per l'orzo, 
il 19 per le fave. 

Vi prosperano anche il lino e la vite, 
ma il vino ò di mediocre qualità. 

Esportansi- cereali, frulli, capi vivi, 
pelli e formaggi. 

Il prodotto delle vendile si calcola in 
media a lire 80 mila. 

Sussistono alcuni nuraghi. 

S1DDI. Comune della provincia di (sili, 
mandamento di Lunamatroua (Tribunale 
di prima cognizione di Oristano, diocesi 
di Ales). 

Dista chilometri 5 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di Hit abitanti, 
cas- 232, famiglie 132. 

Giace ai gradi 59 u 40' 30” di latitu- 
dine e 0° 18' di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

‘ E’ situalo alla falda orientale di no 
colle che Io ripara dai venti di ponente. 

Il caldo è molto sentito nell’estate: il 
freddo nell’ inverno è mite. 

L’ aria non è troppo salubre, special- 
mente d'autunno. 

L'estensione territoriale, parte piana e 
parte montuosa, non supera le 3 miglia 
quadrate. 

Gli abitanti attendono specialmente al- 
1' agricoltura. 

li suolo è fertilissima : la fruttificazione 
del grano è del 12, del 18 per l’orzo, 
del 14 per le fave e dell’ 8 pei' legumi. 

I prodotti del suolo sono però appena 
sufficienti ai bisogni del paese. 

Veggonsi rovine del villaggio di Sitze- 
mus, il quale rimase deserto nella’ prima 
metà del XVUI secolo. 

Siddi era compreso nel feudo della 
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Marmili» , posseduto dal marchese di 
Chirra. 

SIDDD. Rivo, che ha le fonti nei monti 
terminanti il Marghine a ponente, bagna 
il territorio di Domus-novas e si versa nel 
Tirso. 

SILANOS. Comune della provincia di 
Cuglieri, mandamento di Bolothana (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Alghero). 

Dista chilometri 12 dai capoluego del 
mandamento. 

Ha una popolazione di Ì742 abitanti, 
case 297, famiglie 429. 

Giace ai gradi 40° 17’ 20" di latitu- 
dine e 0° 14' di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

E' situato in luogo amenissimo, alla 
falda meridionale della catena dai Mar- 
ghine. 

L'estate non è troppo calda, nè l'in- 
verno troppo freddo. 

L’aria in generale è salubre, la nebbia 
rara, le pioggie frequenii. 

La superficie territoriale si calcola a 
miglia quadrate 18. Due parli di essa 
trovansi sulla pendice della montagna, 
il resto alle falde e nella valle. 

La roccia dominante è la calcarea; tro- 
vasi poi un 'bardiglio bigio che volgo 
all’azzurro: in qualche luogo il calcareo 
resta frapposto al micaceo ed al bardiglio. 

Appiè del colle ohe levasi tra la falda 
della montagna ed il paese, è una spe- 
lonca dove veggonsi notevoli concrezioni 
calcaree. 

Le fonti d'acqua pura c perenne ab- 
bondano: e da esse forinansi due rivi 
che solcano il territorio. 

Trovasi sulla pendice della montagna 
una selva di roveri e di elei della esten- 
sione di 4 miglia quadrate, e dove si 
possono numerare a 200 mila ceppi al- 
meno. 

Quivi fassi copiosa caccia di daini, 
cinghiali e volpi. 

L’agricoltura e la pastorizia sono le 
occupazioni principali degli abitanti. 

Le terre di Silanus sono adatte a tutti 
i diversi generi di cultura. La pianura è 
fertilissima di cereali, le pendici della 
montagna assai idonee alla coltivazione 
dell’ orzo. 

li grano tuoi rendere ordinariamente il 
IO, l'orzo il t», i legumi l’8, le fave al- 
trettanto. 

La parto incolta del territorio produce 
buoni pascoli pel bestiame, che vi si al- 
leva in copia. 
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Il sovrappiù dei prodotti naturali 4* 
smerciato sul mercato di Bosa : la rendita 
annua è calcolata a lire annue 80 mila 
circa. 

Sussistono alcuni nuraghi. 

SILANOS. Rivo che nasce nel territorio 
del distrutto villaggio di Espclunca, ba- 
gna i paesi di Pcrsigas e Sedini e si 
versa nel rivo d’Anglona. 

SILI o RIVO DI SORSO. Fiu.nicello, 
che ha un corso di miglia 3 Q2 circa e 
ai versa in mare. 

SIL1GO. Comune della provincia di 
Sassari, mandamento di Tiesi (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Sassari). 

E' distante chilometri fl dai capoluogo 
del mandamento. 

Ha una popolazione di 838 abitanti, 
case 212, famiglie 22B. 

Giace ai gradi 40° 34' di latitudine e 
0° 24’ di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

E’ situato nella valle del Pelao, alle 
falde del monte del suo nome. 

D’estate fa gran caldo: nell' inverno 
non si prova quasi freddo. 

La nebbia è frequente, e vi è' sentita 
l’umidità; tuttavia l’aria non è insalubre 
in alcuna stagione. 

Il territorio è geneialmente montuoso; 
vi abbondano le roccie di origine ignea, 
e vedesi ben distinto sulla cima del l’elao 
il cratere di un antico vulcano. 

Molte e copiose sono le fonti d’ acqua 
pura c perenne : da alcune di esse for- 
mansi piccoli rivoli, ebe scorrono nel 
territorio. 

Sulla cima del Monte Santo, nonché 
sulle sue pendici stcndesi una folta selva, 
doveri fa buona caccia di daini, volpi 
e cinghiali. 

L’agricoltura è l’occupazione princi- 
pale degli abitanti. 

L? parte piana del territorio ha terreni 
atti alla coltura dei cereali. a 

La frutttifìcazione ordinaria è dei 12 
per uno pel grano, del 14 per l’orzo, del 
10 per le fave. 

Si semina anche il lino e la meliga. 
La vigna matura bene i suoi fruiti, ed i 
vini sono di buona qualità. 

I prodotti del suolo si smerciano sul 
mercato di Sassari : il guadagno che or- 
dinariamente ne ritraggono ascende a 
lire 00 mila circa. 

Siligo era capoluogo della conica che 
si diceva di Viilanova-Monle-Santo. 

Sussistono alcuni nuraghi e restano 
avanzi delia forte rocca di Caputa ricor- 
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data spesso nelle storie del secolo XIV, 
situata sul promontorio dei monte Pelao, 
chiamato volgarmente di & Antonio. 

SILIQUA. Comune della provincia di 
Cagliari, mandamento di Villamassargia 
(Tribunale di prima cognizione, e diocesi 
di Cagliari). 

Dista chilometri 18 dal capoluogo del 
mandamento. . • 

Ha una popolazione di <878 abitanti, 
case 481, famiglie 488. 

Giace ai gradi 30 9 16’ di latitudine, e 
0° 17' 50" ai longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

£ situato sulla sponda sinistra del rèo 
di Ciserro o Cadadoniga, quasi cinto da 
monti e colline. 

La temperatura è mite d'inverno; nel- 
T estate fa un. gran caldo nei giorni che 
non spira il ponente. 

Le pioggie sono frequenti: la nebbia 
ingombra spesso la valle. 

La superficie de! territorio si calcola 
di miglia quadrate 40 circa. 

Vi sorgono parecchi monti, fra' quali 
il monte Arcuoso, cosi detto dalia figura 
dei suo dorso. 

In qualche luogo trovasi il porfido e de) 
tracbiti con cristalli di antibola. 

li fiume Canadoniga vi s’ingrossa di 
due Gumicelli, che scendono dai sopra- 
stanti monti. 

Nelle montagne trovansi varie selve 
Ee specie più comuni sono i perastri e 
gli olivastri. 

Si fanno abbondanti caccio di daini, 
cinghiali e volpi. 

L’agricoltura e la pastorizia sono le 
occupazioni degli abitanti. 

Appena il quarto della superficie ter- 
ritoriale è coltivato, La fruttificazione or- 
dinaria è dell’ 8 pel grano , 'del 10 per 
l’orzo, del 8 pei legumi. 

Fra gli alberi fruttiferi più comuni 
sono i peri, pregiati per la delicatezza e 
varietà del loro gusto. 

Abbondano i pascoli, e si alleva nu- 
meroso bestiame: le vacche sono delle 
più stimale dell’ isola pei loro grandi 
corpi e per la loro robustezza. 

Gli oggetti di cui si fa traffico sono 
i fruiti agrarj e pastorali , i quali ap- 
portano un reddito annuo., in media di 
200 mila lire. 

Un solo nuraghe, e mezzo demolito, 
sussiste tuttora dei molti che una volta 
vi sorgevano. 

in poco distanza vedesi l'antico celebre 
castello d’ Acqua Fredda, cosi denominalo 
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da una Ionia cbo sgorgava appiè della 
collina su cui ò fabbricalo. 

SIMS. Rivo che ha lo fonti nel terri- 
torio di Tloaglio o bagna le terre di 0- 
ailo nella provincia (li Sassari. 

SILIUS. Coniuno della provincia di 
Cagliari, mandamento di Pauli-Gorrci (Tri- 
bunale di prima cognizione o diocesi di 
Cagliari). 

É distante a chilometri da Paul! Ger- 
rci. 

Ha una popolazione di 717 abitanti, ca- 
so t»2. famiglie 170. 

Giare ai gradi 30. 31' di latitudine e 
0. 10' di longitudine orientalo dal me- 
ridiano di Cagliari. 

E situato alla falda orientale del monte 
Igi- 

l.a temperatura nell'eslale vi è assai 
elevata ; ('invernò è freddo. L'aria non è 
troppo salubre. 

La superficie territoriale ascendo a 0 
miglia quadrate; stendesi parte sul monto 
Igi, e parte per un piano inclinato a 
greco-levante. 

La roccia comune è l'arenaria, cd in 
essa trovasi la lignite. 

Le selve sono in gran parte formate 
da perastri ed olivastri. 

Si trovano in gran numero cinghiali, 
volpi e lepri. 

Gli abiianti attendono all' agricoltura 
ed alla pastorizia. 

Il suolo non è mollo fertile ; in com- 
penso abbondano i pascoli cd allevasi 
gran quantità di bestiame. 

Veggonsi rovino dell’antico e forte ca- 
stello ili Sassai , chiamato l'Orgoglioso, 
che fu espugnato da Mariano giudice di 
Arborea nelle guerre contro gli Arago- 
nesi. In vicinanza di colai castello sor- 
geva il borgo di Sassai, che forse a quel- 
l’epoca rimase deserto. 

S1LLARO, Fiumicello clic, nasce nelle 
vicinanze d' Iglesias, ha un corso di 27 
miglia c si scarica nel (iiime Bolrani. 
dalla riva dedra. 

SILLI. Comune della provincia di Ori- 
stano, nel mandamento di Siiuaxis (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Oristano). 

É distante chilometri G dal cnpoluogo 
del mandamento. 

Ha mia popolazione di 473 abitanti , 
Case e famiglie 120. 

Giace ai gradi 30. Dò' 30" di latitu- 
dine, e 0. 29’ di longitudine orientale dal 
meridiano di Cagliari. 

E situato alla sponda sinistra dei fiu- 
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.me Tirso, In un piano ondulato, esposto 
a tutti i venti. 

L'aria è malsana, specialmente nella 
stagione estiva. 

La nebbia e 1' umidità vi si manten- 
gono lungamente. 

La superficie del territorio, che & tutto 
piano, si calcola appena di S miglia qua- 
drate. 

Tutto il terriiorio è coltivato; ma non 
vi è che una fonte. 

Gli abitanti, oltre all' agricoltura , at- 
tendono alla fabbricazione di mattoni e 
tegole, di cui si fa un grande smercio 
in tutto il Campidano. 

Dello terre, le più basse, e facilmente 
inondale dal fiume, sono altissime alla 
coltivazione dei cereali. 

La frullificaziono ordinaria è del IO 
pel grano, del t» per l’orzo, del 12 per 
Io fave, r del USO per la meliga, 

Il prodotto annuo del traffico degli 
oggelli elio sopravanzano ai bisogni dei 
paese, calcolasi di 2B mila lire. 

Vuoisi cho questo villaggio sia stalo 
fondato da un Pietro Depani vciso il 
principio del XIV secolo. Ma è più pro- 
babile che essendo restalo il luogo de- 
serto per ignota causa, egli siavisi stabi- 
lito con la sua famiglia e' 1' abbia ripo- 
polato. Comunque s u, consta dallo storie 
che n d 1307 era abitalo. 

Nessun nuraghe vi sussiste. 

S1LLO. Fiumicello che ha le sorbenti 
in vicinanza di Sedilo, nella regione de- 
nominata Slarghi Stura ; divide questo 
territorio da quelli di Soddi o di Zuri o 
si scarica nel Tirso. 

SILVA. Monte che s' innalza nelle vi- 
cinanze di Banari, provincia di Sossari. 

SIMALA. Comune della provincia di 0- 
rislano, nel mandamento di Mogoro (Tri- 
bunale di prima cognizione di Oristano, 
diocesi di Ale*). • 

Dista chilometri 7 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 006 abitanti , 
Caso 153, Famiglie 157. 

Giaco ai gradi 30. 43. di latitudine, e 
10. T 30" di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

L situato sul rialto che trovasi fra le 
due valli del Campidano di Alos, esposto 
a tutti venti, e soltanto difeso dal mae- 
strale pel monte Arci. 

Destate non fa gran caldo , e nell'in- 
verno il freddo c alquanto mite. 

Le piogge sono piuttosto frequenti, la 
neve vi cade di rado. 
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La superfìcie territoriale ascende a 4 
miglia quadrate. 

Vi sorgono alcune colline, ina poco 
notevoli per massa ed elevazione. 

Le fonti sono in gran numero, ma in 
generale poco copiose. 

Vi scorrono due rivi, dovo si pescano 
copiose anguille. 

Di selvaggiume non v'hanno che lepri, 
volpi e pernici. 

-La massima parte degli abitanti at- 
tende all'agricoltura. 

Le terre sono in generale eccellenti 
pei cereali ed oltre specie. 

La fruttificazione ordinaria è del 12 
pel grano e per le fave, del 14 per l'orzo, 
dell'8 pei legumi. 

I prodotti del suolo che sopravanzano 
ai bisogni del paese si smerciano sul 
mercato di Terralba. 

Non sussistono nuraghi , ma veggonsi 
rovine del villaggio di Gamussi, rimasto 
deserto verso il 1020. 

SIMANA. Fiumicollo che scorre nel 
vallone fra la selva di monte Estuano ed 
il Sarcidano, e si versa nel N'uruna. 

SIMAXIS. Comune nella provincia di 
Oristano, capolungo di mandamento (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Oristano). 

Dista chilometri 0 dal capoluogo della 
provincia. 

Ila una popolazione 823 abitanti, case 
134, famiglie 142. 

Giace ai gradi 39. 85' di latitudine, e 
0. 28’ di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

É situato presso alla riva sinistra del 
rivo di Leni, esposto a tutti i venti, e 
difeso soltanto da quelli di levante dal 
fréddo vicino monte Griglimi. 

Essendo prossimo si mare, i calori c- 
stivi non sono troppo cocenti, ed ancho il 
invernale vi è mite. 

Le pidggie sono scarse, le nebbie fre- 
quenti, l'aria non adatto pura. 

La superficie territoriale, quasi affatto 
piana, è calcolata di circa fl miglia qua- 
drate. Parte di essa i occupata di paludi 
dove si fa ricca cacciagione di uccelli 
acquatici. 

Mancano le fonti; però i pozzi sommi- 
nistrano acqua potabile. 

Vi è un'immensa copia di conigli, che 
distruggono gran parte del ricollo. 

La principale occupazione degli abi- 
tanti c l’agricoltura. 

Le terre sono idonee alla coltura di 
cereali, piante ortensi, viti ed alberi frut- 
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tiferi. La produzione ordinario è del 10 
pel grano, del 12 per l'orzo, del 10 per 
le fave e del 12 pei legumi. 

Allignano bene gli olivi, e so ne ri- 
trae un olio alquanto pregiato. 

Il prodotto, in media, del traffico ascen- 
de a 28 mila lire. Oggetti principali di 
esportazione souo i cereali e l'olio. 

Gante capoluogo di mandamento hn 
sotto di sò i comuni di Ogliaslra, Palmas, 
S. Vero Congius , Siamantta , Siapiccia, 
Siili e Villa Urbana. 

SINDIA. Comune della provincia di 
Guglieri, nel mandamento di Tres-nnra- 
gliei (Tribunale di prima cognizione di 
Nuoro, diocesi diBosa). 

Dista chilometri 18 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di 1432 abitanti , 
Case 304, Famiglie 383. 

Giace ai gradi 40. 17' 30" di latitu- 
dine, e 0. 28" di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

£ situato suj un piccolo rilevamento 
dell'altipiano della Planargia, esposto a 
tutti i venti fuorché al uamonlaua da 
cui ò difeso dal Monte Bosso. 

L'atmosfera va soggetta a grandi va- 
riazioni, le quali sono poi causa di molte 
malattie. 

Rarissima è la nebbia, ma l'aria c quasi 
sempre umida, sebbene pura di miasmi. 

La superficie del territorio ascende a 
12 miglia quadrale circa. 

In poca distanza dal paese comincia 
un’estesissima selva di quercie e roveri, 
che si stende per ben 400 giornate. Al- 
tra selva, ma assai minore, trovasi dalla 
parto di scirocco. 

Sono esse ricche di selvaggiume, spe- 
cialmente di daini, cinghiali, lepri c volpi 
soprattutto si fu eccellente cacciagione 
di pernici. 

Gii abitanti attendono all’ agricoltura 
ed alla pastorizia , lo donne fabbricano 
panno assai pregiato per gabbani , es- 
sendo impenetrabili all'acqua. 

Il suolo non è molto adatto al grano, 
non producendo clic l'8 -per uno : mil- 
latncno vi sono tratti di paese dovevicno 
assai bene. 

Ancho il vigneto non prospera troppo 
ma i fruttiferi vi sono in gran copia, 
nonché di molte varieté. 

Eccellenti sopratutto sono i pascoli, e 
adatti ad ogni sorta di bestiame. 

Assai stimato in tutta l’isola è il cacio 
vaccino in forma di pere, di varia gran- 
dezza, alcune delle quali pesano perfino 
40 libbre. 
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Il soprappiù dei prodolli agrari e pa- 
storali si porta sul mercato di Bosa. a 
cui conduce un tratto di strada provin- 
ciale. 1/ introito annuo del traffico è in 
media di tOO mila lire circa. 

Qua e là trovatisi parecchi nuraghi, 
ina tutti, fuorché uno , mezzo disfatti. 
Vedesi anche uno di quegli antichi mo- 
numenti denominati Sepolture di giganti. 

Sl.M. Comune della provincia di Isili, 
nel mandamento di I.unamatrona (Tri- 
bunale di prima cognizione di Oristano, 
diocesi di Ales). 

Dista chilometri 13 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di ititi abitanti. 

Case 107, Famiglie 113. 

Giace ai gradi 39. 4 0' di latiludininc 
e 0’ 12’ 90" di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

F. situalo alle falde della Gron Giara, 
protetto dai venti di ponente dulia mon- 
tagna d'Arei, e da quelli d'ostro-libeccio 
dal monte di Baradili. 

Il calore nella state é assai forte , il 
freddo ncH’inverno assai mite. 

Piove di rado: 1' aria d* estate e d' au- 
tunno è infetta di miasmi. 

11 territorio ò posto parte sulla costa 
della Giara, parte nella valle. 

Vi scorre un rivolo da settentrione a 
ponente, che dopo aver bagnato il co- 
mune di Gonnosnò va a gettarsi nel rio 
di Usellus. 

Il suolo è generalmente fertile, la mol- 
tiplicazióne ordinaria della semente é 
del 12 per il grano, del 18 per 1’ orzo, 
del 10 per le fave, c dell' 8 pei legumi. 

Da vigna vi prospera, ma la sua col- 
tura non è molto estesa. 

Abbondano gli alberi fruttiferi, e vi rie- 
scono bene, specialmente gli olivi , ai 
quali sono consacrate almeno dieci gior- 
nate di terreno. 

I generi che si esportano sono cercali 
vino ed olio: la vicinanza della strada 
reale favorisce il traffico, il cui prodotto 
computasi di 29 mila lire. 

SIMSCOLA. Comune della provincia di 
Nuoro, capoluogo di mandamento (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Gattelli). 

È distante chilometri 80 dal capoluogo 
della provincia. 

Giace ai gradi 40. 38' di latitudine e 
0. 34. di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

fi situato in un piano inclinato, cinto 
da colline che diramano dalla montagua 
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di Montalbo. 11 mare non i lontano più 
di miglia 2 t|2. 

É difeso dai venti d' ostro , libeccio e 
ponente dai monti Romite, e Montalbo e 
dal monte di Lodi. 

Il calore dell’ estate è temperato dalla 
brezza marina; il freddo è mitissimo 
nell'inverno. 

Piove sovente , e talvolta , cosa assai 
rara nell'isola, l'acqua continua per venti 
e più giorni. 

L'umidità è molto sentita, inaile neb- 
bie sono rarissime. 

L’estensione del territorio sale a 80 
miglia quadrate, della quale appena la 
quinta parte 4 piana , la restante è tutta 
montuosa. 

Trovatisi delle argille eccellenti, ado- 
perale in lavori di varj generi. 

Nelle selve abbonda ,1 solvaggiume: si 
trovano muffloni, daini, cervi ece. 

Le terre coltivate ascendono a 10 mila 
giornate: la fruttificazione ordinaria ò 
del 10 pel frumento del 18 per l’orzo, 
del 12 per l« fave, del tO pei legumi. 

Le vigne prosperano mirabilmente, ed 
i vini sono molto stimali. 

Esportasi grano, fave, legumi, man- 
dorle, vino, frutta, formaggi e pelli. Il 
(saffico rende in media 180 mila lire. 

Il commercio i favorito dai due porti 
che trovansi nel litorale di Siniscola: il 
principale dei quali è dettò di S. Lucia. 

Questo comune era capoluogo della 
baronia di Montalbo. Di presente come 
capoluogo di mandamento ha soggetti i 
comuni di Loddè, Posada e Torpè. 

SINNAI. Comune della provincia di Ca- 
gliari, capoluogo di mandamento (Tribu- 
nale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). 

É distante chilometri 13 dal capoluogo 
della provincia. 

Ha una popolazione di 2771 abitanti, 
case 638, famiglio 680. 

E situato ai gradi 39 u 18' di latitudi- 
ne, e 0° 0' di longitudine orientale dal 
meridiano di Cagliari. 

Giace alla falda dei primi colli che si 
distaccano dal monte Serpollino. 

L’estate vi è calda, e mitissimo l'in- 
verno, le rugiade sono copiose, l' atmo- 
sfera meno impregnata di umidità che. 
non nel resto del Campidano. 

11 territorio è vastissimo, e nella più 
parte montuoso. 

Sonovi'sterminali boschi gbiandiferi, e 
vi abbonda ogni sorta di selvaggiume, 
conte cervi, daini cinghiali, e sopratutlo 
muffloni. 
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L'agricoltura occupa da 000 individui, 
la pastorizia da 200 circa. 

Assai pregiali sono i vini di Sinnai, e 
principalmente la malvasia. 

il reddito dei predoni agrarj e pasto- 
rali ammonta a 200 inila lini. 

Trovatisi nuraghi o sepolture di gi- 
ganti. 

SIPR1, o rio di Teulada. l'iumieello 
che shocca nel golfo di Teulada dopo un 
corso di miglia 8 circa. 

SlltlS. Comune della provincia di Ori- 
stano, nel mandamento di Mogoro (Tri- 
bunale di prima cognizione di Oristano, 
diocesi di A Ics). 

Dista chilomelri A dal capoluogo del 
mandamento. 

Ma una popolazione di.,207 abitami, 
case e famiglie 39. 

Giace ai gradi 39' 42’ 30” di latitu- 
dine e 0° 21’ 29” di longitudine occi- 
dentale dal meridiano di Cagliari. 

É situato alle falde meridionali dei 
monte Arci, esposto a tutti i venti fuor- 
ché al maestro-tramontana. 

L’inverno vi è assai mite, ma i forte 
il calore nell’ estate, La nebbia vedesi di 
rado, le pioggie sono copiose più che 
‘nei luoghi circostanti. 

Abbondano le sorgenti: le selve sono 
ricche di selvaggiume. 

1 cercali vi fauno buona riuscita : si 
ottiene in media il <2 per ano. 

Di alcuni nuraghi appariscono tuttora 
le vestigia. 

SIRMa. Montagna, da cui principia la 
catena del (larghine; più comunemente 
dicesi monte S. Antonio. 

SIKONÉ. I'iumlcelio, che si scarica nel 
Termo, dalla destra rita. 

SIS A. Rivo che scorre sotto la ripa 
australe della catena del (larghine, e 
dopo un corso di miglia 14 si versa nel 
fiume Tirso. • 

S1SINA. Torrentello che scende dal 
Monte Santo e si versa dopo 8 miglia di 
corso nei golfo di Dorgali. 

SIS1NI. Comune della provincia di Ca- 
gliari , mandamento di Smorbi ( Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilomelri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ma una popolazione di 283 abitanti, 
^ase e famiglie 82. 

Giace ai gradi 39° 33’ 80” di latitu- 
dine e 0° 3’ di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

É situato alla faida di un colie tra due 
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vallette, delle quali una a levante, l’al- 
tra a ponente. 

Nell’ estate si soffre molto caldo, e nel- 
l’inverno del fredd’ umido. L’aria è piut- 
tosto malsana, sebbene non quanto in 
altre regioni della Treccnta. 

La superficie del territorio non supera 
le miglia 3 quadrale. 

I prodotti del suolo bastano appena ai 
bisogni del paese. 

Sussistono tnttnra alcuni nuraghi. 

SIS1N01. Montagna che s’innalza nelle 
vicinanze di Alghero. 

S1URGUS. Comune della provincia di 
Itili, nel mandamento di Mandas (Tribu- 
nale di prima cognizione di Oristano, 
diocesi di Cagliari), 

Dista chilometri 9 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 780 abitanti, 
case 181, famiglie 208. 

Giace ai gradi 30 u 39’ di latitudine, e 
0° 4' di longitudine orientale dal meri- 
diano di Cagliari. 

Siede appiè di. un colle elevato, che 
lo difende dal libeccio, lasciandolo espo- 
sto agli altri venti. 

D’estate non fa gran caldo; l’umidita 
mitiga il freddo del verno. 

II territorio è in gran parte montuoso; 
la sua superficie non supera lo miglia 8 
quadrate. 

Non sonovi molte fonti; ma vi scorrono . 
due rivoli, che si scaricano nel fiumi- 
cello di Sarasi. 

Nelle regioni selvose trovansi cinghiali 
e daini. ■ 

Il poco che sepravvanza ai Insegni del 
paese si vende sul mercato di Cagliari. 
Esportasi formaggio, pelli, cuoi, legna 
da fuoco od opere di legname. 

Siurgus era compreso nel feudo di 
Mandas, che fu poi elevato alla dignità 
di ducato. 

SODDI. Comune della provincia di O- 
ristano , mandamento di Ghilarza (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
intendenza di Maeomer, diocesi di Boss). 

Dista chilometri A dal - capoluogo del 
mandamento. '* 

Ha una popolazione di 232 abitanti, 
case e famiglie 88. 

Giace ai gradi 40° 8’ di. latitudine e 
0° 18’ 20" di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

E situato sulla sponda del gran pia- 
noro del Guilcieri, esposto a tutti i venti, 
perchè nessuna vicina eminenza ne lo 
ripara. 

L’aria è salubre anzi che no. 


<00 SOF 

11 territorio si distende parte nella pia- 
nura e parte nella pendice del pianoro e 
nella vallo del Tirso. 

Avvi qualche foresta, dove però non 
trovansi che volpi e lepri. 

Gli abitanti attendono specialmente al- 
P agricoltura : il terreno è abbastanza 
fertile. 

SOFFI. Isoletta adjacente alla Sardegna, 
ha una circonferenza di miglia 3, e giace 
presso il promontorio dell' Iscia-ruja , a 
poco più di un miglio in distanza da esso. 

SOLANAS. Comune della provincia di 
Oristano, mandainentodiCabras (Tribuna- 
le di prima cognizione, diocesi diOristauo). 

Dista chilometri due dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha nna popolazione di 350 abitanti, 
case 87 e famiglie 88. 

Giace ai gradi 59° 80' 50" di latitu- 
dine e 0° 55’ 50" di longitudine occi- 
dentale dal meridiano di Cagliari. 

È situato presso alla riva destra del 
Tirso, lontano appena qualche miglio 
dallo stagno di Cabras. . 

£ dominalo da lutti i venti, e l'aria è 
infetta da miasmi. 

Il territorio, tutto piano, è assai ri- 
stretto, non essendo maggiore di 3 mi- 
glia' quadrale. 

L- occupazione generale dogli abitanti 
è l'agricoltura. Tutto il terreno è colti- 
vato : la vigna vi occupa un buon trat- 
to; c allignano bene anche gli olivi. 

SOI.AKUSSA. Comune della provincia 
di Oristano , mandamento di Cabras 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
Oristano). 

Dista chilometri 15 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di I8<t8 abitanti, 
case e famiglie 806. 

Giace ai gradi 50° 57’ di latitudine, e 
0° 51’ 50" di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

£ situato alla destra del Tirso, in pia- 
nura, esposto a lutti i venti. 

Non trovandosi molto lungi dal mare, 
il colore estivo -è temperato dai venti 
marini periodici, ed il freddo invernale 
è appena sentito. 

I.e pioggie non sono troppo frequenti, 
ma l’umidità è costante e mollo molesta, 
specialmente nell' inverno. 

Le inondazioni del fiume loccano fino 
al paese e riempiono tulio il territorio 
di fango. 

L’aria, specialmente d’estate e di au- 
tunno , è infetta da miasmi. 


SOL 

il territorio è affatto piano, o. quasi 
mancante di piantagioni, fuorché sulle 
rive del fiume. 

Il selvaggiume manca, se si eccettuino 
i cinghiali e le lepri. Difettano anche le 
fonti, ed i pozzi non offrono che un'a- 
cqua gravo e salmastra. 

Presso l’abitato sono alcuni ristagna- 
menti, che accrescono l’ infezione dell'a- 
ria, e diminuiscono la estensione dei ter- 
reni coltivabili. 

Gli abilanti attendono specialmente al- 
l'agricoltura: molli fra essi nullameno si 
occupano della fabbricazione di mattoni 
e tegole. 

11 suolo è adatto- specialmente alla col- 
tivazione dei cereali e delle viti. 

)-a superficie del territorio coltivato 
ascende a 0900 giornate, delle quali tOOO 
sono tenute a vigna, 1000 a chiusi per 
pascervi il bestiame. 

La fruttificazione ordinaria è del IO 
pel grano, del 13 per l’orzo, dei i5 per 
le fave, e del 10 pei legumi. 

La vigna prospera in modo meravi- 
glioso: i vini del paese sono assai pre- 
giati, e specialmente la vernaccia ricci casi 
assai, anche perchè ha il vantaggio di 
conservarsi facilmente. 

il soprappiù dei prodotti smerciasi sul 
mercato di Oristano: ma i -vini si man- 
dano anche a Milis, Siamanna, Siapiccia 
e Villa-urbana. 

Il guadagno annuo di codesto traffico' 
calcolasi di 150 mila lire. 

Non vi sussistono nuraghi : ma in un 
piccolo rialzo, a 500 passi dal paese, 6i 
veggono alcune fondamenta che la tra- 
dizione crede reliquie di bagni. 

SOLEMIN1S. Comune delia provincia 
di Cagliari , mandamento di S. Panta- 
leo (Tribunale di prima cognizione, e 
diocesi di Cagliari). 

Dista chilometri 4 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 564 abitanti, 
case e famiglie 93. 

Giace ai gradi 59° 31’ 50" di latitu- 
dine, e 0° 3' di longitudine orientale dal 
meridiano di Cagliari. 

£ situalo in una valle, difeso dai venti 
meridionali da una catena di colline , e 
da quelli di levante dalla catena del Ser- 
pellino e di Corrucervu. 

L'abitato sorge sopra un piano incli- 
nato: e la massima parte del territorio è 
montuosa. 

Vi scorre il rio di Sestu, che ha le 
fonti nelle colline sunnominate. 
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Sonvl qua e lì terreo! eccellenti per 
la coltura dei cercali: il grano fruttifica 
al 1B per duo, l’orzo al 14, le fave ed i 
legumi al IO. 

Attendasi assai all’ orticoltura, e vi si 
trovano vigneti in copia, nonché gran 
varietà di frutta. Sopratutto le albicocche 
sono pregiate per la, squisitezza del loro 
gusto. 

I prodotti che sopravanzano ai bisogni 
del paese si smerciano sul mercato di 
Cagliari: d'annuo reddito di essi calcolasi 
a 28 mila lire. 

Questo paese deve la sua origine alla 
famiglia Vico, la quale no ebbe il pos- 
sesso con titolo maccbionalc. Mancano 
nuraghi. 

SORGONO. Comune della provincia di 
Oristano, capoluogo di mandamenlo (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Oristano). 

Dista chilometri 00 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di IBIS abitanti, 
case UBI, Famiglie 287. 

Giace ai gradi t0° t’ 30" di latitudine 
e 0° 0' 3” di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

É situalo in un seno formalo da due 
monti che si enngitingoiio, difeso da lutti 
i venti fuorché dal libeccio e dal mae- 
stro. 

La nebbia è assai frequenle e non 
poco nociva,' il caldo vi si fa sentire 
sensibilmente nell’ estate, o il freddo è 
intenso nell’ inverno. 

L’abitalo ha quasi un miglio di cir- 
conferenza; il territorio una superficie di 
18 miglia quadrate. 

Vi scorrono due rivoli, guadabili quando 
non siano in piena. 

Abbondano le selve, composlc in gran 
parte di quercie, lecci e roveri: c si 
cacciano tulle le specie di uccelli di cui 
va ricca l’Isola. 

li suolo non i molto idoneo al grano; 
vi prosperano meglio l’orzo cd il canape. 
La vigna è mollo estesa, éd il vino forma 
il maggior rcddilo del paese. Le uve più 
comu.p i sono il cannonilo ed il mosca- 
tello. 

Altra fonie di guadagno è l’ alleva- 
mento del bestiame, pel quale vi sono 
pascoli ubertosissimi. 

II reddito annuo del traffico si calcola 
a 1B0 mila lire. 

Sorgono rbbe origine dallo spopola- 
mento di un vicino villaggio , chiamato 
Spasnbè, rimasto deserto sul principio 
del XVIII secolo. 
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Come capoluogo di mandamento ha 
soggetti i comuni di Atzara , Artueri e 
Sammugbeo. 

SORRADiLE. Comune della provincia 
di Oristano , mandamento di Neoneli 
(Tribunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Oristano). 

Dista chilometri 17 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 62* abitanti , 
Case S03, Famiglie 20B. * 

E situato sur una piccola eminenza 
presso alla riva sinistra del fiume Tirso, 
esposto a tutti i venti. 

Il caldo é spesso temperalo nella estate, 
ma il freddo vivo nell'inverno. 

Piove g nevica di rado, la nebbia non 
si eleva d'ordinario fino all'abiialo. 

li territorio è per la massima parte 
montuoso, abbondano le selve e il sel- 
v aggi urne, specialmente cervi, daini, cin- 
ghiali e volpi. 

Trovansi spesse fonli d’ acqua pura e 
perenne; nel Tirso si pescano anguille 
eccellenti e saighe. 

Vi prosperano assai i cercali, ed il grano 
é pregialo per la sua qualilà ; la friilli- 
Geazione -ordinaria è del 14 per I' orzo, 
del 12 per le fave, del <0 pel grano. 

I Sorradilesi vendono il soprappiù dei 
loro prodotti nella Barbagia ; il rcddilo 
annuo è calcolalo di 100 mila lire. 

Tro>ansi qua e là nuraghi in copia, 
ma mezzo demoliti, non che diverse Se- 
polture di giganli. 

SORSO. Comune della provincia di 
Sassari, capoluogo di mandamenlo (Tri- 
bunale di prima cognizione c diocesi di 
Sassari). 

Dista chilometri 13 dal capoluogo della 
provincia. 

. Ha una popolazione di 4133 abitanti. 
Case 883, Famiglie 10B4. 

Giace ai gradi 40. 47’ 40” di latitu- 
dine e 0. 32' 30” di longitudine occi- 
dentale del meridiano di Cagliari. 

E siluato appiè delle coiliue dove ter- 
mina il gruppo di Osilo e comincia la 
maremma sabbiosa di Romandia. 

II caldo dell’ estate è temperato dalla 
brezza marina ; ma nell’inverno il freddo 
è talvolta insopportabile. 

L’aria non è troppo salubre, e la neb- 
bia non è rara. 

Le case sono fabbricate con bell' ar- 
cbi'cttura ; lo strade selciale. 

11 territorio ha una superficie di circa 
24 miglia quadrate, per la massima parte 
piana. 
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Vi scorre il rivo Silis, denominato an- 
che rio di Sorso. 

V'ò uno slagno dove trovansijnfiniti 
stormi di anilre e folaghe. 

Gli abitanti sono dei più industriosi 
della Sardegna. 

Vi fanno buona prova i cereali, la frut- 
tificazione ordinaria del grano è del 10 
per uno, quella dell'orzo del 18. 

La vigna prospera mirabilmente: edassai 
pregiali sono i vini. L’olio di olivo è 
nel commercio stimato ai pari di quello 
di Sassari. 

Il traffico dei prodotti che sopravan- 
zano ai bisogni del paese ascende a ben 
300 mila lire. 

Veggonsi rovine di alcuni nuraghi. 

Come capoluogo di mandamento ha 
soggetto il comune di Scnnori. 

La storia ha registrato il nome di 
Giovanni Moronzo, che radunati in fretta 
80 uomini a cavallo, mise in precipitosa 
fuga le genti sbarcato dal corsaro Barbai 
rossa per sorprendere di nottetempo gli 
abitanti. 

SORVO. Rivolo clic scorre nella valle 
che s’apre fra la collina di Cerigo c 
quella di Pietra Fuoco, e si versa nel 
mare dopo 8 miglia di cor9o. 

SOSI. o rio di Capoterra. Fiumiccllo 
che ba le sorgenti nella pendice boreale 
del nucleo di Montenero, ha un corso 
di miglia 13 e si scarica nello stagno di 
Cagliari. 

SPADA. Montagna che si eleva nella 
catena del Montargento. Ha un’altezza di 
1836 metri circa. 

SPARGI. Isolctla adiacente alla mag- 
ior isola, situata nelle acque dello sire' o 
I Bonifacio; ha una circonferenza di 
poco più di miglia 4, una lunghezza 
media, di miglia t i|3, ed una larghezza' 
di poco meno. 

SPARG'OTTO. 'salotto adiacente alla 
maggior Isola , situala a mezzo mi- 
glio appena dall’isolella Spargi, lungo 
poco meno di un terzo di miglio , largo 
un sesto circa. 

SPARTIVENTO. Promontorio situato 
ai gradi 38. 83’ 30" di latitudine c 0. 
18’ 30" di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. Dista miglia 34 
dal capo Carbonara , e IO da quello di 
Pula. 
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SUELL1 Comune della provincia di 
Cagliari , mandamento di Senorbl (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari. 

Disia chilometri 5 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 943 abilanti. 

Case 198, Famiglie 303. 

Giace ai gradi 39. 34’ IO” di latitu- 
dine e 0. 1’ 30" di longitudine orientale 
dal meridiano di Cagliari. 

È situalo nel piano della Trecenta, là 
dove esso comincia ad inchinarsi verso 
la valle a levanle. 

La superficie del territorio ascende a 
miglia quadrate 3*1|3. 

Il suolo ù uno dei più fertili della 
Trecenta e di tolta l'isola. 

Il grano fruttifica il 18 , altrettanto 
l’orzo e le fave. 

l.'inlroito annuo del trafGco si calcola 
a 100 mila lire circa. 

Suelli fu già residenza vescovile e 
capo di diocesi. Sussistono avanzi di al- 
cuni nuraghi. 

SL’NI. Comune della provincia di Ca- 
gliari , mandamento di Tres-nuraghei 
(Tribunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Bosa). 

Disia chilometri 8 dal rapoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 938 abilanti. 
Case 197, Famiglie 311. 

Giace ai gradi 40. 17’ di latitudine e 
0. 38’ di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

£ situato in vicinanza'de! mare, esposto 
a tutti i venti. 

La superficie territoriale ascende a 18 
miglia quadrale. 

Vi si trovano grandi selve , ricche di 
daini, cinghiali e lepri. 

Il suolo è molto idoneo alla vigna ed 
ai fruttiferi abbondano anche i pascoli 
pel bestiame. 

Il sovrappiù dei prodotti si smercia 
nel mercato di Bosa : 1’ annuo guadagno 
è calcolato di 138 mila lire. 

Vi si trovano parecchi nuraghi ed uno 
di quei monumenti chiamali Sepolture di 
giganti. 

SD-SC1CSCID. Montagna che s’itlnalza 
nella parte orientale dell’ isola ; la sua 
altezza è di 1864 metri , secondo le os- 
servazioni del La Marmora. 
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TADASDNE. Comune della provincia 
di Oristano, nel mandamento di Sedilo 
(Tribunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Bosa). 

Dista chilometri li dal capoluogo del 
mandamento. 

La sua popolazione è di 318 abitanti, 
le case e le famiglie 70. 

£ situato nella valle del Tirso , ai 
radi 40. A' 30" ili latitudine cO. 14' 30” 
i longitudine occidentale dal meridiano 
di Cagliari. 

Il suolo è idoneo alla coltura dei ce- 
reali, delle vili e degli ortaggi. 

Vi sono alcuni nuraghi, e Irovansi ve- 
stigia del villaggio di Baole. 

TaLaNA. Comune della provincia di 
I-anusei, nel mandamento di Tortoli (Tri- 
bunale di prima cognizione di Lanusei, 
diocesi di Ogliastra). 

Dista chilometri SO dal capoluogo della 
provincia. 

Ila una popolazione di 387 abitanti, 
caso 78, famiglie 90. 

£ situato alla falda orientale del monte 
Balori, ai gradi 41. 2' di latitudine e 0. 
23' 30 di longitudine orientale del meri- 
diano di Cagliari. 

La superitele territoriale ascende a 40 
miglia quadrale. 

Vi abbondano i minerali; trovasi rame 
carbonato, piombo solforalo, nonché fer- 
ro solforalo. 

11 suolo n atto ad ogni cultura , vi 
sono pascoli in copia. 

Esporlansi pelli, lana, formaggi e certe 
bisaccie fatte con pel di capra. 

Trovansi diversi nuraghi. 

TALORO. Fiumicello, che ha le sorgenti 
nei monti di Desulo,.e si versa nel Tirso. 

TAVOLAUO. Isolclla adiacente all'isola 
maggiore, situata a miglia 2 dal capo 
Ceraso. É cosi denominala dalla posizione 
dei suoi strati. 

Ha una circonferenza di miglia 0 , è 
inaccessibile fuorché da due punti , e 
popolata da capre selvatiche. 

Dalla parte che corrisponde al golfo 
di Terranuova , scaturisce dagli strali 
calcarci d’uno scoglio un'acqua dotata di 
proprietà purgativa. 

TECO. Monte, uno dei principali della 
provincia di Lanusei. 

Isola ci Sardegna. 


TEMPIO (Provincia di). È compresa 
nella divisione di Sassari. 

Coniina a settentrione collo stretto di 
Bonifacio , a levante col mare Mediter- 
raneo, ad ostro colla provincia di Ozieri, 
a ponente con quella di Sassari. 

Ha una superlicic di chilometri qua- 
drati 2,138. 22. 

Comprende quattro mandamenti, che 
sono : Aggius, Calangianus, la Maddalena 
e Tempio : e 9 comuni. 

La condizione topugraGca del suolo i 
come segue ; parte montuosa 0,792, ma- 
rittima t>,208. 

I terreni demaniali coltivati, cioè resi 
a cultura sebbene rimangano a riposo 
per gran numero d'anni, salgono a 2,028 
ettari ; gl’ incolli a 28,22g ettari , dei 
quali 28,083 occupati da foresto e 148 
da stagni. Di terreni demaniali coltivali 
ed incolti si hanno quindi ettari 30,284. 

1 terreni comunali ascendono ad ettari 
78,080 dei quali 601 coltivati e 74,399 
incolti. 

1 terreni privali, coltivati ed incolti, 
compresa l'area dei fabbricati, delle stra- 
de e degli alvei dei tiumi che li attra- 
versano, si computano a 84,031 ettari al- 
l'incirca. 

Oilrecció vi sono ettari 44,497 di ter- 
reni contestati, tra coltivati ed incolli. 

Secondo la specie di cultura, si hanno 
i seguenti dati statistici : Terreni col- 
tivati a soli cercali, ettari 8242; a vigne 
senza cereali, ettari 1887; a vigne con 
cereali, ettari 24; a lino, ettari 19; ujnan- 
dorli, noci o castagni, ettari 4. Totale, 
non compresa la superfìcie dei giardini, 
orti e verzieri, ettari 8976. 

Nell'anno agrario 1880-81 furono se- 
minali dì grano ettolitri 2,080, di orzo 
1360, di fave 1 18, di fagiuoli 78.80 di ceci 
1,28, di granone 2, di patate 142,80. 

Nel suddetto anno agrario furono rac- 
colti di grano ettolitri 8,980, di orzo 8,880, 
di fave 907, di fagiuoli 4. 844, 80, di ceci 
1,78, di granone 18 , e finalmente di pa- 
tate 772. 

1 prodotti minerali consistono in sab- 
bia per vetri, cave di porfido o di gra- 
nilo. 

La popolazione nel 1838 ascendeva a 
20,887 abitanti: nel 1848 a 22,660 abi- 
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tanti, per cui ti ebbo I’ aumento di abi- 
tanti 10,25 per ogni 100. 

Nel suddetto anno 1848 del 22,080 
v’erano 11,878 maschi e 11,088 femmine. 
E conlavansl abitanti 10,00 per ogni chi- 
lotttflro quadrato. 

Le case, nella stessa epoca, erano 4,827, 
le famiglie 8545. 

Riguardo alla religione, appartengono 
tutti alla cattolica. 

La leva militare nell'anno 1885 pre- 
senta i seguenti dati. Inscritti 541, con- 
tingente di 1 categoria 05 , di 2 catego- 
ria 2t : totale 84 

La Guardia nazionale si compone di 
militi inscritti in servizio ordinario 1090, 
nella riserva 498 : in lutto militi 1894, 
1 fucili ritenuti da essa ascendono ap- ' 
pena a 254. 

Riguardo alle strade reali , provinciali 
e comunali, seggasi il relativo articolo 
nella prefazione. 

L'istruzione pubblica conta appena un 
istituto in cui s'insegna lino alla retto- 
toriea ed umanità, un collegio in Toni- 
pio, c 8 scuole elementari maschili. 11 
numero degli alunni per ogni 100 abi- 
tanti è di 0,90. 

La statistica del 1848 presenta lo se- 
guenti cifre riguardo alla istruzione de- 
gli abitanti. Maschi che non sapevano nè 
leggere nò scrivere 10,089, che sapevano 
soltanto leggere 281 , 'elio sapevano leg- 
gere e scrivere 1208; femmine che non 
sapevano nè leggere nò scrivere 10751, 
che sapevano soltanto leggere 190 , che 
sapevano leggere e scrivere 104. 

TEMPIO. Città vescovile , capoluogo 
della provincia del suo nome, sede di un 
tribunale di prima cognizione. 

Dista da Cagliari chilometri 289, da Al- 
ghero 107, da Cuglieri 145, da Iglesias 
290, da Isili 210 , da Lanusei 198, da 
Nuoro DO, da Oristano 107 e da Sas- 
sari 75. 

Nel 1858 aveva una popolazione di 
340G abitanti, nel 1848 di abitanti 4475. 
In quest' ultima epoca si contavano case 
85G, famiglie 945. 

É situata alle falde del monto Lini- 
bara, bagnata dal fiume Termo. 

Giace ai gradi 4t. 88' di latitudine c 
0. 18 di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

11 termometro nella state si eleva a 28 
di Réaumnr, e nell’ inverno non scende 
mai sotto ai 8 al disotto dello zero. Le 
nebbie non sono rare, ma quasi innocue. 

L'abitato occupa una superficie di un 
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uarto di miglio. Le caso sono fabbricate 

i pezzi di roccie granitiche, che abbon- 
dano. 

Tra gli edificii sacri sono notevoli la 
Cattedrale, la chiesa, ed il convento dei Mi- 
nori Osservami , la chiesa con l'annesso 
collegio degli Scnlopi. 

Tra gli edificii privati distinguonsi le 
case Verri, Zucconi, lìiribori, Pes di Vil- 
lamarina ed altre. 

Le persone della classe povera abitano 
case terragne. 

Nei dintorni abbondano le fonti. 

I.c terre sono fertili, l'orzo fruttifica 
il 20 per uno, ma la cultura dei cereali 
è ancora ristretta. 

Gli oggetti di maggior traffico sono il 
miele, la cera, le lane, le pelli, i cuoi, i 
formaggi, i severi per turaccioli ecc., ol- 
tre molti tessuti, tele e panno forese. 

11 guadagno della vendita dei soveri 
ammonta a 80 mila lire annue. L'introito 
complessivo ascende a non meno di lire 
<80 mila. 

Fra le case più notevoli nella città è 
una fontana di granilo. Di nuraghi non 
resta vestigio. 

TERMO. Fiume che ha le fonti nella 
catena del Marginile, riceve molti rivi o 
torrenti e si versa nel mare. 

TERKALBA. Comune della provincia 
di Oristano, muudjmcnio di l'r.is, (Tri- 
bunale di |>rima cognizione di Oristano, 
diocesi di Alcs). 

Dista chilometri 7 dal capoluogo della 
provincia. 

Ila una popolazione di 5100 abitanti, 
case 815, famiglie 819. 

la situato alle falde del monte Arci, 
bagnato dal fiume di liscili 

Giace ai gradi 59. 45. 50' di latitudine 
c 0. 28' di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

1 prodotti principali del suolo consi- 
stono in vino, grano ed olio d'olivo. 

Sussistono alcuni nuraghi , ma quasi 
disfatti. 

'ferratila nel 1527 fu saccheggiala ed 
arsa dai Saraceni, e non ripopolata che 
nel 1040 circa.- 

TERRANOVA. Comune della provìncia 
di Tempio, mandamento della Maddale- 
na (Tribunale di prima cognizione c dio- 
cesi di Tempio). 

Dista chilometri 47 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di 1112 abitanti, 
case 285, famiglie 500. 

Giace ai gradi 40. 88' di latitudine e 


zed by Google 


TER 

0. 21’ 50' di longitudine orientale dal 
meridiano di Cagliari. 

É situala in riva al mare , con porto 
largo poco più di un miglio, che s’ ad* 
denlra per miglia 5 1(2. 

Gli abitanti attendono all' agricoltura 
ed alla pastorizia. 

li suolo è assai atto alla coltura dei 
cercali ed ai vigneti. 

La fruttificazione ordinaria è del IO 
pel grano, del 12 per 1’ orzo, dell’8 per 
le fave. 

Terranova è porto di quarta classe, 
sotto l'ispezione di un capitano. 

Non vi approdano clic piccoli legni 
provenienti dalla Maddalena o da Napoli 
per caricarvi granaglie, vini , formaggi, 
pelli, lane ecc. 

Altra fonte di guadagno deriva ai Ter- 
ranovesi dalla vendita del legname per 
costruzione c della calce, che è molto 
stimata. 

Terranova sorge sulla rovina dcll'ati- 
lira città di Olbia. 

Sorge tuttora l'antico castello di Testi. 

TERI1.4SUMELE. Kiumiccllo che nasce 
nei salti Orgolesi, ed unitosi al lìadu- 
carro si versa nel Cedrino. 

TERTENIA. Comune della provincia 
di Lunusci, mandamento di Jersu, (Tri- 
bunale di pri ma cognizione di Lanusci, 
diocesi dell'Ogliastra). 

Dista chilometri 17 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1002 abitanti, 
case 278, famiglie 280. 

Giace ai gradi 56. ti2‘ di latitudine c 
0. 27’ 50" di longitudine orientalo dal 
meridiano di Cagliari. 

ls situato presso al fiume di Cirro, 
sulla riva destra, riparato dai venti di 
levante dal monte Serramari', con oriz- 
zonte assai ristretto. 

La superficie territoriale si calcola di 
circa 60 miglia. Per la massima parte il 
suolo è montuoso e adatto ai cereali e 
più alle vigne. 

Il grano d'ordinario fruttifica al 10 per 
uno, l’orzo al 14, le fave al i2. 

Il soprappiù dei prodotti si smercia 
sui mercati di Bari e di Tortoli. 

Nel territorio sussiste un gran nume- 
ro di nuraghi. 

TETI. Comune della provincia di Ori- 
stano , mandamento di Tonerà ( Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Oristano). 

Dista chilometri 18 dal capoluogo del 
mandamento. 
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ria una popolazione di 585 abitanti, 

case e famiglie 88. 

E situato in una montagna , ai gradi 
40. 0. 50’ di latitudine c 0. I’ 50" di 
longitudine occidentale da Cagliari. 

Scorrono nel territorio i Gumicclli Ta- 
llirò e Tino. 

Abbondano i pascoli pel bestiame , o 
questo vi è numeroso. 

I principali articoli di esportazione 
sono formaggi , agnelli, caproni , ed in 
minor quantità tessuti di lana c di 
lino. 

Rinvengonsi nei dintorni due soli nu- 
raghi, dei quali l’uno già disfatto. 

TEULADA ( Cppo ). Estremità meri- 
dionale dell’isola c punto principalissimo 
dell’idrografia nautica del Mediterraneo ; 
situalo ai gradi 58. 81’ 82 di latitudine 
c 0. 28’ 5» di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari, 

E formato da una collina lunga miglia 
2 circa, larga un miglio, dove più, e con- 
giunta al continente dell’Isola per un 
piccolissimo istmo. 

TEULADA (Golfo). Apresi tra il capo 
dello stesso nome o lo Spartivamo. Ila 
una corda di miglia 8 t|2 ed una freccia di 
miglia 4 i|2, la punta è presso la torre 
del Budello. 

TEULADA. Comune della provincia di 
Cagliari, capoluogo di mandamento (Tri- 
bunale di prima cognizione di Cagliari, 
diocesi d’ Iglcsias). 

Dista chilometri 66 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 2045 abitanti, 
caso 584, famiglio 407. 

Gioco ai gradi 28. 88’ 40" di latitu- 
dine, e 0. 20’ di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

£ situato nella valle formata dal -rio 
Bari, in mezzo a montagne che lo di- 
fendano direttamente da ogni vento. 

Lo superficie territoriale ha una lun- 
ghezza di miglia 10 , ed una larghezza 
compensata di miglia 8. 

Le montagne sono in gran parte co- 
perte da alberi ghiandiferi. 

II sclvaggiuiuo vi 6 assai abbondante, 
specialmente si trovano cinghiali , daini 
o cervi. 

Gli abitanti si dedicano principalmente 
alla pastorizia. 

Il soprappiù dei prodotti si monda al 
porlo di Budello , donde facilmente si 
trasporta in Cagliari. 

Sussistono nei diutorni alcuni nuraghi 
ma mezzo disfatti. 
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In questo territorio sorgeva 1' antica 
città di Tegola, di cui è fatta menzione 
nell’itinerario di Antonino. 

Come capoluogo di mandamento ha 
soggetto il comune di Domus de Maria. 

TIANA. Comune dello provincia di 0- 
rùtano , mandamento di Tonare (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Oristano). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

(fa una popolazione di 880 abitanti , 
case tAO, famiglie (42. 

fc situato alle faldo di una montagna, 
ai gradi 41. 8’ 30” di latitudine o 0. 2’ 
50” di longitudine orientale dui meri- 
diano di Cagliari. 

Il freddo invernale di rado discende ai 
4 gradi sotto lo zero, nè il calore estivo 
si fa ni ilto sentire. 

La superficie territoriale ascende a 
circa 9 miglia quadrate. 

Vi sorgono parecchi monti , tra cui il 
Cabrosu, l'Orovole , il I.opogheri, il To- 
lovisio ed altri. 

Vi scorrono i rivi Tino e Molino, che 
dopo ia loro confluenza prendono il nomo 
di Tolosa. 

Il prodotto principato è quello del be- 
stiame; si esporta però anche un poco di 
orzo, di vino o di frutta, che si vendono 
nel Campidano. 

Trovatisi nei dintorni di quelle caver- 
netle, che sono conosciute sotto il nome 
di domos de ajanai, cioè piccoli forni , 
come appare dalla figura di questi prin- 
cipalmente di Tiana. 

TIDDOCORO. Monte che s’innalza nel 
territorio di Oradda, nella provincia di 
Nuoro. 

T1ES1. Comune della provincia di Al- 
ghero, capoluogo di mandamento (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Sassari), 

Dista chilometri 80 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 2783 abitanti, 
case 604, famiglie 69 1. 

£ situato alla falda del monto Pelao, 
ai gradi 40. 32' di latitudine c 0. 24” di 
longitudine occidentale dal meridiano di 
Cagliari. 

Vi passa la strada provinciale di Al- 
ghero, che si dirama dalla grande strada 
centrale presso Santa Maria di Cahuabbas, 

La superficie territoriale ascende a 18 
miglia quadrato circa, ed è in gran parte 
montuosa. 

Vi scorrono alcuni rivi, per la con- 
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giunzione dei quali si forma indi il fiu- 
me Temo; sono essi fecondi di eccellenti 
anguille. 

Se il suolo non è molto adattn ai ce- 
reali, vi prospera mirabilmente la vite; 
i vini clic si fanno sono mollo pregiati. 
Anche i pascoli vi abbondano , e si al- 
leva gran quantità di bestiame. 

H soprappiù dei prodotti naturali e 
dell’ industria si porla sul mercato di 
Sassai i; l'introito annuo è valutato a 200 
mila lire circa. 

Si trovano da (7 nuraghi. 

TINNAIU. Fiumicello che nasce tra i 
monti Coretldu c Toppateddu , e si versa 
nel maro dopo 8 miglia di corso. 

TINNURA. Comune della provincia di 
Cnglieri, nel mandamento di Tres-nura- 
ghes (Tribunale di prima cognizione di 
Nuoro, diocesi di Dosa). 

Dista chilometri 4 dai capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di appena 160 abi- 
tanti, caso c famiglie 33. 

K situato nel pianoro della Planargia, 
«i gradi 40. 10' 20” di latitudine e O. 
34' di longitudine occidentale dal meri- 
diano di -Cagliari. 

La superficie territoriale ascende sol- 
tanto ad nn miglio c mezzo quadrato: 
l’aria è pura e salubre. 

L'orzo vi riesce meglio che non il 
grano; la vigna vi pròspera assai , ed i 
vini neri clic vi si fanno sono stimati. 

Nelle vicinanze è un nuraghe , ma 
mezzo diroccato. 

TtRSO. Fiume principale dell'isola, che 
ha le fonti nei monti di Buddusò , per- 
corre il Goccano lasciando Benetulti a 
sinistra. Entra poi nella valle dei monti 
del Mnrghine, passa tra Bololana e Ol- 
tana, non lungi da Busachi , c nella re- 
gione di Parte Bancata , vicino a For- 
dongianus e Villanova Truscheddu. Scor- 
re indi nel Campidano di Oristano, lascia 
Oliastro, San Vero Congiu , Simaxis e 
Sili a sinistra, Zcrfaliu, Soiarussa ed al- 
tri paesi a destra; e per una foce ver- 
sasi nello stagno di Santa Giusta, per al- 
tra si precipita da una roccia nei mare. 

Il Daloro è it principale dei suoi af- 
fluenti. Il suo corso è di 72 miglia. 

TISS1. Comune della provincia di Sas- 
sari , mandamento di Ossi (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Sassari). 

Dista chilometri 3 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di (096 abitanti, 
case 289, famiglie 337. 
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Giace ai gradi *0. 41' di lalilndine e 
0. 54' di longitudine occidentale dai me- 
ridiano di Cagliari. 

È situato nella valle dovo scorre il 
rio Mascari, esposto principalmente ai 
venti di settentrione c maestro. 

L’aria è pura, la umidità poco sentila, 
la nebbia rara. 

Il territorio è molto ristretto , la sua 
superficie non arriva alte 8 miglia qua- 
drate. 

La occupazione quasi generalo degli 
abitanti ò l’agricoltura. 

Il suolo è mollo atto alla seminagione 
del grano c dell’ orzo. La vigna è estesa 
c fruttifica mirabilmente. 

Si esportano principalmente grano e 
. vino, quello snl^ucrcato di Sassari, que- 
sto nei paesi vicini. 

Il guadagno annuale si calcola a non 
meno di 180 mila lire. 

Trovansi qua o là rovine di distrutti 
villaggi. Tissi al tempo del feudalismo 
appariennu alla contea di S. Giorgio che 
era composta di Osini , capoluogo , o di 
Tissi. 

TI VIRI. Fiumicello.che nasco nelle pen- 
dici grecali del monto Feruloso e si ver- 
sa nel mare. 

TONARA. Comune della provincia di 
Oristano, capoluogo di mandamento (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, dio- 
cesi di Oristano). 

Dista chilometri 70 dal capolnogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 2495 abitanti, 
caso 848, famiglie 600. 

Giace ai gradi 40° t’ 10” di latitudine 
o 0° 4’ di longitudine orientalo dal me- 
ridiano di Cagliari. 

È situalo fra duo valli , non lontano 
dal gruppo del Montargento. 

Il clima è piuttosto freddo ; infatti il 
termometro scendo non di rado agli 8 
gradi sotto lo zero. 

L'aria nullameno è pura da ogni sorla 
di miasmi. 

Il territorio offre una superficie di 20 
miglia quadrate circa. Esso è quasi tutto 
montuoso. 

Nelle foreste si trovano cervi, cinghiali 
e mufloni. 

I principali articoli di esportazione so- 
no i formaggi salati, molto ricercati a Na- 
poli, castagne, noci ed altre frutta, tavole 
e travicelli, tessuti, prodotti del bestiame, 
pelli, cuoi,' lane, miele e cera. 

L'introito annuo del traffico si calcola 
a Ito mila lire. 
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TORO. Scoglio adiacente al lato meri- 
dionale dell’ Isola , di forma piramidale, 
popolalo da conigli: sorge presso al capo 
dello Sperone. 

TORRE’. Comune della provincia di 
Nuoro, nel mandamento di Siniscola (Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Gabelli). 

Dista chilometri IO dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 859 abitanti, ca- 
se c famiglio 210. 

Giace ai gradi 40° #7’ di latitudine e 
0' 34’ di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

È situato nella falda del monte Nurra, 
alla sinistra del fiume Giordano , difeso 
dai venti. 

D’inverno non provasi gran freddo, ma 
nell'estate il caldo si fa sentire assai. 

L’aria in generale, come quella della 
valle, non 6 salubre. 

Il territorio b in gran parte montuoso 
ed assai ampio. 

Abbondano lo fonti, dallo quali si for- 
mano diversi rivoli. 

Trovasi seivaggiume in copia, special- 
mente daini, cinghiali, lepri, mufffoni e 
cervi. 

Il prodotto principale del paese è quello 
del bestiame. 

Nel territorio si trovano varj nuraghi, 
ma mezzo disfatti. 

TORRALBA. Comune della procincia 
di Alghero, mandamento di Morcs (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Sassari). 

Dista chilometri 0 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di (199 abitanti, 
case c famiglie 264. 

E situato sulla strada che da Cagliari 
conduco a Porto-torres,alle falde del mon- 
te Mura. 

Giare ai grodi 39° 31' di latitudine e 
0" 20° .30” di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

I.a temperatura è piuttosto mite ; ma 
l’aria non molto salubre. 

Il territorio 6 in gran parte piano. 

Vi sono molte fonti, che danno acquo 
salubri ed in copia, ma v’è anche qual- 
che palude. 

Gli abitanti attendono principalmente 
all'agricoltura. La fruttificazione è abba- 
stanza copiosa. 

La vile vi prospera soprattutto : sono 
pregiati I formaggi. 

11 sovrappiù dei prodotti si smercia sai 
mercato di Sassari 
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Molli nuraghi sussistono tuttora; sul 
monte Mura veggonsi rovine della de- 
serta città di Sorra, che fu capohiogo di 
diocesi. 

TORTOLI. Città vescovile, capoluogo di 
mandamento, nella provincia di Lanusci 
(Tribunale di prima cognizione di Lanu- 
sei, diocesi dcll'Ogliastra) 

Dista chilometri 18 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 1228 abitanti, 
case 398, famiglie 403. 

£ situala sulle maremme dcll'Ogliastra, 
presso allo stagno del suo nome, che era 
anticamente porto. 

Giace ai gradi 30“ tifi' di latitudine e 
0" 35 u di longitudine orientale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

L’aria è molto insalubre, massime nel- 
l’estate e nell'autunno. 

I venti che vi dominano sono il levan- 
te cd i laterali sino al greco ed alio sci- 
rocco: è difeso da quelli di tramontana 
dai monti della Barbagia. 

II territorio ò quasi tutto piano emol 
to esteso. 

Vi scorre il fiume detto di Tortoli, che 
si versa nello stagno presso Orri. 

Le vigne occupano un'ampia superficie, 
i vini sono eccellenti, c vendonsi special- 
mente ai Genovesi. 

Altra fonte di guadagni è la vendita 
di granaglie, frulla e prodotti pastorali: 
l'introito annuo si calcola di 200 mila 
lire circa. 

Tortoli dà il nome ad un golfo che si 
stende dal promontorio di Montcsanto al ! 
capo Bellavista. 

fu un tempo capoluogo del marchesa- j 
to di Quirra. 

Conte capoluogo di mandamento ha ora l 
soggetti i comuni di Bari, Baunci, Gira 
sol, Cozzerai, Talana, Tirici ed Ursulei. 

TRAMAZZA. Comune della provincia di 
Oristano , mandamento di Milis (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Oristano). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 807 abitanti, ca- 
se 187, famiglie 188 

Giace ai gradito 0 di latitudine e 0° 28° 
di longitudine occidentale dal meridiano 
di Cagliari. 

£ situalo presso ai confini della gran 
pianura di Oristano, sulla sponda del fiu- 
miccllo Cospiri, difeso dai venti di le- 
vante e tramontana per la montagna di 
San Lussurgiu. 
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L'aria è poco salubre : t calori deHa 
estate assai sentiti; il freddo mite. 

Il territorio è assai ampio e abbastan- 
za fertile. 

Il soprappiù dei prodotti agrarj e pa- 
storali si smercia sul mercato di Orista- 
no e nei paesi circostanti. 

Trovandosi il paese sulla grande strada 
di ponente, il commercio resta molto fa- 
cilitato. 

11 guadagno annuale nou si può de- 
terminare con precisione. 

Nei dintorni si trovano alcuni nuraghi, 
ma mezzi disfatti. 

TRATAL1AS. Comune della provincia 
di Iglesias , capoluogo di mandamento 
(Tribunale di prima cognizionedi Caglia- 
ri, diocesi d'Iglesias). 

Dista chilometri 34 dal capoluogo della 
provincia. 

Ila una popolazione di 9B9 abitanti. 

È situalo in pianura, presso la destra 
riva del fiume di Palmas. 

E composto delle borgate di Trata- 
lias, Cornilo, Trucasi c Tullui-Bastuppo. 

Giace ai gradi 39° 6’ 50” di latitudine 
e 0° 32° 30” di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

L'aria non è mollo salubro e vi si pro- 
va molta umidità. 

Il commercio ilei prodotti che avanza- 
no ai bisogni del paese è facilitato dal- 
la vicinanza del mare. 

Tratalias era già paeso considerevole 
e sede vescovile. 

Merita d’essere visitata l’antica catte- 
drale, dove conservatisi antiche memorie 
scolpile nel marmo. 

Vi si trovano alcuni nuraghi. 

Come capoluogo di mandamento ha 
soggetti i comuni seguenti: Palmas, Ser- 
bariu e Villarios. 

TREK1NI. Monte che sorge nel territo- 
rio di Mangargiori; è alto 833 metri sor 
pra il livello del mare. 

TRES-NURAGHES. Comune della pro- 
vincia di Cuglieri, capoluogo di mauda- 
damenlo, (Tribunale di prima cognizione 
di Nuoro, diocesi di Rosa). 

Dista chilometri 13 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popopolazionc di 1B63 abitanti, 
case e famiglie 367. 

E situalo nell’altipiano della Planargia, 
ai gradi 40° 18’ 10” di latitudine c 0° 
53’ 80” di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

L'aria è pura di miasmi: le piogge so- 
no frequenti. 
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Il territorio è ristretto. Vi è un picco- 
lo porlo, Tonnato da due promontori ca- 
pace di piccoli battelli ed esposto al 
vento di maestro. 

La fruttificazione ordinaria dei cercali i il 
10 per uno. Ma la fonte principale di lucro 
viehe al paese dalla coltivazione delle vili. 

Lo smercio dei prodotti agrarj si fa 
sul mercato di Bosa. 

Trovatisi nei dintorni diversi nuraghi 
e diverse. di quelle cavernette che i Sar- 
di dicono forrighesot. 

Come capoluogo di mandamento ha sog- 
getti i seguenti comuni: Flussio, Magurna- 
das. Modulo, Sagama, Sindia, Scuni,e Tinnura. 

TIllEI. Comune della provincia di La- 
nusei , mandamento di Tortoli ( Tri- 
bunale di prima cognizione di Lanusei, 
diocesi dcll’Ogli&stra). 

Dista chilometri Iti dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 318 abitanti, 
case e famiglie 78. 

Giare ai gradi 40° 3' di latitudine e 0° 
38' 40" di longitudine orientale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

£ situalo sulla pendice meridionale 
del Monte Santo d’Ogliaslrs. 

I soli venti australi vi dominano; le piog- 
ge sono frequenti nell'autuuno e nell'inverno 

II territorio è ingrati parte montuoso: le 
roccie di cui s.i compongono le alture sono 
calcaree, e vi si trovano frequenti spelonche. 

La coltivazione dei vigneti forma la 
Principal risorsa del paese. I vini sono 
di gran bontà, c assai ricercala dai Ge- 
novesi e dai Napoletani. 

Nei dintorni sussistono 4 nuraghi. 

TRISCO. Rivo che scorre nella valle i 
di Monleferro e si versa nel sono di Pi- 
tinuri. dopo miglia 8 di corso. 

TUF1SO. Rivolo, che scorro nel terri- 
torio «ritiri u si versa nel Tiviri dopo 
un corso di miglia 8 all’tncirca. 

TCII.I. Comune della provincia di fsili, [ 
nel mandamento di Rarinnini (Tribunale 
di prima cognizione di Oristano, diocesi ! 
di Ales). 

Dista chilometri 4 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1188 abitanti, 
case 391, famiglie 304. 

hi situato alle falde meridionali del- 
Tallipiano di Giara-manna, ai gradi 59 u 
47’ 80" di latitudine e 0’ 9’ 38” di lon- 
gitudine occidenlaJc da Cagliari. 

È aperto a tutti i venti fuor che ai 
boreali: le pioggo sono scarse: la nebbia 
è frequente il caldo nell'estate spesso in- ; 
sopportabile. 


La superficie territoriale si computa di 
8 inigia quadrate circa. 

I prodotti principali del paese sono i 
cereali ed ii bestiame. 

Si fa una Gera nei giorni 38 e 39 lo- 
glio, nell'occasione della festa di S. Anto- 
nio, a cui concorrono moltissime persone. 

II grano di Tulli è riputato uno dei 
migliori dell’Isola. 

Sussistono molti nuraghi. . 

TDISCO. Rivo che nasce nel monte Pe- 
lao, bagna il territorio di Besude e si 
scarica nel Tiviri. 

TULA. Comune della provincia di 0- 
zieri nel mandamento di Oschiri (Tribu- 
nale di prima cognizione di Ozieri, dio- 
cesi di Bisarrio). 

Dista chilometri 13 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha urta popolazione di 988 abitanti, 
case 19(1, famiglie 393. 

Giace ai gradi 40° 44‘ di latitudine e 
0° 8’ 30" di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

È situato appiè dell’altipiano del Sas- 
so, sui confini dal campo d’Ozieri. 

Nell'estate il termometro segna perfino 
30’ di Réaumur. 

Il territorio è parte montuoso e parte 
in pianura. Nel piano difettano le fonti, 
abbondanti nelle alture. 

Ai confini del territorio scorre il Gume 
Termo, dove si pescano trote, ed anguil- 
le saporosissime. 

Il soprappiù dei prodotti del suolo si 
smercia sul increato di Terranova. 

Nei dintorni si trovano avanzi di anti- 
chi cdiiii-j, c molti nuraghi. 

TU BRI. Comune della provincia di 
tsili nel mandamento di Lunaiuatrona 
(Tribunale di prima cognizione di Orista- 
no. diocesi di Ales). 

Dista chilometri 7 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 434 abitanti, 
case e famiglie <13. 

Giace ai gradi 39* 43’ 10" di latitu- 
dine e 0’ 13 IO” di longitudine occiden- 
tale dal meridiano di Cagliari. 

È situato in un fianco della Gran Gia- 
ra, quasi in una convalie. 

La superficie territoriale ascende a 3000 
giornate circa. 

il suolo è assai fecondo : la fruttifica- 
zione del grano è di IO a 30. Anche la 
vite vi prospera assai. 

Trovasi ne dintorni una fonie d’acqua 
leggermente salmastra 

Sussistono diversi nuraghi, ma mezzo 
diroccati. 
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OLA. Comune della provincia di Ori- 
stano , mandamento di Busacbi I Tri- 
bunale di prima cognizione di Nuoro, 
diocesi di Oristano). 

Dista chilometri 4 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ma una popolazione di 708 abitanti, 
case e famiglie 149. 

È situ.ito ai gradi 40° 2’ 80" di lati- 
tudine occidentale dal meridiano di Ca- 
gliari. 

Siede alle falde di un colle, presso alla 
sinistra del fiume Tirso. 

11 territorio è parte montuoso e parte 
piano. Vi s'inalzano il colle Borrumbeo 
ed il monte Ola. 

I prodotti del suolo non baslano al 
sostentamento degli abitanti. 

Vi si trova un solo nuraghe. 

CLASSAI. Comune della provincia di 
Lanusei , mandamento di Jersu (Tri- 
bunale di prima cognizione di Lanusei, 
diocesi dell' Ogiiasi ra). 

Dista chilometri A dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di (388 abitanti ^ 
case 337, famiglie 338. 

Giace ai gradi 40° 49' to'' di latitu- 
dine e 0 U 22' 80" di longitudine orien- 
tale dal meridiano di Cagliari. 

£ situato alla falda orientale della 
catena di Tisillo, sopra di un piano in- 
clinato esposto a tulli i venti, fuorché 
al maestro ed allo scirocco. 

La temperatura è assai mite nell’ in- 
verno, ma nell’estate il calore è quasi 
insopportabile. 

La nebbia è rara; 1’ mia salubre, 

II territorio è per un terzo montuoso: 
vi abbondano le fonti, da cui si formano 
rivoli. 

Nei lunghi selvosi trovansi cinghiali, 
cervi e imi filoni. 

È osservabile una spelonca naturale 
formata nella roccia calcarea, piena di 
laghi e di stallatliti. 

1 principali articoli di esportazione 6ono 
i vini ed i prodotti pastorali; l’introito 
annuo ascendo a non meno di 100 mila 
lire. 


Trovansi nel territorio 7 nuraghi, uno 
dei quali quasi intatto. 

OLTANA. Montagna che s'inalza nel 
gruppo del Limbara. 

U 'ALE. Fiumicello che ha le fonti nel 
Monte Santo e si scarica nel golfo di 
Arsaquena dopo 1 1 miglia di corso. 

URAS. Comune della provincia di Ori- 
stano, capoluogo di mandamento (Tribu- 
nale di prima cognizione di Oristano, 
diocesi di Ales). 

Disia chilometri 28 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 1999 abitanti, 
case 484, famiglie 487. 

Giace ai gradi 39° 41’ 40" di latitu- 
dine e 0 ° 28' di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

£ situato alle falde della massa dei 
uionli Arci, esposto a tutti i venti, fuor 
chè al sellenlrione. 

L’aria è piuttosto insalubre d’autunno 
e d’inverno: la nebbia ingombra spesso 
l’atmosfera. 

11 territorio è parte montuoso e parie 
piano: la superficie coltivata ascende a 
3000 giornate, che è il terzo dell’ intera 
area. 

Abbondano le fonli nelle montagne c 
se ne formano rivi: nelle selve trovami 
lepri e pernici. 

11 suolo fornisce appena il necessario 
ai bisogni del paese. 

Sussistono alcuni nuraghi, in massima 
parie disfatti. 

Uras è celebre per la vittoria riporla- 
lavi nel (470 dal marchese d’ Oristano 
D. Leonardo d’AIagon contro le genti del 
re d’Aragona, capitanate del viceré D. Ni- 
colò Carroz. Fu qui che per la prima 
volta si fece uso in Sardegna delle arti- 
glierie. 

Come eapoluogo di mandamento Uras 
ha soggetti i comuni di Arcidano, Nar- 
rabili e Terrai ba. 

ORI. Comune della provincia di Sassa- 
ri , mandamento d'iliri (Tribunale di 
prima cognizione di Sassari, diocesi di 
Alghero). 
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Dista chilometri 13 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1018 abitanti, 
case 838, famiglie 265. 

Giace ai gradi 80° 38' di latitudine, e 
0° 37' 80” di longitudine occidentale dal 
meridiano di Cagliari. 

E situato in valle, appiè del pianoro 
di Nostra Donna de Paulis. 

L’aria non è mollo salubre: il caldo 
assai forte nell' estate. 

Il territorio ha una grande estensione 
ed è in gran parte montuoso. 

Difettano in generale le fonti: nel paese 
si hanno acque salmastre. Scorrevi però 
un rivo che ba un corso di miglia 8 f;2 
e si versa nel Tiviri. 

I dintorni sono molto idonei alla cac- 
cia per la forma dei siti e la copia del 
selvaggiume, specialmente lepri e pernici. 

Sono molto pregiati ì lini, che ven- 
donsi ai Galluresi: anche la vile prospera 
bene e si trovauo pascoli eccellenti. 

L'introito annuo del traffico dei pro- 
dotti del suolo e del bestiame si calcola 
a 1 Iti mila lire circa. 

Uri con Itiri formava una contea. 

URSOLEI. Comune della provincia di 
Lanusei, mandamento di Tortoli (Tribu- 
nale di prima cognizione di Lanusei, 
diocesi ddl'OgliasIra). 

Dista chilometri 33 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 808 abitanti, 
case e famiglie tt2. 

Giace ai gradi 80° 18 ’ di latitudine, e 
0° 23' 60" di longitudine occidentale dal j 
meridiano di Cagliari. 

£ situato nell'ampia faldg di una col- j 
lina delta Monte Grultas, per le molte : 
spelonche che vi sono aperte. 

É difeso dal tramontana, ma aperto agli 
altri venti: l'aria è salubre. 

II territorio, in gran parlo montuoso, 
ba una estensione di 80 miglia quadrate: 
vi si trovano innumerevoli fonti, da cui 
originauo rivi in copia. 

Abbondano lo selve; l’elce è la specie 
dominante: vi si caccia ogni sorta di sel- 
vaggiume. 

Il principale articolo di esportazione è 
il bestiame? vengono quindi la cera ed il 
miele, con cui si fanno confetti. 

Sono nei dintorni molti nuraghi. 

URT1CO. Monte, alto 1069 metri: forma 
la sommiti della gran massa del Mon- 
pertuso. 

D.SELLUS. Comune della provincia di 
Oristano, nel mandamento di Alea (Tri- 
l»ou di Sistxex* 
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bunale di prima cognizione di Oristano, 
diocesi di Ales). 

Dista chilometri 7 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 891 abitanti, 
case e famiglie 169. 

Giace ai gradi 39° 88’ 10” di latitudi- 
ne e 0° t6' to” di longitudine occiden- 
tale dal meridiano di Cagliari. 

E situato nell'albina falda dell'aHipiano 
del monte Arci. 

La nebbia è rara: l’umidità poco sen- 
tita: l’aria salubre. 

Il territorio è in parte montuoso e in 
parte piano. 

Scorrevi un fiume che ha le sorgenti 
nelle colline sovrapposte al paese, e di- 
cesi rio d'Usellus. 

I prodotti del suolo non sono molto 
abbondanti. 

Nei dintorni veggonsi rovine della città 
romana di Usellis, denominata già Colo- 
nia Julva Augusta. 

USSANA. Comunedella provincia di Ca- 
gliari, mandamento di S. Pantaleo (Tribuna- 
ledi prima cognizione e diocesi diCagliari). 

Dista chilometri iO dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1166 abitanti, 
case 283, famiglie 291. 

Giace ai gradi 59° 23' 60'’ di latitudi- 
ne e 0 U 2’ 12" di longitudine occiden- 
tale dal meridiano di Cagliari. 

É; situato al piede del colio di Merl- 
atane, nel gróppo del monte Oladiri. L'a- 
ria non è pura da miasmi, il calore assai 
forte nell’estate. 

II territorio è parte in pianura e parte 
in «collina : ba una superficie di 8 mila 
giornate. 

Vi scorre il fiume della Treeenta. 

Il suolo è assai fertile: la fruttificazio- 
ne ordinaria non meno del dieci per uno 
in cereali. 

Veggonsi qua e là rovine di abitazioni 
deserto in epoche ignote. 

USSARAMA.NNA. Comune della provin- 
cia d’Isili, mandamento di Lunamatrona 
(Tribunale di prima cognizione di Ori- 
stano, diocesi d’Ales). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 878 abitanti, 
case e famiglie 189. 

Giaco ai gradi 39° 62' di latitudine e 
0 9 1’ di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

È situato in un vallone piuttosto lar- 
go, quasi cinto da allure. 
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La ventilazione vi è poca, la nebbia e 
l'umidità spesse: l'aria non molto salu- 
bre. 

Il territorio occupa il fondo della valle 
e parte delle pendici delle sovrastanti 
colline. 

Vi scorre il fiume di Setzu; ma le fonti 
sono piuttosto rare. 

Il suolo è molto fertile; la fruttificazione 
ordinaria è del 13 per uno. ed anche ta- 
lora il iti. 

Il traffico nullameno è poco conside- 
revole: quello che Qopravanza ai bisogni 
della popolazione smerciasi sul mercato 
di Selluri. 

Nelle vicinanze sorgeva già il villaggio 
di Ussarella, rimasto deserto in epoca e 
per cause ignote. 

DSS ASSAI. Comune dolia provincia di 
Isili, nel mandamento di Seui (Tribu- 
nale di prima cognizione di Lanusei, dio- 
cesi dell’ figliastra). 

Dista chilometri 14 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 808 abitanti, 
case e famiglie 158. 

Giace ai gradi SO 9 49 di latitudine 
e 0* 17' di longitudine orientale dal me- 
ridiano di Cagliari. 

É situato appiè della catena dell’Ar- 

S i) cri, presso alla destra riva del fiume 
elisi, maggior confluente del Flumen- 
dosa. 

Il freddo e il caldo sono assai forti : 
l'aria è salubre. 

Il territorio è generalmente montuoso: 
la roccia è calcarea. 

Il selvaggiume trovasi in copia. 

Ciò cbe sopravanza ai bisogni del paese 
vendesi sul mercato di Tortoli. 

DSSINI. Comune della provincia di Sas- 
sari, mandamento di Ossi (Tribunale 
di prima cognizione e diocesi di Sassari). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1513 abitanti 
case 578, famiglie A 18. 


VAL 

Giace ai gradi 40° 59’ 80” di latitu- 
dine e 0' 35' di longitudine orientale dal 
meridiano di Cagliari. 

É situato in un seno, fra due colline 
non molto elevate, esposto quindi ai venti 
di tramontana. 

L’aria non è molto salubre: le pioggie 
rare, il caldo grande nell’ estate, e il 
freddo assai sentito nell’inverno. 

Il territorio è in gran parte montuoso: 
la roccia dominante è la calcarea. 

Le fonti difettano: vi scorrono i fiu- 
micelli Mascari e Turritano. Mancano af- 
fatto gli alberi. 

Casini col comune di Tissi formavano 
la contea di S. Giorgio. 

OSSO. Torrente, che scorre nella valle 
fra Serralunga e Soli, e dopo un corso 
di miglia 5 lj3 sbocca nel golfo di Quarto. 

DSUNE. Rivo, che nasce alle falde orien- 
tali del monte Igusa, e dopo 9 miglia di 
corso si versa nel Tirso. 

DTA. Comune della provincia di Ca- 
gliari , mandamento di Decimomannu 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Cagliari). 

Dista chilometri a dai capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 1509 abitanti, 
case 348, famiglie 581. 

Giace ai gradi 39° !7’ 6" df latitudine 
e 0’ 9’ 30” di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

È situato in un piano lievemente in- 
clinato verso scirocco, presso la confluen- 
za del llotrani e del Sigerro. 

L'umidità è assai sentita: la nebbia 
quasi continua 

li territorio è amplissimo, e parte mon- 
tuoso, parte piano. 

Nelle vicinanze trovasi un bosco este- 
sissimo, dove abbonda ogni sorta di sel- 
vaggiume. 

Ciò cbe avanza ai bisogni della popo- 
lazione in frumento, capi vivi, lana, cuoi, 
cacciagione, legna e carbone, si smercia 
nella capitale. 
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VACCA (Isola della). Scoglio adjacente 
alla maggior Isola, presso il capo dello 
Sperone. É di color rossigno, ed è così 
detto dalla forma in cui da certo punto 
si presenta ai naviganti. 

VALARAN’A. Montagna che si dirama 
dal monte Spina nel gruppo del Limiterà. 


VALCH10SA. Rivo che scorre tra il 
Monte Nero ed il Monte Maria, e si getta 
nel golfo di Cagliari dopo miglia 6 l;3 
di corso verso ostro-maestro. 

VILLAC1DRO. Comune della provincia 
d’Iglesìas, capoluogo di mandamento (Tri- 


Digitized by Google 



V1L 

bunale di prima cognizione di Cagliari, 
diocesi di Ales). 

Dista cbilmetri 30 dal capoluogo della 
provincia. 

H« una popolazione di B041 abitanti, 
case 11B5, famiglie ISSI. 

È situato in collina. 

11 territorio è por la massima parte 
montuoso: vi si trovano valli amenissime 
e siti pittoreschi. 

Il suolo è assai fertile, i suoi princi- 
pali prodotti consistono in cercali ed a- 
g mini. 

Solivi anche pascoli abbondanti , e si 
alleva quantità di bestiame. 

In occasione delle principali festività 
del paese si tiene una liera. 

Nei dintorni sussistono parecchi nura- 
ghi, ma mezzo disfatti. 

Al tempo del dominio feudale formava 
un marchesato, comprendente altre nove 
ville. 

In Yillacidro il vescovo di Ales suole 
abitare durante la cattiva stagione. 

VILLAGRANDE STRISAILI. Comune 
della provincia di l.anusei, mandamento 
di Lanusei (Tribunale di prima cognizio- 
ne di l.antisei e diocesi dcil’Ogliastra). 

Dista chilometri <9 dal cipoiuogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di 1099 abitanti, 
esse 939, famiglie 23 1. 

E situato in montagna, a greco della 
città di Cagliari. 

I prodotti territoriali sono, ma in poca 

quantità, grano, orzo, legumi, lino , uve 
ed ortaggi. • 

Questo paese pra compreso nell’incon- 
trada c nel giudicato d'Ogiiaslra. 

V1LLAGRECA. Comune della provincia 
di Cagliari, mandamento di Nuraminis 
(Tribunale di prima cognizione e dio- 
cesi di Cagliari). 

Dista chilometri 3 dal eapoluogo della 
provincia. 

Uà una popolazione di 257 abitanti, 
case sa e famiglie OS. 

£ situato in pianura, frammezzo a poggi 
e collinette. 

II territorio ha una superficie di ettari 
747. 19.49. 

Il suolo è abbastanza fertile ; il prin- 
cipale articolo di esportazione consiste 
nei grani e cercali. 

In u cagiono della festa di S. Vito, 
protettore del paese, si tiene una fiera, 
dove accorrano forestieri da molte parli 
dell'isola. 

Nelle vicinanze scorgesi un’antica ne- 
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crepoli, della quale però non s'hanno 
documenti che indichino il luogo a cui 
serviva. 

Villagreca era un tempo compresa nella 
baronia di Turtei. Volgarmente chiamasi 
anche Villa Regu, ovverosia Villa Arega. 

Vii. DAMAR. Comune della provincia di 
Cagliari , mandamento di Sanluri (Tri- 
bunale di prima cognizione e diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilometri I! dal capoluogo del 
maudameuto. 

Ila una popolazione di 17(7 abitanti, 
case 423 e famiglie BIS. 

E situalo a tramontana-maestro dalla 
città di Cagliari. 

11 territorio è abbastanza vasto : la 
sua superficie ascende a non meno di 
ettari 3824, 08. IO. 

Vi si coltiva con successo lo zafferano, 
dn cui ritraesi un notevole guadagno, ven- 
dendosi a lire sarde 4 Tonda. 

In occasione di festività si tengono 
delle piccole fiere, dove però non si fan- 
no che piccole contrattazioni. 

1 religiosi Trinitarii vi hanno un con- 
vento sin dal IO IO. 

Al tempo del dominio feudale Villamar 
era eretta in contado. 

VII.LAMASSARGIA. Comune della pro- 
vincia d'iglesias , capoluogo di manda- 
mento (Tribunale di prima cognizione di 
Cagliari, diocesi d’iglesias). 

Dista chilometri 42 dal capoluogo della 
provincia. 

Ila una popolazione di 1394 abitanti, 
case 439, famiglie 446. 

£ situato a ponente della città di Ca- 
gliari, in territorio montuoso. 

Vi scorre il torrente Cabudaquas, che 
nella vicinanza del paese forma un alla- 
gamento chiamalo stagno di S. Elena. 

Scorronvi anche diversi rivi, che tutti 
mettono rapo nel Canadoniga. 

Vi sorgono parecchi monti, fra i quali 
l’Oeni, il Simpio, l’Orzo, la Rosa, il Per- 
sico, il Canello, il Mosono, I' Acquacadda 
ed alcuni altri. 

l.a superficie territoriale ascende a 
storcili 99,322. Sonovi vaste c folte selve 
popolale di gbiandiferi. 

Trovansi alcuni minerali, fra cui la 
trachilc con cristalli d’aufibola, e manga- 
nese in islalo di trilossido. 

Veggonsi tullora vestigia di fonderie, 
ed un acquedotto. 

Appiè di una rupe sgorga una fonte 
detta Cabudacquas, che ha diversi getti, 
e dista un miglio daU’abilato. 
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In occasione della festa solenile di No- 
stra Donna del Filar, che si celebra nella 
terza domenica di ottobre , si tiene una 
fiera che dura per quattro giorni, con- 
correndovi genti di ogni parte. 

In Villamassargia sonvi coneie di pelli 
cbe danno qaalclie guadagno. 

L’aria non è molto talubro. 

Al tempo del dominio feudale era com- 
preso nella baronia di Monastir. 

Come capoluogo di mandamento ha 
soggetti i comuni di Domui-novas, Oridda 
e S. Nicolò, Narcao , Musei e S. Pietro 
Nuxis. Fa inoltre parte di questo man- 
damento il comune di Siliqua nella pro- 
vincia di Cagliari. 

A qualche distanza dal paese sorge il 
castello di Giocosa Guardia, del quale è 
spesso fatta menzione nella storia sarda 
del Medio Evo. 

VILLANOVA DI CAGLIARI. È uno dei 
quattro quartieri nei quali £ divisa la 
capitale ilell’isola. 

VILLANOVA FORRU. Comune della 

rovincia di l&ili , nel mandamento di 

una-matrona (Tribunale di prima co 
gnizione di Oristano, diocesi di Ales), 

Dista chilometri A dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 309 abitanti, 
case 119, famiglie 131. 

E situato in pianura, fra poggi e col- 
line, che lo difendono dai venti di tra- 
montana c maestro. 

Il territorio si estende parte in pianura 
c parte su colline. 

Vi scorre un rivolo che ha le fonti 
nelle colline di levante. 

La superfìcie territoriale ascende ad 
ettari 1093. 39. 39. 

li suolo è abbastanza fertile, la frutti- 
ficazione media del grano è del 10 per 
uno, quella dell'orzo di più. 

11 maggior guadagno proviene alla po- 
polazione del commercio dei cereali. 

Villanova Form era un tempo com- 
presi neirùicontrada di Mamillu. 

VILLANOVA FRANCA. Comune della 
provincia di Isili, mandamento di Baru- 
mini (Tribunale di prima cognizione e 
diocesi di Oristano). 

Dista chilometri 8 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ila una popolazione di 1183 abitanti, 
case 991, famiglie 304. 

E situato in collina, l’aria è piuttosto 
salubre clic no ; la nebbia rara. 

Il territorio è in gran parte montuoso; 
la sua area è calcolata a ettari 9733. 
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Vi scorre il Rio Manna, che ha origine 
nel pianoro dell’Arcidano. 

Il suolo è fertile, il grano produce il 
10 per uno, l’orzo di più. 

La vite vi prospera, ma i vini non rie- 
scono di gran bontà. 

Allevasi bestiame in copia , essendovi 
pascoli abbondanti. 

In occasione della festa principale del 
paese tiensi una fiera. 

Villanova Franca al tempo del -domi- 
nio feudale era compresa nella baronia 
di Plassas. 

VILLANOVA MONTELEONE. Comune 
della provincia di Alghero, capoluogo di 
mandamento (Tribunale di prima cogni- 
zione di Sassari, diocesi -di Alghero). 

Dista chilometri 91 dai capoluogo della 
provincia. 

Ila una popolazione di 4919 abitanti, 
case 668, famiglie 917. 

E situato in collina, nel Nurcara, can- 
tone del Logudoro. 

Il territorio è in parte montuoso ed 
ingombro da folle selve. 

La parte piana è solcata dal fiume 
Temo, u da un Rio denominalo rio di 
Minerva, per cui le campagne sono ric- 
che di beila vegetazione. 

I.a superficie territoriale ascende a 
90,984 ettari circa. 

Ì prodotti principali del suolo consi- 
stono in grano, orzo , legumi , granone, 
lino e fieno, in tanta copia clic serve al 
mantenimento di numeroso bestiame. 

Si allevano infatti da 1000 buoi, 1700 
vacche, 4900 capre, 18,930 pecore e 600 
cavalli circa, oltre 1900 maiali. 

Si attende con gran cura anche alla 
coltivazione delie api , e vi si numerano 
oltre 1000 alveari. 

in prossimità al paese inalzasi una di 
quelle torri cbe furono erette al tempo 
delle invasioni dei Saraceni per trasmet- 
tere allo popolazioni l'avviso dell’ avvici- 
narsi di quei barbari. 

In occasione della festa principale del 
paese si tiene una fiera con grande ac- 
correnza di forestieri. 

Villanora Monteleone era compresa, ai 
tempo del dominio feudale, nel contado 
di Monteleone. 

Come capoluogo di mandamento ha 
soggetti i comuni ili Monteleone e Romena. 

VILLANOVA STRISSAILI. Comune Iella 
rovincia e mandamento di Lannsei (Tri- 
unaic di prima cognizione di Larmsei, 
diocesi dcll’Ogliastra). 

Dista chilometri 18 dal capoluogo del 
mandamento. 
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Ha una popolazione di appena Si abi- 
tanti, case c famiglie It. 

Il territorio è in gran parto montuoso; 
la sua superficie ascende ad ettari 10,040 
all’incirca. 

I-a parte montuosa è coperta di folti 
e colossali alberi; felce vi è la specie 
dominante, ed ottienscne legname ottimo 
e di gran durata per cantieri. 

Il sclvaggiume vi è abbondante; si 
cacciano lepri, cinghiali ecc 

Il suolo è fertile; i prodotti principali 
consistono in grano, orzo , legumi , lino 
ortaggi e frutta. 

11 bestiame non vi è molto numeroso 
ma si coltivano con assai cura le api, e 
conlansi da 900 alveari. 

Trovasi nei dintorni una roccia di an- 
tibola accompagnala da graniti, con cui 
forma uno strato assai esteso nello scisto 
micaceo: vi sono anche dei graniti in 
massa. 

VILI, ANOVA TRUSCHEDDU. Comune 
della provincia di Oristano, manda- 
mento di Busachi (Tribunale di prima 
cognizione e diocesi di Oristano). 

Ila una popolazione di 35t> abitanti, 
case e famiglie 93. 

E situalo su d’un poggio, esposto al 
mezzogiorno, in sito amenissimo. 

L’aria non è molto salubre per la vi- 
cinanza del fiume Tirso ; nell' eslale fa 
gran caldo, e nell’Inverno il freddo si fa 
piuttosto sentire. 

La nebbia ingombra sovente l’ atmo- 
sfera : piove di rado. 

Il territorio è in parte piano ed in 
parte rilevato a poggi. 

Nel fiume che lo allravcrsa si pescano 
anguille e trote eccellenti. 

La popolazione attende aU'agncollura 
ed alla pastorizia. 

I prodotti principali del suolo consi- 
stono in cereali. 

In occasione della festa del santo pro- 
tettore del paese si tiene una fiera a 
cui concorrono forestieri in gran numero 
dai dintorni. 

Villanova Truscheddu era compresa 
nell'inconbada di Barri -Gadu-Josso. 

VILLANOVA TULO. Comune della pro- 
vincia di Isili, mandamento di Nurri 
(Tribunule di prima cognizione di Ori' 
stano, diocesi di Cagliari). 

Disia chilometri 13 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 622 abitanti , 
case isti, famiglie 162. 

È situato nella valle del fiume Dosa. 
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Questo fiume ha le sorgenti nei moni 1 
della Barbagia delti Corruboi , e sbocca 
in mare Ira Muravera e Villapuzzu. 

11 territorio è In gran parte montuoso 
e coperto da boschi ghiandiferi. 

L'aria non è molto salubre, le nebbie 
sono spesse. 

La superficie del territorio ascende ad 
ettari 2278. 44. 73. 

I prodotti del suolo bastano appena ai 
bisogni delia popolazione, la quale at- 
tende principalmente all’ agricoltura ed 
alla pastorizia. 

VILLAPUZZU. Comune della provincia 
di Lanusei, mandamento di Muravera 
(Tribunale di prima cognizione di Ca- 
gliari, dioced dell' figliastra). 

Dista chilometri 3 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 2391 abitanti, ca- 
so' 628, famiglie 612 . 

II suo territorio è uno dei più fertili 
della Sardegna, specialmente la parte che 
può irrigarsi colle acque del fiume Dosa. 

La superficie territoriale ascende ad 
ellari S972.00. 63, compresi i salii di 
Csstradas e di Guirra. 

Ordinariamente si seminano slarelli 
800 di grano, 400 d’orzo, 128 di legumi 
o 100 circa di lino. 

Slarelli 4140 sono occupati da vigneti 
I clic vi prosperano mirabilmente; I' ordi- 
naria quantità dell’uva che si raccoglie 
ò di c'arralelli 1880. 

Il vino forma la principal sorgente di 
lucro degli abitanti, ma assai considere- 
vole 6 anche quello del bestiame, che si 
alleva in gran copia. 

Lo smercio dei formaggi produce un 
guadagno annuale di 42 mila lire, quello 
delle pelli e cuoi di 2000. 

Nei dintorni, e precisamente sulla strada 
per a Tertema, fu scoperta l'antracite, e 
presso Petrailiana la lignite. 

Il fiume Dosa si versa ne) mare a breve 
distanza dal paese. Presso la sua foce 
avvi un porto denominato Porto Corallo, 
aperto dal lato di levante e coperto da 
tramontana per una piccola altura. 

Gli abitanti attendono all' agricoltura 
ed alla pastorizia: vivono' agiatamente cd 
amano l'allegria. 

Villapuzzu è ricordato nella storia del- 
l'Isola per avere i suoi abitanti respinto 
nel 1801 un'aggressione dei pirati afri- 
cani tentala contro la torre del Porto 
Corallo, i cui guardiani sarebbero mise- 
ramente periti senza il soccorso. 

VILLARIOS. Comune delia provincia 
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di Iglesias, mandamento di Tratalias (Tri- 
bunale di prima cognizione di Cagliari, 
diocesi d’Iglesias). 

Dista chilometri 6 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 13H- abitanti, 
case 272, famiglie 325. 

Giace ai gradi 39° 3' 30" di latitudine 
o 0” 32’ IO" di longitudine occidentale 
dal meridiano di Cagliari. 

Comprinosi questo comune delle seguenti 
borgate: Villarios, Ciba, Arresi, S. Gio- 
vanni Massainas, Piscinas, Su Pianti, Mor- 
deu, Campisse, c Gutluru-Heidda. 

I.a borgata di Giba deve la sua fon- 
dazione ad una colonia di Saraceni, che 
vi si fermò all'epoca della loro prima 
invasione nell’ Isola. 

La borgata di Arresi ò formata da po- 
che case aggruppate intorno ad un nu- 
raghe di questo nome. 

Piscinas è borgata notevolissima per 
due fonti termali che vi sono. 

VlLLASALTO. Comune della provincia 
di Isili , mandamento di Paoli Gerrei 
(Tribunale di prima cognizione e diocesi 
di Cagliari). 

Dista chilometri 15 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 14(17 abitanti, 
caso o famiglie 503. 

È situato in una posizione elevata della 
monluosa e silvestre Calila. 

La superficie lorritoriale ascende ad 
ettari 1450. 16. 93. 

Vi scorre un ruscello denominato Spi - 
gula, che ha le fonti nel monte di Spia- 
nedorgia e si versa nel Dosa. 

Le montagne sono coperte di selve; la 
specie dominante è il leccio. 

Abbonda il selvaggiume, specialmente 
daini, cervi e cinghiali. 

il suolo è molto fertile in cercali. An- 
che la vite vi prospera, ed i vini che si 
fanno sono assai riputati. 

Mantiensi numeroso bestiame, special- 
mente vacche e capre, e se ne fa grati 
traffico cogli. abitanti del Campidano. 

In occasione della festa di Santa Bar- 
bara, nella prima domenica di giugno, 
si tiene un'annua fiera. 

Gli abitanti sono di complessione ro- 
busta, vivono sobriamente, e non sono 
rari i casi di straordinaria longevità. 

Tulli i venti vi dominano: le pioggie 
dorano dall’ottobre fin verso la metà 
della primavera: la nebbia ò rara. 

|‘ LeTslrade che tendono j ai circostanti 
villaggi sono mai tenute e praticabili sol- 
tanto con bestie da soma. 
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Al tempo del dominio feudale, Villasalto 
era compreso nel marchesato di V'illacrara, 
di proprietà di D. Pietro Vivaldi Pasqua, 
duca di S. Giovanni. 

VILLASOR. Comune della provincia di 
Cagliari, capoluogo di mandamento (Tri- 
bunale di prima cognizione, e diocesi di 
Cagliari). 

Dista chilometri 23 dal capoluogo della 
provincia. 

Ha una popolazione di 2023 abitanti, 
case 484, famiglie 491. 

£ situato in pianura, presso al fiume 
Boti ani, nel Gippiri inferiore. 

Come capoluogo di mandamento ha 
suggelli i comuni di Decimo Puzzu, San 
Sperate e Yallenuosa. 

Il territorio è assai fertile, la sua su- 
perficie ascende ad ettari 8740 circa. 

I prodotti principali consistono in ce- 
reali, uve e frulla. 

Si seminano d’ordinario slaretli 1800 
di grano, 300 d’orzo, 000 di fave. 

II vigneto occupa una superficie di 
slaretli 18 mila almeno. 

Altro prodotto considerevole è il be- 
stiame, pel quale hannovi eccellenti pa- 
scoli nelle regioni montuose. 

Scorrono nel territorio due rivi, l’ tino 
denominato Rio-Manno e l'altro Rio Fo- 
raila, affluenti del ISotrani. 

In una vicina altura scaturisce un' a- 
qua limpida e calda, che dopo breve tratto 
va a confondersi con quella di un ru- 
scello. La sua temperatura costante è di 
32 gradi di Réaumur. Vuoisi di virtù 
medicinali. 

L'introito annuo del traffico dei pro- 
dotti del suolo è valutato di lire 63 mila. 

Villasor al tempo del dominio feudale 
era erotto in marchesato ed aveva sotto 
di sé parecchi villaggi. 

Non lontano dall’ abilito sorge un ca- 
stello fabbricato nel 1413 da certo Gio- 
vanni Sinellcris, signore della spopolata 
Villa di Sorres, sulle rovine delia quale 
sorge il presente villaggio. 

V1LL ASPECIOSA. Comune della pro- 
vincia di Cagliari, mandamento di De- 
cimomanno (Tribunale di prima cogni- 
zione, e diocesi di Cagliari). 

Dista chilometri 4 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 483 abitanti, 
case 1 16, famiglie 124. 

£ situato in una vasta pianura deno. 
minata Dorida. 

La superficie territoriale ascende ad 
ettari 2788. 72. 26. 
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Il territorio e bagnato dal fiume Ca- 
lila, che spesso traboccando reca grave 
danno ai seminali : vi scorre anche il 
torrentello proveniente dai salti di Val- 
lerniosa, il quale si scarica nel Caratila 
presso alla chiesa di S. Padrini». 

11 suolo è abbastanza fertile : i suoi 
principali prodotti consistono in cereali, 
civaje e fruita di varie sorta. 

Allevasi anche bestiame in copia. 

Villaspeciosa è villaggio assai antico : 
al tempo del feudalismo era compreso 
nella baronia di Monastir. 

Qua e là appajono frequenti Iraccie del 
grandioso acquedotto Cagliaritano, ese- 
guito durante la dominazione romana, e- 
che si stendeva per una linea di 48 mila 
metri, cioè dalle sorgenti di S. Giovanni, 
Bocca di Grolla sino alla porla Gcsus. 

VILLAORBaNA. Comune della provin- 
cia di Oristano , mndamento di Si- 
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maxi? (Tribunale di prima cognizione 
c diocesi di Oristano). 

Dista chilometri 1 1 dal capoluogo del 

mandamento. 

Ha una popolazione di tilt abitanti, 
case 280, famigli 287. 

E situato alle falde del monte Arci, 
nel Campidano di Simaxis. 

La superficie territoriale ascende ad 
ettari 8859 circa. Vi scorra un rivo che 
va a scaricarsi nel fiume Tirso. 

I prodotti del suolo consistono in ce- 
reali e bestiame : assai lucrosa è la col- 
tivazione degli olivi. 

Le selve del monte Arci sono ricche 
di daini, cinghiali c lepri. 

VOGHE. Rivo che ha le fonti nella 
pendice orientale del monte Ripalba, e 
dopo un corso di miglia il circa si versa 
nel fiume Cedrino. 
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ZAPPAJONL Monte che s' innalza nel 
territorio di Arbus, provincia d'Iglesias. 

ZEDDIAM. Connine della provincia di 
Oristano, mandamento di Cahras (Tri- 
bunale di prima cognizione, e diocesi di 
Oristano). 

Dista chilometri IO dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di fi» t abitanti, 
case ISA, famiglie 187. 

E situato sul pendio di un colle, che 
lo difende dai venti di settentrione. 

La superficie territoriale ascende ad 
ettari 1195. 20. «0. 

Il suolo è abbastanza fertile: produce 
cereali e vino. 

Allevasi numeroso bestiame,-^ si fa 
buona caccia di selvaggjume'. • 

Nel territorio trovatisi avanzi di antico 
e deserto villaggio. 

ZEPARA. Comune della provincia di 
Oristano, mandamento di Alev ( Tri- 
bunale di prima cognizione di Oristano, 
diocesi di Alcs). 

Dista appena 2 chilometri dal capo- 
luogo del mandamento. 

Ha una popolazione di 226 abitanti, 
case c famiglie 62. 


É situato in montagna. 

Li superficie territoriale ascende ad 
ettari 662 circa. 

Il suolo è poco fertile: i prodotti del 
bestiame sono i soli da cui ritraggono gli 
abitanti qualche lucro. 

Nel territorio sussistono alcuni nuraghi, 
uia semiilisfatti. 

ZERFALIU. Comune della provincia di 
Ori.-tano, mandamento di Cabras (Tri- 
bunale di prima cognizione, e diocesi di 
Oristano). 

Dista chilometri 16 dal capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di 591 abitanti, 
rase 98, famiglie 96. 

Giace nella valle del Tirso, in sito as- 
sai ventilato. 

La superficie territoriale ascende ad 
ettari 1842. 81. 78* 

Il suolo non produce ebe quanto ab- 
bisogna alla popolazione: ma nelle selve 
si fa buona caccia di pernici: i passeri 
vi sono a sciami immensi. 

70BL Rivo che ha lo fonti nelle vici- 
nanze d’Iglesias, rade le falde del monte 
Silene, e si versa nel fiumicello Alele, 
dopo un corso di miglia 4 1/2. 
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ZUR1. Comune della provincia di Ori- 
stano , mandamento di Sedilo (Tribu- 
nale di prima cognizione di Nuoro, dio- 
cesi di Bosa). 

Dista chilometri 8 dai capoluogo del 
mandamento. 

Ha una popolazione di appena i3S> abi- 
tanti, case o famiglie 58. 

Giace ai gradi »u° 7' di latitudine e 
0* t»' di longitudine occidentale dal me- 
ridiano di Cagliari. 
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E situato sulla ripa orientale del pia- 
noro di Guilcieri, alla sinistra del fiume 
Tirso, esposto al levante. 

L'aria non è molto salubre. 

11 territorio ba una superficie di ettari 
26». 98. 2». 

I prodotti del suolo bastano appena ai * 
bisogni del paese. 

Sussistono alcuni nuraghi, ma in parte 
disfatti, 


Fise del Dizionario CorocraucO dell’Isola di Sardeosa. 
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